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Lodovico VIIT. Re di Francia , 
xcv. 146. Sua morte, cxxxvn. 
20 j . Lodovico IX- gli fucccdc. 
lòid. Legge di s. Lodovico con- 
tro la liberta) della Chic fa da_» 
lui ritrattata . Ixxix Suo 
zelo in favore di Gregorio IX. 
cxxx ix . 19%. 

Lombardi. Loro Società, cxxi. 
180. Loro fòrumillione al Pon- 
tcfice Romano . cxxxix. 204. 
Diltordie, e disòrdini nelle lo- 
ro Città . Ixxxii. |2f. A/fari 
delle modellale città . Ixxxrm. 

Nuova tega Lombarda . c- 
xnt. jtfa. Nuove guerre fra le 
lùddettc città . xcvi. 
M 

MAnimorte. Leggi fopra lc_j 
Manimorte. cxxnt. -74. 
Miotica . Cattedra Vedovile qui- 
vi eretta . xxxv. 151. 
Marocco . M 'filone in quello Re* 
gno • cxxxm. Suo primo 
ve (covo . xevu. $44. 
Martiri in Avignone. V. Avigno- 
ne . 

Mercenari. Vedi Ordine . 

Mori. Vittorie nelle Spagne con- 
tro di elfi . Ixi. 104. Altre vit- 
torie dell! Spagnuoli contro di 
loro, ex ix. 178. 

Monfort (Simone Conte di ) . Sue 
violente 11. 2. Sue vicende.» 
xli. 63. faa morte li. 84. de- 
cadenza diAtmlrico (uo Figlio. 
Ixxxvii. ijtf. 

N E Soriani. Vedi Giacobiti . 
O 

Occidente . Stato infelice di 
quefti Regni e Prov . . » 

KXlKla 4O7. 

Onorio IIF.iucccde a Innocenzo III. 
KXJtìff.f 7. Sue Ibllecitudini per 
gliaffiri temporali d'Italia, xlix. 
82. £ per quelli della Lingua- 
dica . Ixiv. 106. Sue leggi con- 
■ ro gli Eretici. Ixxv. 122. Nuove 
lue lolicciiuJini per la Crocia- 



I C B. 41»; 

ta . xcvP. 148. Conferma l 'Ordi- 
ne de' Minori, c. j J2 . Altri prò* 
veJimenti per la Crociata civ. 
158. Che è predicata in Ger- 
mania, cv. 1 ì9* Dilazione della 
Crociata . cxx. 179. Suo zelo, c- 
xxxv. 100. Sua liberalità coi Re 
di Gerulalemme . cxl. 205. Sua 
morte . oli. 206. 

Ordine dc'Mcrcenarj /cu. 1*4. 

Oriente. Di/òrdinidi quelle Chie- 
fe . lui- 89. Stato infelice di 
quelle parti . xxxiv. 58. Decreti 
di O iorio III. (opra quelli i/Ti- 
ri . Ivi. 99. Perdita di Dimiata . 
Ixxvi. 116. Staro infelice dell' 
Oriente lotto Gregorio IX. c- 
xvf. i66. A/Fari nella Palefli- 
na • cxxxvir. 394. Aflf-ri di O- 
riente, cxxvn. 187. 

Ottone IV. Imp. Sua morte . I. 8j. 

O.tone diacono Cirdinale di 3. Eu- 
ftachio L.A.in Inghiltcrra.cv.:*) $• 
Oxford • Vicende della fua Uni- 
verfuà . ctx. 3 ; 8. 

PP 
Aleflina, Vedi Oriente. 
Penitenze canoniche . Ixxi. 117. 
Pietro di Courtenai Imperatore di 
CPoli . xxxv. 60. Roberto Ino 
Figliuolo eletto (uo lucccTforc . 

tattili* 117. 

s. Pietro Martire, xlv. 267, 

Portogallo, è lòttopollo all' inter- 
detto, xctv. 146. 

Prebende da rilcrbjrfì a Roma . 
cxvn. 174. 

Predicatori hanno publichc cattedre 
in Parigi , ed in Oxford . xxxv 11. 
aj s.Vedi Domenicani. 

Prop.gazioiie della Fede nei pae. 
fi del Nort . xlvu. 270. 

Pruffia. Perfidia degl'Idolatri di 
quefta Provincia . cix. t6*. 
R 

RAimondo Conte di Tolofà. 
Sua riconciliazione con la-. 
Chielà . 111. 3. 
s. Raimondo di Pennafort dell' 
Ordine de* Predicatori* . xc. 140. 

Coo. 



< 
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Cooperi con Gregorio IX. alla 

riforma de ir.onaftcrj.lxx*'»* 310. 

E' tatto Generale dell'Ordine. 

xcn. g;8. 
s. Raimondo Nonnato, \cvm.j44. 
Riccardo Arcivefcoro di Cantua- 

ria . xxvi. 140. 
Romano Legato Apoflolico in.» 

Francia . esili . 169. 
Romani rfslàtti fotto Viterbo , e 

umiliati da Gregorio IX. tx.aSj». 
Romiti Giamboniti . Loro origi 

ne . c. 347. 
■ ■ni 1 di Monte Fabale . cu. j4P- 
— di s. Agoltino ciu. $50. 
S 

SArdegna. Diritti della S. Se- 
de lopra quelt' Ilola . cxx. 360. 
Scozia . Eccedo quivi cornine ilo. 

Ixxxvi. 1 
Secolo decimoterzo . Ufi vari , e 
diiordini di quello Secolo* c- 
xxx. 384. 
Sinodi, di Montpellier, iv. f. 
— ■ di Montpellier . txii. 167. 
Sinodo Ecumenico . D <(oiizioni 

previe al inedclmo. x>'. 17. 
— - Lateranenlc. xtu ai.Suoica- 
noni contro gli Eretici, siti. %t* 
Canoni lopra Ij Diciplina. xiy. 
15/ Sopra i G'ud-sj ecclcfalti- 
ci. xr. 26. Sopra la t-itedfa Tc<> 
logale. xvi.29. Sopra l'elezioni, e 
gli ecclcfiaftki.xrii. 19. Sopra la 
Comunione Palquait xv in. ? 1. So- 
pra gl'impedimenti matrimonia- 
li, xx.jj. Sopra la riforma de 're- 
golari . xx. 34. Sopra le qucltue 
proibite . xxi.j j- Scj P ra le doti del- 
le Monache . xxii. \6. 

di Ox lord. Ixxxii. ijj. 

— — di Tolola . xxiii. xjj. 
— - di Mclun . cxv. 171. 

di Bourgcs. cxvi. 172. 

diM-gonza. cxxiii. 182. 

— — di Liegi . cxxv. 184. 

— — - di Veltminlter . cxx'x 191» 

di Scozia . cxxx. 19%. 



ICE. 

— di Parigi . CxxxtV. I90. 
m—m di Tolola > viii. 217. 
_ di Spagna, xxv. ag&. 
. di Francia, xxxvtii. a.j7. 

— diN mt'ea.lx» n. J02. Dopa- 
ta lopra l'Eucariliia . Ixviit. 105. 
etito infelice di quello Sinodo. Ix- 
vi ii. J07. Violenze fatte ai Mtttuj 
Apoltolici . Ixix. joS. 

_„ di fìeziers.lxx. jop.doyefu. 
ron proibite le Contrai. Ixxi.jio. 

dis. Quintino . Ixxviii. \u. 

di Londra, evi. gj4. Suoi 

Canoni .cvii. 156. Ritorma dei 
Regolari, cviii. 357. 

di Cognac . ex i. jtfo. 

— — diTrtviri.cxii.j61. 

del a Francia . cxxWii. ||f. 

_ di Vorcheltre .cxxxvi. 39 j. 
T 

TArtarì. Loro irruzione, cxliii. 
400. Occupano l'U.igaria . c- 

xlv*. 40J. 
Teologia. Maniera d' infegnarla. 

xi. zìi. 

Tolola ( Conte di ) Sua caduta, v. 
8 . E' li ogliato de' luoi donttoj • 
txxxvi. 20t. ditelo da Federico 

II, exxxviii. 20J. Sua afl'oluzio- 
nc . IX'» 

Tre vigi . Sconvolgimento di quella 

M^rta .exxxiii.««9. 

V 

VAlenzaprcla dalle arroide'Cro- 
lelcgnati . cxviii. j68. In el- 
la è (labilità la cattedra Epilcopa- 
le . u x. J69. 
Vedovi di Puglia creati da Onorio 

III. cxviii. 176. 
Vitcròt li • Loro guerra contro i Ro- 
mani . lix. 288. 

Ui garia . Suoi privilegi . cxv. 56 J. 
Univerfitàdi P*rig«. Decreti ùtti 
per efl'a.x .15. Difperùone , e r u- 
nione della mcdtfinia . xxxri. 
252. 

Ufi varj , e diiordini del Secolo de- 
cimoterzo . ixxx. jS-}. 
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Ljbro Settantesimo Secondo; 409 

obbligato a difendere là Chiefa, ed a purgare i fuoi 
domin; da ogni fermento, di erefia, e sì il Re, che 
la Regina Bianca avevano quindi .infittito fortemente-* 
fu quello articolo . Prima che cominciafle quella guer- 
ra egli aveva rinovato 1' appello , che aveva fatto al- 
la fanta Sede contro gP inquifitori , il cui ufficio Tetta- 
va tuttavia fofpcfoj ma avendo nello fleflTo tempo pre- 
gati i vefeovi ad agire colla loro poteftà ordinaria con- 
tro gli Eretici , ed a prevalerli a quello effetto fpecial- 
mente dei Ciftercienfi , aveva lafciata ancora la libertà 
ai due Inquifitori Fra Bernardo di Gancio, e Fra Gio- 
vanni di far ricerca degli Eretici , purché ciò fàcelTe* 
io come fempliei Rcligiofi , e non come a ciò depu- 
tati dal loro Provinciale , e fi era difpofto ad obbli- 
gare qualunque perfona fofpetta , o inquifita di erefia 
a comparire avanti a loro. 

Egli replicò adunque l'appello, perchè gì* Inqui- 
fitori di Tolofa Frà Guglielmo Arnaldo Predicatore , 
e Fra Stefano di Narbona Minore avevano riprelb l'è- 
lercizio della loro carica , ed agivano con quello zelo, 
e con quel rigore, che richiedevano le circollanze dei 
tempi , e fenza del quale non fi poteva fpcrare di ve- 
der purgata quella provincia dall'eretico contagio. Ef- 
fi fi erano aitociatì un Canonico regolare della Catte- 
drale Raimondo lbpranominato lo Scrittore, ed il prio- 
re d' Avignonet monaco della badia di Chiufi nel Pie- 
monte , ed erano pollati ad Avignonet , per agirvi con- 
tro gli Eretici , avendo in loro compagnia due altri Re- 
Jigiofi Predicatori Bernardo di Rocquelòrt , e Garzia_> 
d' Auria ^Raimondo Carbonerio dei Minori , Bernardo 
chierico , Pietro Arnaldo notajo della Inquifizione , 
Fontanicr, e Ademaro miniftri del Tribunale . Si cre- 
devano efii tanto più ficuri quanto che alloggiavano 
nella llella cafa del Conte . Ma Raimondo d' Alfàro giuf- 
dicente di quel Cartello ne decretò la morte , ed adu- 
nato un buon numero di fgherri nella notte della vi- 
gilia della Afcenlione , entrò violentemente nella cafa , 

Conùn.TMIL Fff c fu 
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An. 1942. e fu il primo a macchiarli le mani del loro l'angue.. 

Tutti i mentovati difcnfou* della verità furono allora 
barbaramente trucidati , e forfrirono la morte con in- 
credibile codanza , ed al primo impeto animatili vi- 
cendevolmente intonarono il Te Deum , e colla voce , 
e col fanguc glorificarono il loro Dio'. J corpi dei 
Religiofì furono trafportati alle refpettive chiefe , c-» 
quei del Canonico, e del Aio chierico furono fot t er- 
rati nella cattedrale. L'atrocità di quello misfatto ec- 
citò la giuda indignazione di tutti i Fedeli . I Cardi- 
nali ne intefero con uguali fentimenti l'infàudo annun- 
cio , e Icriffero al Provinciale ed ai Rcligiofi Predica- 
tori della Provenza una lettera , nella quale ricordan- 
do loro , che s. Domenico aveva iftituito nelle parti 
di Toiofa il loro Ordine , per difendere la fede , per 
eftirparc le erefie , per ifradicare i vizi, e per confo- 
Jare i Fedeli , dimodrano la gravezza del commetto 
misfatto , c fi confolano nel riflettere che la coloro 
empietà aveva piuttofto giovato a quegli atleti di Cri- 
fio , e credono di poter dar loro il gloriata titolo di 
martiri , giacché ciò infinuavano tutte le circoftanzej 
della loro morte . Vari Scrittori contemporanei ci af- 
lìcurano edera* da Dio operati vari prodig; alle tombe 
di quefli campioni della fede . I quali fono pubblica- 
mente venerati nella città di Toiofa » . Gl'Inquifìtori 
lì z' 9 . mJì'. ài CarcalTona fulminarono la feomunica contro gli au- 
tori , ed i complici della loro morte , ed intimarono • 
al conte di Toiofa fotto la medefima peua di prender- 
ne vendetta . 

t — — — Egli era di fatto accufato fe non di avere avuto 

CLI*^' parte nel barbaro attentato , di eflTerne per lo meno 
impilatone di flato in qualche maniera cagione. Poiché ebbe fatta la 
iàoguadoca. pacc co i r c ^ Francia, redimitoli a Toiofa, e fatte 
le più diligenti ricerche dei rei volle onninamente che 
follerò tutti puniti di morte, e il obbligò quindi ai zj. 
del mefe di Fcbbrajo a predare tutto il Tuo braccio al- 
la Chiefa per la totale, cftirpazione della erefia . Ma 

celc- 
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XCIII. Zelo delS. A centro gii Eretici della Lirgno- 
fiocca . XCIV. Diritti Temporali della J. & XCV. Per- 
fidia di Federico. Ingrejfo fokmee dei S. P. he torme . 
XCVI. Nuove guerre nella Lombardia . XCVII. Cnr- 
data contro i Morì* Ve/covo di Marocco. XCVIII. 
Di i. Raimondo tonnato ■ XCIX. Comerftone di afe»- 
ni Ciaeobrti , e Nrfloriani . C. Orìgine dei Giamboni' 
ti. CI. Di s. Guglielmo e dei Guglielmiti. CU. De 
Romiti di Monte Fabale . CUI. Orìgine degli Eremi* 
toni di s. Agojìino . CIV. / Cavalieri della Spada uni- 
ti ai Teutonici. CV. Ottone L. A. in Inghilterra .CVI. 
&Wd <tf Londra. CVII. £wi C«w«. CVIII. ^//*r- 
&» Regolari . CIX. Vicende delt Vniver fu a di Ox- 
ford . CX. P/inr///* dei benefìci . CXI. 5>W<? dì Co* 
gnac . CXII. E di Treveri . CXIII. Nuova lega Lom- 
barda . CXIV. Crociata <T Oriente . CXV. Privilegi del 
regno d* Vngaria . CXVI. Stato infelice dell' Oriente . 
CX VII. Nuova inquifizione contro gli Eretici. CXVIII. 
Prefa di Valenza . CXIX. Vi è rif abilita la cattedra 
episcopale. CXX. Diritti della S. S. fu la Sardegna. 
CXXI. Cenfure contro Federico . CXXJI. Sue calunnie 
contro il S. P. CXXIII. Legge delle Manìmorte . CXXIV. 
Apologia del S. P. Libro dei tre impoflori . CXXV . 
Violenze di Federico fpecial mente contro Monte Cafno . 
CXXVI. Sollecitudini del S. P. per V efecuzione delle 
fue cenfure. CXXVII. Crociata difciolta. CXX Vili. Si- 
nodi della Francia . CXXIX. Eretici condannati . CXXX. 
Vari ufi, e dij ordini di quejli tempi . CXX XI. Inqui- 
Jizione nella Linguadocca Jofpefa . CXXXII. Violenze 
di Federico ne' domini Pontifici. CXXXIII. Sconvolgi- 
mento della Marca di Trevigi . CXX XIV. Il S. P. im- 
plora foccorfo di danaro. CXXXV. Morte di s. Edmon- 
do diCantuaria . CXXX VI. Sinodo di Vorcbejìre . CXXX- 
VII. Affari della Pale/lina . CXXXVIII. Morte di Gia- 
como di Vttri . CXXXIX. Zelo del Re ài Francia in 
favore del S. P. CXL. intimazione di un Sinodo : oppo- 
stone di Federico . CXLI. Ve/covi fatti prigionieri da 

Fe- 
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Federico . CXLII. Federico occupa i do min} delia S. S. 
CX LUI. Libera i prelati Franzefi . CXLIV. Irruzione 
dei Tartari . CXLI. Occupa F Vngsria . CXLVL Mor- 
te di Gregorio IX. CXLVII. Elezione , e Morte di Ce- 
leflino IV- CXLVIII. Stato infelice delf Occidente . 
CXLIX. Nuovi torbidi nella Linguadocca . CL. Mar- 
tiri d' Avignone! • CLL Inquifiz'me di Linguadocca T 
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NOS FR- BALTHASAR 

D E Q UI NONES 

S. THEOLOGIwE PROFESSOR, 

• t ■ fi ** 

*Ac HÙverfi Ord. FF, Trxdh\itorum hnmilh MagiJIer 
Generali* , & Servus . 

HArum Serie , nofrrique authoritate Offici! facol- 
tatcm concedimi* , quantum in Nobìs eft , R» 
A. P. M. Fr. Philippo Angelico Becchetti Provinci» - 
noftrac utriufque Lombardia; Bibllothrcae Cafanaren- 
fìs Prarfècìo typis vulgaudi Tom. XIII. H ftori* Ec- 
clefiafticx a fé elaboratum : dummodo a dnobus Sac. 
Teologi* ProfelToribus Ordinis Nofrri probetur , ac 
ferventur cererà de jurc ferva n da . In Nomine Patri*, 
& Filii, & Spiritus Sancii . Amen. In quorum rìdem 
&c. Datum Roma: in Conventu noftro S. Mariac fupra 
Minervam die 51. Manii Aono 1711. 

Fr. Bahhafar de Quinoncs. 



Loco * Sigilli . 



Fr. Dominicus Vtncentius Marta "Bertucci 
Mag. Provhciaìis Dacia, & Socius . 



a « AP- 



APPROVAZIONE. 



Bbiamo letto per ordine del Revcrendiflìmo no- 



xV. ftro Padre Generale F. Baldaflarrc de Quinones 
il Tomo XIII. della Iftoria JEcclefiaftica profeguita dal 
P. M. F. Filippo Angelico Becchetti Bibliotecario Ca- 
fanatenfc, ed in erto abbiamo trovato, come ne pre- 
cedenti , tutto ciò , che può rendere intereQante que- 
llo profeguimento , cioè una critica giudiziofa di fat- 
ti , dando a ciafeuno di elfi quel grado di certezza , 
che merita; una precifionc , che nulla omette di ne- 

CctTario , e niente diftrae 1' attenzione di chi legge COn 

inutili digreflìoni , e niuna cofa contraria alla Santa 
Fede , o aili buoni coftumi . Perciò lo giudichiamo de- 
gno delle pubbliche (lampe. 

Roma dal Convento della Minerva 14. Marzo 1781. 



F. Giacinto Maria Tlonfiglio dell' Ordine de P. Pre* 
die, Maejlro in Sagr. Teolog. Teologo Cajanaten/i . 

Fr. Tomajfo Maria Soldati dell 1 Ordine di Pre- 
dicatori PrùftffomH Sagr. Teolog. nel Collegio 
Germanico Vngarico . 
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Si videbitur Reverendiflimo Patri Magfftro Sacri Pa- 
lati! Apoftolici . 

F. A* Marcacci ab Immac. Conctp, Epìf Montit- 

Alti, Plcefg. •» * 




APPROVAZIONE. 
Nche inqueftoTomo della tanto applaudita con* 



tinuazionc della Storia Ecclefiaftica , lavoro del 
benemerito P. Maeftro Becchetti , Bibliotecario Cafana- 
tenfe, riluce queir ordine , e quella giudiziofa condot- 
ta , che fi è ammirata negli altri Tomi precedenti . 
Quindi è che niente in eflb vi ha, che pofla impe- 
dirne la Stampa, tanto deiìdcrata dagli Eruditi, per 
profittare di un cono di Storia opportuniflìmo per 
iftruirfi a fondo delle più fpinoic contro vcriic di buo- 
na parte del fecolo XIII. , e de' più luminofi fatti del 
medefimo . 

Dalla Propaganda quefto dì i8. Aprile 1781. 



Fr. Plus Thomas Schiara Ordinis Praedicator. Sac» 
Pai. Apoft. Mag. 




Stefano Sorgia Segretario delia S. Congr. 
di Propaganda Fide» 




> 



IMPRIMATUR, 



IN- 
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DEGLI ARGOMENTI. 

I- T\ f/pofizioni a* Innocenzo III. per il Sinodo Ècu* 
Menico. II. Violenze del Monfirt . IH. Ri- 
uWTHiazione di Raimondo ài Tolo/a,. IV. Sinodo di 
Montpellier. V. CWaAz 4rJ Conte di folo/a. VI. De- 
ci/ione del S. P. in favore dell 1 Ar chef covo diNarbo- 
na . VII, Ir i i r »* ** Uuglt/ì ,/ VM. Lw^rib^ttione , * y?0- 
m unica . IX. Federico coronato Re di Germania . 5/m 
ftgff't.rXi Decretiper la unwerfità di Parigi. XI. 
Jpojizioni previe al Sinodo Ecumenico. XII. AWo ZV- 
teranen/è. Xtll. Gr/w» contro gli Eretici . XIV. Ztf 
difcipliga. XV. Giudizi ecclefiafiici . XVI. C*//^r* 
hgale . XVII. Canoni Ju le elezioni , f^/i Ecclefiajtici . 
XVIII. Comunione Po/quale. XIX. Impedimenti matri- 
moniali . XX. Riforma dei Regolari. XXI. Quejluc 
proibite . XXII. E. doti delle Monache . XX\\\7~Proved\- 
menti per la Crociata /XXIV. Depofizione del Conte di 
Tolo/a. XXV. C$/0fe L*tfif <#C/>n> . XXVI. /Vjgre^ 
d£ j. Domenico. XXVLL_JZ^di Fr ance/co. X.KvIil. 
Progreffi della ribellione d y Inghilterra . XXIX. Condan- 
nata dal S. P. XXX. Interdetto fu V Inghilterra. XXXI. 
-fcfrr/fr di Innocenzo III. XXXII. A» XXXIII. 
Gli Juccede Onorio III. XXXIV. .Stato infelice dei La- 
tini di Oriente . XXXV. jP/>/r<? Imperatore di CPoli . 
XXXVI. Morte di Giovanni Red' Inghilterra . XXXVII. 
Gli fuccede Arrigo III. XXXVIII. mie in favore dei 
Canonici Lateranenfi* XXXIX. Conferma delP Ordine 
dei Predicatori . XL. S. Domenico primo mae/lro del S, 
Palazzo. XLI. Vicende del Monfort . XLll. Rifhibili- 
mento della pace in Inghilterra . XLII1. Prigionia dell* 
Imperatore di CPoli. XLIV. Spedizione della Crociata • 
XLV, Ritorno di molti Croce/egnati in Occidente .XI. VI. 

Vtt- 
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•Vittorie centro i Saraceni ài Spagna. XLVtt. Procef 
fòne di penitenza in Roma . XLVIII. Diritti della S. S. 
Ju la Sardegna . XI JX. Sollecitudini del S. P. per gli 
a /Fari tempora/i dell" Italia . L. Morte delV Imperatore 
Ottone. LI. Morte di Simone di Monfort . Lift Pro- 
gredì dei Predicatori. LUI. DiJ ordini nelle cbiefe di 
Oriente . LIV. Azioni della Crociata della Pale/lina , 
ÌV. Conquijla di Damiata. LVI. Dwrrt/ 5" P. 

gli a ff art d % Oriente . LVII. Zelo di t. Fran- 
•cejco. LV I1L Capitolo delle Sto je . L1X. Regola delle 
Minori [fe . LX. Martiri di Marocco. LXI. Vittorie^ 
nella Spagna contro i Mori. LXII, Matti wonio di fan 
Ferdinando. LXIII. Vittorie di Raimondo di Toloja . 
LXIV. Sollecitudini del S. P. per gli affari di Lingua* 
docca . LXV. Cavalieri della milizia della Fede ài Cri» 
Jìo. LXVI. Monaflero di s. Si/io. LXVII. Imagh^ 
della 'B. V Miracoli di s. Domenico. LXV 'III. Di Jan 
Diaci nto . LX1X. Capitolo Generale dei Predicatori. 
LXX. Depofizione di Frà Elia . LXXI. Penitenze ca- 
noniche . LXXII. Violenze efer citate in Italia . LXX III. 
Sollecitudini del S. P. per la Crociata LXX IV. Arri-, 
pq VII. Re di Germania . LXXV. Federico II- Imper* 
Letrge contro gli Eretici. LXXVI. Affari dell' Afia . 
LXX VII. Perdita di Damiata . LXXVIII. Roberto Ira» 
per. di CPoli. LXXIX. Divi/ione dei Greci. LXXX. 
Morte di t. Domenico . LXXXI. Terzo Ordine di fan 
Francefco. LXXXII. Di x. Antonio . LXXXIII. Sinoda 
d Oxford . LXXXI V. Statuti ecclefiaflici i Inghilterra. 
LXXXV. Eccejfo commejjo in IJcozia . LXXX VI. Pro- 
gredì degli Eretici nella Lìngua docca . LXXX VII. Le» 
cadenza del Monfort . LXX XVIII. Morte del contea, 
Raimondo di Tolofa . LXXXIX. Del t B. Giordano . XC. 
Principi di s. Raimondo di Pennafort . XCI. Perfìdia 
dei Greci . XC1I. Torbidi tra Federico II e il S. P. 
XC1I1. Violenze, e terremoti nelf Italia . XCIV. Inter- 
detto in Portogallo . XCV. Ludovico Vili Redi Fran- 
ila. XCVI. Progrefi del conte Raimondo di Tolofa, 

XCV1I. 



XCVIL tfaove follecitudini per la Crociata. XCVI1I. 
Elezioni dei vejcovi . XC1X. Prigionia del Re di Dani' 
inarca . C. Conferma dell' Ordine dei Minori , CI. Sii' 
mate di s, Francejco * CU. Ordine dei Mercenari . 
CHI. Cojìituzioni Imperiali contro gli Eretici. CIV» 
Prove dì m enti per la Crociata, CV. E' predicata in Ger- 
mania, CVI. Zelo della Regina di Giorgia* CVII. 
Di Gengbifi-Kan * CVIII. Progrefjì della Religione nel- 
la Lhonia * CIX. Perfidia degli idolatri della PruJJia. 
CX. Il Re di Francia s' impegna contro gli Albigefi . 
CXI. Ed abbandona P impre/à . CXII. Sinodo di Mont- 
pellier . CXIII. Romano Legato ^po/k^a ^Francia , 
CyLVÌ^tìTa^èr~Vrficw^ . CXV. ifi- 

nodo di Melun . CXVI. E di %oarges- CXVII. Affare 
delle prebende da rijerbarji a Roma, CXV1II. Vejcovi 
della Puglia creati dal S. P. CXIX. Vittorie degli Spa- 
gnoli contro i Mori . CXX. Dilazione della Crociata. 
CXX1. Società dei Lombardi, CXX1I. Martirio di En- 
gelberto di Colonia , CXXIII. Sinodo di Magonza • 
CXXIV. Progreji degli Eretici. CXXV. Sinodo di Lie- 
gi . CXX VI. Lettere di Federico, e del S. P. CXX VII. 
Jffari d'Oriente. CXXV1II. AJemblea di Cremona. 
CXXIX. Sinodo di \V ejlmìnfler . CXXX. E di Scozia. 
CXXXI. Morte di s* Fra ncesco . CXXXp>^S*if Cano- 
nizazione e Traslazioni r-CXX A ììkt^ttffone di Maroc- 
co . CXXX1V. Sinodo di Parigi. Crociata contro gli 
Albigefi. CXXXV. Zelo del S. P. CXXXV1. // conte 
ài Tolofa jpogliato dei Juoi dominj . CXXX VII. Morte 
di Ludovico Vili* Gli fuccede Ludovico IX. CXXXV III. 
// conte ài Tolofa àifejo da Federico . CXXXlX. Som- 
minone dei Lombardi al S. P. CXI. Liberalità del 
S. P. col Re ài Gerujalemme . CXLI. Morte di Ono- 
rio HI* 



LI- 



Digitized by Google 



LIBRO SETTANTESIMO SECONDO. 



I. f * Regorio IX. è creato Pontefice» IL Suo zelo 
Vjr per la Crociata . III. Federico fottopojlo alla 
/comunica . IV. Nuove premure per la Crociata . V. Di 
s. EUJabetta d ' Vngaria .VI. Converfione dei Cumani . 
VII. Zir/o del S. P. contro V erefia , e per la riforma 
dei Regolari . Vili. Sinodo di foloja. IX. Decime ce- 
clejta[ticbe in Francia . X. Facoltà concedute al L. A. XI. 
Maniera a* insegnare la Teologia . XII. Federico ejclu- 
je dalla Comunione della Chieja . XIII. Violenze corn- 
ine JJe in Roma . XIV. Federico parte per la Pale/Una • 
XV. Guerre nello flato Pontificio . XVI. Re/utuzione di 
Gerufalemme . XVII. Dtj ordini , afe W accadono . XVIII . 
Sentimenti di umanità del S. P. XIX. Nuova fentenza 
del S, P. contro Federico . XX. Giovanni di Tfrienna 
Imp. di CPoli. XXI. Abluzione del conte di Tohja . 

XXII. Legge del Re di Francia contro gli Eretici . 

XXIII. Sinodo di Tolofa . XXIV. Inquiftzione nella Li» 
guadocca. XXV. Sinodi di Spagna. XXVI. Decima ec- 
clejtajìica in Inghilterra . Richardo Arche/covo di Can- 
tuaria* XX VII. Ottone L. A. nella Germania. XXVIII. 
// S. P. ritorna a Roma . XXIX. AJfoluzione di Fede- 
rico . XXX. Suo abboccamento col S. P. XXXI. Dijpen- 
Je concedute ai Minori . XXXII. Crociata , e mijjìone 
nella Pruffla . XXXIII. Zelo del S. P. XXXIV. S. Fer- 
dinando Re di Leon. XXXV. Cattedra di Ma prie a . 
XXXVI. Deperitone , e riunione della Vniverfità di Pa- 
rigi. XXXVII. Pubbliche Cattedre dei Predicatori in Pa- 
rigi , ed in Oxford. XXX Vili. Sinodi della Francia. 
XXXIX. Morte di s. Antonio. XL. Sollecitudini del 
S> P. per ri/iabilire la pace fra i Lombardi, e Fede- 
rico • XLI. Intimazione di una nuova Crociata . XLII. 
Gefìa , e decreti del S. P. XUII. Decreti e leggi con- 
tro gli Eretici . XLI V. Zelo del S» P. per la loro ejlir- 
pazione . XLV. Di s. Pier Martire . XLV1, Degli Sta- 

din- 



dingbi . XLVH. Propagazione della Fede nel Nort . 
XLVIII. Di s. Edvigia. XLIX. Caufe eccle/ia/lkbe del- 
la Francia . L. Congiura nelF Inghilterra contro i chierici 
Romani . LI. S. Edmondo Arcivejcovo dì Cani nari a . 
LII. Perfidia dei Romani* LUI. Dijfapori tra U S. P. 
e Federico fautore dei Saraceni. LIV Lettere del S. P, 
ai principi Mufulmani . LV. ProgreJJi della hquifizio- 
ne. Editti contro gli Eretici* INI. Zelo del S. P. con- 
tro i mede/imi . LVII. Di/ordini nelle atta d Italia . 
LVIII. Dì Giovanni da Vicenza . LIX. Guerra dei Ro- 
mani contro i Vìterbefi . LX. 'Umiliazione dei Romani . 
LXI. Progetto dì riunione dei Greci ai Latini. LXU. 
Lettere ài Germano al S. P. ed ai Cardinali. JLXIII. 
Legazione A. ai Greci. LXIV. Conferenze coi mede fi- 
mi . LXV. ProceJJtone dello S. S. dal Figlinolo . LXV I. 
Fine della conferenza . LXVII. Sinodo di Nimfea-. 
LXVIII. Di/paia fu f Eucarijlia . LXV III. E/ìto infelice 
del Sinodo. LXIX. Violenze fatte ai Nunzi. LXX. Si- 
nodo diVeziers. LXXl. Confraternite proibite. LXXII. 
Sollevazione contro gi Inqmfitorì \ LXXIU. Zelo del S. 
P- per r ejlirp azione degli errori. LXXIV. Nuova Cro- 
ciata . LXXV. Sue Decretali . LXXVI. Riforma dei M* 
najleri . L-XXVII. // S. P. protegge ì Minori* edi Pre- 
dicatori . LXX Vili. Sinodo di s. Quintino. LXXIX. 
Logge contro la libertà della eMef* ritrattata da fan 
Ludovico . LXXX. Ribellione, e pena del Redi Ger- 
mania Arrigo . LXXXI. Sollecitudini del S. P. per gli 
affari della Pale/lina. LXXXI I. Difcordie , edifordini 
nella Lombardia . LXXXIII. Eretici nel Patrimonio, e 
nelVVmbria. LXXXI V. Nuove leggi contro gli Eretici . 
LXXXV. Violenze commejè contro gli Ebrei . LXXXVI. 
Prefa di Cordova. LXXX VII. Decreti contro gli Ereti- 
ci nella Spagna. LXXX VIII. Affari delia Lombardia. 
LXXXIX. Nuove difen/toni tra il S. P. e l' Augtjlo . 
XC. Violenze di Federico nella Lombardia . XC1. Di 
s. Agnefe di 'Boemia. XCil. Aime del B. Giordano. 
S. Raimondo di Penna fort Generale dei Predicatori . 

XCIII. 



Digitized by Google 



DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO SETTANTESIMO PRIMO . 

Sfonendo nel Libro antecedente le folle- , 
citodini , che fi prendeva il Tanto Padre Am ' i ,2i 4« 
pel vantaggio della Chicfa , e dei Fede- Difpofaioni 
li , abbiamo veduto , che egli era—» {u""^J2 
fpccialmente occupato in tre ogget- noio^ime- 
ti, che ficcome erano della maggiore nieo - 
importanza cosi tutta richiamavano la 
fua più grande attenzione . Erano quelli la Crociataj 
contro gl'Infedeli, per ricuperare con .efta dalle loro 
mani la Tanta città di Gerufalemme , V cftirpaeione del- 
la creila degli Albigefi , e la riforma di quegli abufi 
graviflìmi , che fi erano introdotti tra i Fedeli , e che 
a difpetto di tutto il fuo zelo, e dei replicati canoni 
. dei Sinodi fi mantenevano tuttavia in vigore. Egli a- 
veva adunque determinato di trattare quelle caufe in 
un Sinodo Ecumenico, ed a tale effetto fino dai dicia- 
nq ve di Aprile dell'anno 1213. ne aveva fpeditc le con- 
vocatone a lutti i Patriarchi, i Metropolitani, i Vc- 
ftovi, gli Abati, ed i Priori di tutto il mondo Cri- 
Cont. T.XllI. A ■ y 
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a jj 12I , ftiano. Egli fi era dichiarato in quella Lettera di avé- 
' re prefauna il fatta rifojuzionc per fidare nel confeao 

più rifpettabile , che avelTc la Religione, quei mezzi, 
che farebbono giudicati i più opportuni, ad eftirpare 
i vizi e gli abufi t che fi erano introdotti tra i Fe-< 
deli, a ravvivare tra elfi Io fpirito di pietà, a (Velie- 
re dal campo del Signore quella zizzania , che fi era 
fparfa per ogni dove dallo fpirito di errore , e di men- 
zogna , a riftabilire nel fuo vigore 1' ecclefiaftica liber- 
tà , a richiamare tra i popoli lo fpirito di pace , ed 
a follecitarc il foccorfo , e la conquida della fanta cit- 
tà di Gcru&lcmme . Aveva, perciò ingiuoto a tutti i 
Fedeli dì raddoppiare le loro orazioni , e di porgere 
a. Dio frequenti voti , acciocché un affare di tanta ira- 
portanza fornire un efito felice . Neil' ingiungere ai 
Metropolitani di lafciare nelle refpettive provincic due , 

0 tre Vefcovi , i quali nella aflenza degli altri prelati 
vi cfcrcitaiTcro le funzioni della Religione , aveva inti- 
mato ad elfi vefcovi, ficcome a quegli ancora, che per 
altri motivi avellerò dovuto allentarli dal Sinodo , di 
Spedirvi i loro deputati , ciò che dovea farli altresì 
da tutti i Capitoli delle chiefe cattedrali, e collegiate. 

1 Vefcovi avevano avuto ordine da erto di informarli 
frattanto diligentemente degli abufi, c dei difordini, 
che fi ritrovavano nelle Loro òjocefi, e il medefimo 
fanto Padre aveva nello fletto tempo fpediti i fuoi Le- 
gati a tutti i Principi Criftiani, perefortarli a fecon- 
dare queft' opera di Religione, ad obbligarli per lo fpa- 
zio di quattro anni ad una pace fcambievole , e ad 
Intervenire al medefimo Sinodo o in perfidia , o per 

i.ÌJkt$jt&t. mezzo dei loro Legati 

3 o Quefto Sinodo fi doveva aprire foltanto nel mefe 

Vi éA a ' Novembre deli'aono 1215* cioè due anni e mezzo 
Muofort» * dopo la fua convocazione .1 difordini , che fi conti- 
nuavano dagli Eretici nella Linguadocca , rendevano 
frattanto ferapre più neceffaria quella facra adunanza. 
Simone di Monfort dopo la celebre battaglia di Muret 

nel 
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od mefe dì Novembre dell' anno feorfo fi era impadro- ^"77777! 
nito della città di Nimes , ed amando d\ riguardarla^ 
come dipendente dalla Signoria di Bezicrs , e di Car- 
calTona , quantunque non fi ritrovale in elfa alcun ere- 
tico , ne aveva colorirà la ufurpazione con quella fup- 
polla dependenza , e fi era dichiarato di prenderne poi- 
fciTb a nome della Cbiefa Romana • Il conte di Com- 
mi nges , il Vifconte dì Bearn, ed H popolo di Tolo« 
fa fi erano nel mede fimo tempo indirizzati al Tanto Pa- 
dra , per ctfere riconciliati colla Chiefa , proiettandoli 
di fp orti ad ubbidire intieramente ai comandi dei Legati 
Apoftolici . Il Cardinale Roberto di Corcoon , che e* 
fercitava T Apoftolica legazione in Francia, e che ave- 
va finora predicata la Crociata in favore della Terra 
fama, ponendoli fui petto quel dittimi vo della Croce, 
che teneva fu la fpatla delira, fiera improvvifameots 
applicato ad arruolar gente contro i mentovati eretici 
della Linguadocca , quando giunfe in quelle provincie 
Pietro di Benevento Cardinale del titolo di S. Maria 
in Acquiro , il quale fu la fine del mefe di Gennajo 
di queft' anno fu riveftito dal fanto Padre del carattere 
di Legato A portoli co, con ordine di prendere le oppor- 
rne informazioni riguardo alla Cu p polla dipendenza-» 
della città di Nimes dalla fignoria di Bezicrs , e di 
Carta dona, e per riconciliare alla Chiefa i due men- 
tovati fignori, ed il popolo di Tolofa, e per obbliga* 
re il Monfort a reftitu ire ai fignori di Aragona , e di 
Catalogna V infante Giacomo loro legittimo Sovrano, 
con minaccia di procedere altrimenti contro di cito al* 
le cccleualtiche cenfure » • * r.<t.<t.,^i. 

Qucfti ordini dimoftrano , che Innocenzo III. fe W 4T * 
.per una parte aveva un ben giù ito motivo di eterei- Rkoncii ,„;„_ 
tare il fuo zelo contro gli Eretici di quelle provincie, J£ di*Toi"ft" 
per V altra non aveva ragione di troppo compiacerli del- 
la condotta di Simone di Monfort. 11 conte di Tolofa 
Raimondo feguirava a rendere più difficile la fua cau- 
fa , ed avendo avuto nelle mani il fuo medefimo fr*> 

A » tello 



Digitized by Google 



4 Ijtoriì EcctssisricA 

Àn. 1214* lcI, ° Balduino , il quale come abbiamo a fuo luogo ve- 
duto fi era già dichiarato in favore del Monfort , lo 
aveva barbaramente condannato a morte» a cagione di 
fellonia pel giuramento di fedeltà già predatogli , e per 
le oftilità quindi contro di elio commette • - Lo Ile ilo con- 
te di Foix col fuo figliuolo Roggero-Bernardo era flato 
efecutore della barbara fentenza. Non guari dopo giun- 
fe nella JJguadocca il mentovato Cardinale Pietro di 
Benevento . 11 fuo arrivo fembrò promettere a quelle 
defolate provincie proflìmo il bel fercno della fofpirata 
pace. I Conti di Foix, e di Commioges , e con elfi 
la maggior parte di quei (ignori , che erano itati fpo- 
gliati dei loro feudi , fe gli prefentarono nella città di 
Narbona , ed ai i8* di Aprile di quell'anno furono 
da elio riconciliati alla Chiefa dopo di edera" folcane- 
mente obbligati in ifcritto , e coi più terribili giura- 
menti fpecial mente ad abbandonare la protezione degli 
Eretici, e dei pubblici masnadieri, ad efeguire tutto 
ciò, che poteva contribuire al vantaggio della Chiefa, 
ed allo ftabiiimento della pace , ed a fot topo rfi a quel* 
le penitenze , che farebbono loro importe per le pafc 
late colpe . II popolo di Tolofa fotto le medefime con- 
dizioni fu fatto partecipe della ftcua grazia, ed il giù* 
ramento, che a tale effetto fu prcftaip A* fette confoli ■ 
della loro ■città porta la da u dei dello ftcflb mefe 
di Aprire - In queito giuramento elfi fi obbligarono ad a* 
ftencrfidal preture quailìyoglia foccorfo contro la Chic- * 
fa Romana aì loro conte Raimondo , ed al fuo figli- 
uolo. . Ma quelli Comi pochi giorni dopo furono fi- 
milmente dal medefimo Legato riconciliati alla Chie- 
fa . Nei divertì atti, che perciò fi fecero , merita di 
efierc oflTcrvato che 1 feudi, che fi toglievano agli Href 
tici , venivano occupati a nome delia fama Sede , e 
che il. Monfort occupato come era ad accrcfcere la 
fua potenza , fi fece /are in quefto medefimo tempo una 
donazione delle due . città di Nimcs , e d* Agdc. Pier 
tro di yau-fcruai grande Jìnvomiallc di quefto lìgnore, 

: t x. e dei 
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c dei Croccfcgnati dice, che le efpofte riconciliazioni Ah. 12 14. 
furono fatte dal Cardinale Pietro di Benevento con " 
frode, affine di ingannare iXonti di Tolofa , diFoix, 
e di Commi nges , onde mentre effi ripofavano tranquil- 
lameute fu la tede della grazia confegu ita , i Croccfe- 
gnati potettero difporfi ad occupare il rimanente dei 
loro flati 1 • Non Tappiamo qual fede dobbiamo prer t f ttTUt v»m. 
Ilare a quello racconto . Il Cardinale Roberto di Cor- >«. «p< 
C/eon , ed il vefeovo di Carcaflbna Guido giunfero ben 
pretto a Montpellier con una numcrofa recluta di Cro- 
ccfcgnati ..Qucfli cominciarono le loro oftilità dall'af- 
fedio, e dalla prefa di Maurillac , ove ritrovarono fet- 
te Valdefi, che furono confegnati alle fiamme . Lo fte£ 
fo Simone di Monfort comincio. ai 2 3. di Giugno l'af- 
fedio di Calfcneuil forte entello delia diocefi di Agen , 
e lo prefe di adatto ai 1 S. di Agofto, e in quefto frat- 
tempo il Cardinale Roberto di Corion , gli fece una 
donazione di tutti i domin;, che aveva acquiftati, o 
che in avvenire farebbe per acquiftarc (opra gli Brcti- 
ci nelle provincie , che appartenevano alla Tua legazio- 
ne, e ndla qnale furono perciò comprefe quelle con- 
coide, che egli fèguitòa fare nel decorfo di, queft' an- 
no, e che fi cftefcro.fino alla città di Rodez *. . - 

■Non fi fa intendere per qual motivo il Cardi naie Ror* /jjj^ 
berto fàceffe F efpofta donazione dopo lVefprcfla proi- J^,^ } *' 
bizione fatta dal fanto Padre di difporre dei dominj , che S 1V ^ 
ù' acquietavano fopra gii Eretici • Ma comunque ctf> Montpellier. 1 
ala, quello Cardinale dichiarandoli di volare finalmen- 
te ultimare la caufa. degli, Eretici, che infettavano le 
provincie della Unguadocca , ai fette, del mefe di Di- 
cembre intimò ai Metropolitani di Buurges , di Nat* 
bona, d'Auch, e di Bourdcaux, ed a tutti i vcJcoyì 
ed abati di quelle quattro, provincie , di intervenire fld . 
ua Sinodo, che a tale effetto fi farebbe da efto.celebra- 
tó agli otto del profiìmo .mefe di Gcnnijo a Montpel- 
lier .' Egli fu ubbidito , ed anzi intervenne a quella 
facra adunanza f Arci vefeovo altresì d'Jbmbrun.. Lap.rc- 
> ^ fiien- 
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An. 1215. faenza de! Sinodo fu iafeiata al Cardinale Pietro di Be- 
nevento. Si ritrovarono adunque a Montpellier nel tem- 
po prefiflo oltre i mentovati cinque Metropolitani , ven» 
tolto Vcfcovi, ed un gran numero di Abati, diccele* 
fiaftici, e di (ignori di quelle provincie. Non fappia- 
mo precifamente I nomi di quelli (ignori : ma Tappia- 
mo , che non potè aver luogo tra elfi il Mouiòrt men- 
tre il popolo di Montpellier zelante della propria li- 
bertà » ficco in e non avea voluto pretta re alcun omag- 
gio al giovane Re di Aragona , e di Catalogna » cosi 
ricusò di ammettere il Monfort dentro il recinto del- 
le Tue mura . Quello fignore dovè adunque trattenerli 
fuori della città io un cartello dipendente dal vefeovo 
di Magalo na, donde fi trasferiva ogni giorno alla cafa 
dei Templari fiutata pretto le mura della cittì , ove 
conferiva col legato A porto li co , e coi Vefcovi del 
Sinodo . Egli viene riguardato come promotore delle 
principali determinazioni t che furono prete io quello 
Sinodo . il Legato Aporto li co aveva determinato di con- 
cedergli in quefta facra adunanza il dominio di tut- 
ti quegli flati , che fi erano occupati fopra gli eretici 
dalle armi dei Crocefegnati , o fia di pubblicare quella 
fentenza , che pochi meli prima era Hata data da Ro- 
berto di Corceon • Nelle prime felfionj , che fi cele- 
brarono , 21 Cardinale Pietro, iogionfe ad ogni vefeo* 
vo di proporgli quel (oggetto, che giudicherebbe più 
opportuno al governo della città di Toiofa , e degli 
altri domlnj , che fi erano occupati dai Crocefegnati , 
td cflcndogli dopo alcuni giorni, nel qual tempo ogni 
vefeovo cfaminò l'affare cogli abati, e cogli ecclc fa- 
ttici della fua diocefi, rtato propollo con unanime con» 
feofo Simone di Moufort, egli era per dare al mede- 
fimo r inveii itu ra di quelle provincie, quando fi av- 
vide, che gli mancava la neceilaria facoltà: per la qual 
cofa di comun parere del Sinodo fu fpedito al fanto 
Padre l'Arci vefeovo d' Lmbrun , per pregarlo a fiabili- 
rc cilo Simone di Monfort ugno* e , e monarca di quel 

trai- 
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tratto di pacfc . Frattanto nelle varie feffioni, che fi An. xai 5. 
celebrarono in quefto Sinodo' , furono pubblicati qua- 
rantafei canoni diretti fpecialraente a riformare que- 
gli abufi , che erano contrari alla eccfefiaftica difcipli- 
na . Si proibifee ai vefeovi di comparire in pubblico 
in altro abito che in vefte talare, in rocchetto, che 
i padri del Sinodo chiamano camicia, ed in mozzet* 
ta, la quale viene chiamata clamide , e che era aifai 
lunga , e di commettere alcuna fimonia nella collazio- 
ne dei benefit; ecclefiafticl * . Riguardo ai chierici, che io* i.0h. 
godevano alcun beneficiò ecclefiaftico , fu Umilmente 
proibito loro di portar àbiti di colore rotto, o verde, 
o indecenti al loro grado, e furono ansi obbligati a 
portare una vette talare, e chiufa , ed a raderti i ca- 
pelli in maniera , che quei che Tettavano fra la fuperio- 
re, e finferior rafura formatterò una vera corona fot- 
to pena di fofpenfione fe dentro lo fpazio di 1 5. gior- 
ni non fi uniformavano a quetta legge * . Fu quindi »ev*» j *5. 
proibito di conferire a perfone laiche le prebende ca- 
nonicali , le quali confittevano fpecialmente in pane» 
e vino, e fe chiefe parrocchiali ai giovani , o a per-, 
fona cotti tu ite negli ordini minori J ; e venendoti al, j^Wa^rt- 
nionaci , ed ai canonici regolari fu proibito loco il traf 
fico , e la caccia, ed i finimenti da cavallo troppo iuf- 
furiofi peithè indorati , o inargentatilo dipinti 4 * 
ficcome ancora V ufare tonache corte , ed aperte o fat- 
te di ftamina , o di camelotto , della qual materia fu- 
rono proibite loro altresì le cappe . Fu preferitta ad 
ambedue i ceti la vita comune fono pena di (comu- 
nica, e fu comandato ai canonici, e molto più ai mo- 
naci, di portare una corona grande cosi , che quei ca- 
pelli, chela formano, fotfero della lunghezza di due,' 
o di tre dita • I Canonici furono obbligati a portare 
del continuo la cotta , e fu ordinato che la loro cappa 
fotte di color nero , chiufa , e in occafione di viaggio 
Sofferò foderate di una pillicela , e che fi faceffe dal 
vefeovo , e dall' abate V unione di quei priorati , che 

poti 
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Ay. 1215. non wano fufticienti ad alimentare per lo meno tre 
Religiofi . Undici canoni riguardano la pace , che fi 
voleva aflblutamente , che fi oflervafTe da tulli i Fede- 
li lotto le pene più rrgorofe . Finalmente fu proibito 
ai feudatari d'imporre novi pedagi, e poiché gli an- 
tichi erano flati importi per provedere alla iicu rezza-, 
delle pubbliche ftradc, fu ordinato che qualunque vol- 
ta un mercante fblfe derubato, ed il feudatario omet- 
tere le diligenze neceflarie per far «1 , che forte rifar- 
cito del fuo danno , fi celiale di pagare quel peda gio- 
ii no a tanto, che non veniflc riparata una tale colpa: 
fi proibifee di iilituirc nuove confraternite fenza l'ap- 
provazione delle due poterti, e fi vuole che vengano . 
dal refpettivo vefeovo deputati in ogni parrocchia un. 
facerdote , e due o tre laici , i quali facciano una di- 
ligente perquifizione degli eretici, e dei loro fautori, 
per farne quindi la denunzia, onde vengano puniti « • 

cJTp tlj. Il Cardinale Pietro di Benevento , pieno di zelo 

v* per promuovere con quella follecitudine , che fi po- 

coMciìiToiB- teva maggiore , gì* interedì della Chiefa , e della pace» 

6 • aveva In quefto Sinodo decifo , che la contea di Mal- 

gueil era ricaduta alla fanta Sede, e dopo la celebra- 
zione del medefimo profegui ad aflicurarfi di quei 
domin; , che erano fiati occupati ibpra gli eretici , e 
fopra i loro fautori , ed iogiunfe al vefeovo di To- 
lofa di prendere poflfcffo di quefta città fino a tanto, 
che V intcndeflero le ultime determinazioni del fanto 
Padre. Simone di Monfort continuò parimente a farfi 
predare omaggio da vari /ignori di quelle provincia .« 
Ma l'improvvifo arrivo in quefte parti di Ludovico' 
primogenito del Re di Francia Filippo fece temere al 
Cardinale Pietro,- che fi potettero alterare quelle dM 
fpofizioni a cagione del dominio diretto , che quefto' 
Sovrano aveva in tutte per la maggior parte quelle* 
provincic. Abbiamo veduto, che il principe Ludovi- 
co fi era obbligato già da tre anni , a fare coi Cro- 
cefeguati una: fpeoizione conte? gli eretici della Lin- 
gua- 
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guadocca , c che aveva fofpefo quello fuo impegno AN.J215. 
per la guerra fopragiunta col Re d'Inghilterra. Inque- 
fto frattempo le armi della Francia erano fiate dalla 
divina Providenza felicitate non folamente contro P In- 
ghilterra , il cui Sovrano fu obbligato a proporre una 
tregua, ma altresì contro P Augurio Ottone, e contro 
il conte di Fiandra Ferrando, e control! conte di Sa- 
risberi fratello naturale del Re d'Inghilterra. NelP an- 
no feorfo avendo quelli tre principi alla teda delle lo- 
ro truppe data una battaglia al Re Filippo al ponte di 
Bovines predo la città di Tournai , quello Sovrano a- 
veva data loro una si terribile rotta , che PAugufto 
appena lì era potuto falvare colla fuga , e i due conti 
erano rettati prigionieri . Quella battaglia fi diede al 
«7. di Luglio, ed il Re Filippo pieno di riconofeen- 
za per una grazia cotanto fegnalata ottenuta dai Dio 
degli eferciti fondò vicino a Senlis una badia , che fu 
da cito chiamata della Vittoria, e nella quale po fé al- 
cuni Canonici della badia di $. Vittore di Parigi « .11 tR{ g g9 
principe Ludovico mercè di quelle vittorie rellato in " 
una piena libertà di efeguire P efpollo voto , parti ai 
20. di Aprile da Lione in compagnia dei due vefeovi 
di Beau vai s, e di Ca rea (Tona , e di alcuni fignori della 
Francia alla tetta di un nuovo corpo di Crocefegnati . Si- 
mone di Monfort andò ad incontrarlo a Vienna , ed il 
Cardinale Pietro fi affrettò di abboccarli con etto a Va- 
lenza , per approvare le fue intenzioni riguardo allo 
Provincie, che fi erano occupate fopra gli eretici , ma 
ebbe il piacere di intendere , non clferfi etto metto in 
marcia, che per finire di abballare appunto la cotto- 
lo perfidia * . Si trasferirono adunque unitamente a % p tttttWMm 
1. fcgidio, ovcaccolfero l'Arcivescovo di Embrun, il firn. J P . a* ' 
quale ritornava da Roma , e fcco portava le rifpottc 
del fanto Padre alla tettè mentovata richieda fattagli 
dal Sinodo di Montpellier . Quelle lettere portavano 
la data dei due di Aprile, ed in ette fi affidavano a Si- 
mone di Monfort il governo, e la difefa di tutti quei 
• Coat.T.XIII. B domi- 
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An. 121 5. domù>j, che appartenevano già al conte di Tolofa, o 
erano (lati occupati fopra gli eretici fino a tanto che 
quefto affare forte più maturamente efaminato nel Sino- 
do, che dovcvali celebrare nel proflìmo mefe di Novcm- 
tTom-xm. bre nella chiefa di Latcrano 1 . Innocenzo IH. non 
Cbnc.fag.8t8. ecC ettuò che la fola contea di Malgueil , la quale era 
ricaduta alla fatua Sede , e della quale perciò difpofe 
in favore della chiefa di Magalona col pefo di un anuuo 
iW/HiLan. cenfo di 20. marche d'argento * . In feguito di que- 
guu. fnu } . ^ determinazione del fanto Padre il Cardinale Pietro 
nella città di Carcaffona conferì folennemente il go- 
verno dei fuddetti dominj a Simone di Monfort, e poi- 
ché il conte di Tolofa Raimondo perdè allora ogni 
fpcranza di ricuperare i perduti diritti , fi ritirò col 
fuo figliuolo alla corte d'Inghilterra, ed a fuo tempo 
efporrcmo le ulteriori fue vicende 1 . 
s Vl La mentovata determinazione del fanto Padre in 

Dccifione del favore del Monfort quantunque non fotte che provi- 
«WArèv? 0 fionale , alterò quella armonia , che pattava tra effo, 
boro diNw. c l'Arcivefcovo di Narbona Arnaldo, al quale princi- 
palmentc doveva etto Simone il principio del fuo in- 
grandimento • Ambedue afpiravano al poflfetfo del du- 
cato di Narbona, ed Arnaldo n'era entrato in poftelfo 
già da tre anni , cioè fino da quel tempo, nel quale 
era fiato prò ino ilo a quella cattedra • In quella com- 
petenza di diritti, o di pretenfioni non volendo alcu- 
na delle due parti cedere , appellarono ambedue alla 
tanta Sede , ed Innocenzo III. decife in favore di Ar- 
naldo, obbligando il Monfort fotto pena della tua in- 
dignazione a defiftcre dall' apportare al medefimo ulte- 
4 *r/# 2T*ri. riori moleftic 4 , Ma egli aveva già ottenuto a difpet- 
pag. 4S4 Oc. t0 delle tue più forti rimoftranze, che ne roffero fman- 
tellate le mura . Quefto ordine era flato dato dalla cit- 
tà di Beziers di conferito del Cardinale Pietro di Be- 
nevento , dal principe Ludovico , il quale aveva nello 
fletto tempo comandato , che fodero abbattute le mu- 
ra altresì di Tolofa, e di alcune altre più torti piaz- 
ze . 
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«. Fu quefta forfè l'unica confeguenza di quefta fua ^ N I2I - 
fpedizionc : fappiamo foltanto che in Montpellier ob- 
bligò il popolo di quefta città ad impegnarli con giu- 
ramento alla difefa della cattolica religione , che in 
Tolofa cooperò allo ftabilimento di quei provedimenti , 
che erano ncceftarj per mantenere quello popolo nella 
ubbidienza alla Chiefa , e che ritornato apprettò il fuo ge- 
nitore , si effo che i principali fignori della Francia Tetta- 
rono al fuo racconto cftremamente offefi della condot- 
ta tenuta dal Monfort col conte di Tolofa Raimondo * . t jr t jt MLéÈ . 

Abbiamo accennato che quefto conte era panato 
in Inghilterra appretto il fuo cognato il Re Giovanni. 
Ma egli non fi era ritirato in quefta grand* Ifola che per °* 
eitere fpettatore delle funefte vicende, che accaddero 
a quefto Principe . Sembrava che etto folle l'alito fui 
trono, per ettere il berfaglio dell' avverfa fortuna. Nel 
tempo delle pattale fue ultimò calamità , e nel mag- 
gior calore delle fue difeordie col clero , era ftata prodot- 
ta dall' Arcivefcovo di Cantuaria Stefano Langton una 
copia di quella carta, nella quale dal Re Arrigo I. era- 
no ftati regiftrati i privilegi della nazione , c la cui 
oflTervanza fi era giurata da fuoi fuccclTori , e dal me- 
defimo Re Giovanni nel principio del fuo regno. Fino 
d'allora i grandi avevano formalo il difegno di efigerc 
onninamente J' esecuzione di quefta prometta . Qualun- 
que fia il pefo di quefta caria , la cui autorità for- 
merà fempre un (oggetto di difputa frà gli Scrittori 
della nazione , i fignori del regno uniti nei medefimi 
fentimenti ed interdi] pattarono a Londra, e prefenta* 
tifi al Sovrano , lo richiefero di rimettere in vigore 
fecondo i pattati fuoi giuramenti le leggi di Eduardo, 
e la carta di Arrigo 1. e Giovanni non ebbe altro par- 
tito cui appigliarti , che differire la rifpofta fino alla 
proftìma Pafqua. Frattanto attunfe il diftintivo della.» 
Croce , e per godere più ficuramente il privilegio dei 
Crocefegnari , i quali non potevano ettere molcftati da 
alcuno, ne diede parte al fanto Padre , il quale intimò ai 

B a gran- 
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A n , I2I grandi di attenerli da qualunque oftilità contro il loro 
i Jtfmer tom. legittimo Sovrano * • Spirato il termine prefitto elfi ri- 
pq.itf Oifj. novarono con maggior calore le loro iftanze, e poiché 
Giovanni efaminata la memoria , nella quale fi c >n te- 
nevano le mentovate leggi, e privilegi' v conofecndo 
che fi pretendeva di ridurlo ad una fpecie di fchiavi- 
tù, fi accefe di fdegno , ed elfi fi ribellarono apertamen- 
te , e non guari dopo impadronitili di Londra , ed af- 
fediatolo in una torre , 1* obbligarono a chiedere una 
conferenza, la quale fu tenuta ai 15. del mefe di Giu- 
gno preflb Windfor , e nella quale fottoferifle la car- 
ta delle comuni libertà , o l'i a la gran carta , e la car- 
ta delle forefte . La prima contiene feiTantafette artico- 
li , dei quali i feguenti ci fono fembrati i più intere in- 
fanti . Si conferma in efll una piena" libertà alla Ghie- 
la riguardo fpecialmente alle facre elezioni, u preferi» 
ve una moderata tarla, che li doveva pagare alla co- 
rona neU* entrare in portello dei rcfpettivi feudi . Si 
provede alla tutela dei minori , ed al mantenimento 
decorofo delle vedove . Si proibifee d* imporre alcuna 
gravezza fenza il confenfo del configlio del regno , al 
quale dovevano intervenire i deputati di ciafeuna cit- 
tà , e terra . E' proibito ai fignori d* imporre alcuna 
fatta fopra i loro vattalli . Il configlio non farà obbli- 
gato in avvenire a feguitare il Sovrano , ma farà per- 
manente in un determinato luogo , ed alcune caufe par- 
ticolari fi dovranno terminare nelle refpettive Provin- 
cie , e quando porteranno una maggior difficoltà faran- 
no prefentaie alla corte del banco del Re , alla qualcj 
farà rifervata 1* ultima prefentazione alle chiefe . I pa- 
ri non faranno giudicati che dai pari. £' permetta una 
total libertà di commercio ai mercanti forefticri per 
tutta T ampiezza del regno , ed ai fudditi nazionali la 
libertà di entrare , e di ufeire a loro piacimento dal 
regno. Finalmente è proibito di donare i propri feu- 
di ad una cafa religiosa, per quindi goderli come feu- 
do dipendente da detta cafa fotto pena della confifea- 

zio- 
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zione . La Carta delle forefte contiene diciotto artico- AmTiTiT' 
li. Tutte le forefte in origine dipendevano immediata- 
mente dalla corona, e ficcome quelle porzioni , che do- 
nate a perfone particolari erano fiate coltivate, con- 
servavano V antico nome di forefta , e reftavano fotto- 
pofte alle medefime gravezze e dipendenze , così fom- 
minillrando una continua materia di difpute tra il Sovra» 
no , ed i particolari poffidemi , fi pensò con quella 
carta a fi ilare alcuni articoli, che in avvenire fi dovreb- 
bero oifervare da ambedue le parti , e nei quali furo- 
no conceduti più ampli privilegi , e diritti ai pofifef- 
fori particolari delle forefte , e fu rifiato , c riftretto 
il numero delle medefime « . iMattkr«i$. 

Quelle carte furono fottoferitte dal Re , e da tut- Wiiì - 
ti i vefeovi e fignori del regno. Ma quantunque que- «'VrcomH 
Ili prendefiero quelle precauzioni , che credevano ne- «k» . 
celiane , per efigerne F oflcrvanza , il Re Giovanni pe- 
netrato dal più intimo dolore, per vedere pofte si fret- 
te catene alla fua fovrana autorità , non pensò che ai 
mezzi di fpezzarle . Vedendoli follecitato ad appro- 
vare , e fottoferivcre i mentovati privilcgj , egli aveva 
-avuto di nuovo ricorfo al fanto Padre, ed efponendo- 
gli il difprezzo, col quale fi erano ricevute in Inghil- 
terra le pafTate fue lettere , lo aveva follecitato a pren- 
dere con maggior calore la fua difefa sì perchè il re- 
gno d'Inghilterra era divenuto patrimonio di s. Pietro , 
-ed egli lo aveva ricevuto dalla Chicfa Romana , e sì 
perchè elTendo Croccfegnato non poteva tiferc mole- 
flato nè nella perfona , nè nei diritti * . Ma poiché **i m "fm.s» 
ebbe fottoferitta la mentovata carta , fpedi a Roma quel ** 10# * 
Pandolfo fuddiacono della Chi e fi Romana , e Legato 
Apoftolico nelT Inghilterra , che in quello frattempo 
era flato eletto alla cattedra di Norwic , acciocché fa- 
cefTe al fanto Padre una fincera cfpolizione di tutto 
ciò, che era pattato fra elfo, e i grandi del regno* . 
Pandolfo ritrovò Innocenzo nella città di Anagni , ed 
efpoftagli ìa ribellione dei grandi del regno contro i 

dirit- 
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Ah. 1215. diritti della Tanta Sede fopra il regno d* Inghilterra , e 
contro i privilegj dei Crocefegnati , gli recitò alcuni 
articoli della mentovata carta, nei quali fi veniva più 
direttamente ad offendere la regia autorità , Io indufie 
a fcriverc due lettere una diretta a tutti i Fedeli , e 
l'altra ai (ignori dell' Inghilterra fotto la data dei 24. 
di Agofto , nella prima delle quali dichiarò irriti, e di 
ni li n valore i fuppofti privilegj ficcomc quelli-, cheli 
erano ottenuti con una manifefta violenza da un prin- 
cipe , che fi protettava difporto a rendere giuftizia ai 
(ignori del regno, ed a rimetterli alle determinazioni 
della fama Sede , e proibì di farne ufo fotto pena di 
feomunica . Nella feconda lettera comandò ai fuddettl 
(ignori di rinunciare ai mentovati privilegj , e di impedi- 
re i loro deputati al profilino Sinodo Ecumenico , nel 

1 w. quale farebbe fatta loro pienamente giuftizia « . Ma 

quefta lettera non produlTe il fuo effetto, e mantenen- 
doli quei (ignori nella loro ribellione, il fanto Padre 
fi dichiarò fpccialmcnte offefo dell' Arciveftovo di Can- 
tuaria , il quale colla fua condotta fi rendeva fofpetto 
di fecreta intelligenza coi ribelli , e di obbliare i di- 
ritti della Chiefa Romana fopra quel regno , c perciò 
ingiunfe al Vefcovo di Vinchcilre, all'Abate di Redin- 
ghes, ed al Suddiacono Pandolfo di pubblicare la reni- 
tenza di feomuoica contro i ribelli ed i loro fautori , 
e d' interdetto fopra le loro terre, ed intimando a tut- 
ti i vefeovi dell'Inghilterra di pubblicare ogni Dome- 
nica quella fentenza , dichiarò fofpefi quei, che avef- 
fero ricufato di efeguire quello fuo comando . Toccò 
all' Arci vefcovo di Can tuaria ad e ile re il primo a fof- 
frire quella pena* Rieti landò etto di pubblicare quella 
cenfura , i CommiiTarj apoltolici lo dichiararono fofpc- 
To, e quindi denunciarono tutti i ribelli elei ufi dalla 
comunione della Chiefa: ma poiché nefTuno di elfi era 
(lato nominato efpreiTamentc , ricufarono elfi di fotto- 
porfi a quefta fentenza, e l'Inghilterra feguitò a ge- 



Digitized by Google 



LlIKO SlTTAHTISlMO PrIKO. 1$ 



mere fotto le funefte calamità di una guerra civile tra An. 12 15. 
i fudditi , ed il Sovrano « . iM«*r*ri* 

La totale deprcfiìone dell' Augufto Ottone ad ef- Federico roro- 
fo congiunto di affinità , e d' interefle rendeva anche ™" m *| a di 
più luttuota la fua forte. Dopo la fatai battaglia di sueu^gT** 
Bovines Ottone fi era veduto abbandonato dalla mag- 
gior parte di quei (ignori della Germania, che fino a 
quel punto fi erano mantenuti collanti nella fua ubbi- 
dienza ; e frattanto Federico affettando la maggiore-* 
munificenza , e compartendo ora titoli , ed onori , ed 
ora diritti, e giurifdizione , aveva incredibilmente ac- 
crefeiuto il numero dei fuoi feguaci , c mentre Otto- 
ne era coftretto a ftarfene ritirato nella città di Brun- 
Mc, egli fi era rcnduto formidabile a tutto il cor- 
po Germanico . Verfo la fine del mefe di Aprile di queff 
anno tenne una aflfcmblea di fiato a Andernach , alla 
quale intervennero tutti quei fignori , che fi erano ul- 
timamente dichiarati in fuo favore , e nella quale per 
aderire alle rimoftranze di tutti quei , che con elfi a- 
vevano dato di nullità alla prima fua coronazione, fu 
decifo, che egli fa'rebbc coronato per una feconda vol- 
ta ad Aix-la-Chapelle dall' Arci vefeovo di Magouza Fe- 
derico . Di fatto quefta cerimonia fu efeguita ai 25. 
del mefe di Luglio, ed In quefta occafione egli Fede- 
rico mi Ce Hnrico conte Palatino, e fratello dell* Augu- 
fto Ottone al bando dell'Impero, e conferì Y invcfti- 
tura del Palatinato a Ludovico duca di Baviera, la cui 
famiglia n' è quindi reftata collantemente in poiTelTo . 
Lgli diede ancora in quefto medefimo tempo un atte- 
flato della fua religiofa pietà coli' alTumere il dillintivo 
della Croce, ed obbligarti a pattare nella Paletlina con- 
tro i Mufulmani, e nel feguente mefe di Agodo ten- 
ne una nuova affemblea di fiato a Colonia, nella quale 
prefe vari provedimenti diretti a riftabilire la pace nel- 
le provincie della Germania, X. 

Federico aveva allumo la divìfa della Croce ad g^^Jj 
infinuazionc dell* Arci vefeovo di Magonza , il quale era p„ igl . 

fiato 
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An. 121$. flato dal fanto Padre deftinato a predicare la Crociata 
nella Germania. Abbiamo veduto che il Cardinale Ro- 
berto Corccon , era ftato incaricato del medelìmo pefo 
nelle provincic della Francia. Il Continuatore del Cro- 
nico di AulTerre , ci fa fapere efTcrfi effo in quella o evalio- 
ne renduto talmente odiofo ai vefeovi di quelle chie- 
fe , che prefedendo ad un Sinodo adunato nella citta 
di Bourges , etti vefeovi appellarono contro il medefi- 
mo alia faina Sede , e che efami nato quindi l'affare nel 
Sinodo , che pochi meli dopo fu celebrato nella Chie- 
fa di Laterano , Innocenzo III. fi vide in neceHìtà 
t n u Bu'Uf. d* implorargli perdono da quei vefeovi 1 . La legazio- 
Jtijf. VnhTf ne dj qucfto Cardinale nella Francia non fi era limi- 

,J "*' tata a quello affare , ed abbiamo un fuo decreto ap- 
partenente alla Univerfità di Parigi , che fu da elfo pub- 
blicato nel mefe di Agofto di quello medefimo anno • 
Abbiamo parlato più volte di varie controverfie , che 
erano nate fra i membri di quella celebre Univerfltà . 
Ultimamente fc ne era eccitata una aiTai più grave tra 
il cancelliere , e gli fcolari , la quale era (lata decifa 
da alcuni giudici delegati dal fanto P idre , e poiché 
ì difordini dovevano effere crefeiuti , il mentovato Car- 
dinale fu dal medefimo Pontefice deftinato a procurar- 
ne una totale riforma . Periamo nel Decreto , che fu 
a tale effetto da elfo pubblicato, fu proibito di aprire 
pubblica fcuola di arti a chi non aveva oltrepaiTati i 
si. anni di età , non aveva lludiate le medefime arti 
per lo fpazio di fei anni , non aveva dati faggi di pro- 
bità , e non fi obbligava a tenere pubblica fcuola per 
lo fpazio almeno di due anni , e non era ftato efami- 
nato fecondo V ultima difpofizione del Vcfcovo di Pa- 
rigi Pietro. Furono obbligali i profeffori delle mede- 
fime arti ad infegnare i Libri di Arinotele della Dia- 
tetica , ed uno o ambedue i Prilciani • Si proibifee lo- 
ro d' infegnare nei giorni feftivi altre arti , che la Fi- 
lofona , la Rettorica , le Matematiche , e la Gramma- 
tica , od anche la Morale , e il quarto Libro dei To- 
pici, 



Digitized by Google 



LlIRO SlTTANTtSIKO PlIHO. 17 

pici, e di leggere onninamente i Libri di Ariftotele AnTT^ij. 
della Fifìca , e della Metafilica , quando anche non fof- 
fcro , che compendiati ugualmente che gli fc ritti di 
David di Dinant , dell* eretico Almerico , e di Mauri- 
zio Spagnuolo . Riguardo alle fcuole teologiche fu proi- 
bito d'infegnare quefta facoltà a chi non aveva com- 
piti trentacinque anni di età, e non aveva frequenta- 
te le fcuole per lo fpazio di otto anni , dei quali ne 
doveva avere confumati cinque nello ftudio della Teo- 
logia . Finalmente oltre vari altri provedimcnti diret- 
ti a mantenere il buon ordine , ed a togliere ogni 
difordine dalle fcuole , dagli ltudcnti , e dai profeflfori, 
fu proibito di riconofeere per pubblico fcolare alcuno , 
che non frequentale una determinata fcuola 1 . i JBf mml ti, 

Quefto decreto fu vcrifimilmente uno degli ulti- xi 
mi atti, che fece il Cardinale Roberto in Francia, a- DiflpofeiwH 

. , ... - - . previe albino- 

vendo dovuto quindi metterli in viaggio, per interve- do Ecumeako. 
nire al Sinodo heumcnico, che fi doveva celebrare dal 
fanto Padre al principio del mefe di Novembre . Le-, 
azioni relative a quefto concilio ebbero principio nel me- 
fe di Ottobre, nel quale giù nfero a Roma tutti per la 
maggior parte quei prelati , che vi ebbero luogo . Quei 
vefeovi i cui diritti erano fottopofti a qualche eccezio- 
ne 3 dovevano certamente maneggiarli perchè non toc- 
cale loro nel Sinodo un polio , che pregiudicafte ai 
medefimi • Rodrigo /Ximencs Arci v eleo vo di Toledo , 
e Primate della Spagnai! ritrovò per l'appunto in que- 
fto calo . Gli Arcivefcovi di Braga , di Compoftella , 
di Tarragooa, e di Narbona negarono di riconofccrlo 
per loro primate , ed attaccarono la dignità della chic- 
fa di Toledo . 11 fanto Padre volle afcoltarc le loro 
ragioni alla prefenza di tutti quei vefeovi, che erano 
giunti a Roma, ed die rido quelli di varie nazioni Ro- 
drigo fece forprcndere ognuno non tanto colla fua elo- 
quenza, colla fua prontezza di fpirito , e colla fua eru- 
dizione, quanto colla fua forprendente perizia nella lin- 
gua, mentre parlando fiancamene non folo Spagnolo, 
Coni. T. XI i /. C ma 



18 Istoria Ecclesiastica; 

An. 1115. mà figliano ancora il TedeTco, il Franzefc, 1* Ingle- 
se , c il Balco, potè rifponderc ad ognuno degli alian- 
ti nella propria lingua . Dal breve ragguaglio, che ab- 
biamo di quefta diTpura, rileviamo che egli faceva ri- 
falire la Primazia di Toledo ai primi tempi della cri- 
diana Religione , quantunque non potette produrre pri- 
vilegi di Romani Pontefici , che di Onorio II. e dei 
Tuoi fucceiìori , che negò il viaggio , e la predicazio- 
ne dell' Apoftolo s. Giacomo in ITpagna, e che amrai- 
fe 1' all'unzione della B. Vergine in cielo col corpo, e 
coli' anima come una verità in favore della quale era 
pronto a fpargere il Tuo fangue, e finalmente che pro- 
tettandoli i teftè mentovati Arcivescovi di non e (Ter fi 
preparati a quefta difputa, il Tanto Padre terminò con 
ingiungere ad ambedue le parti di fpedire nel princi- 
pio del mefe di Novembre dell' anno feguente i loro 
procuratori a Roma colle opportune iftruzioni , affin- 
chè fi potette da etto terminare la caufa, e diede ju 
Rodrigo la facoltà di promuovere agli ordini facri , ed 
ai beneficj eccleliaftici trecento baltardi , e di poter 
difpenfare altresì alcuni /comunicati , o irregolari , o 
, rei di concubinato 1 . 
mu*Tùl*J!h- Nei giorni che precedettero V apertura del Sino- 
noriut ni. tp. do dovè parimente il Tanto Padre trattare la cauTa dell' 
a>0 s. ArciveTcovo di Cantuaria , il quale come abbiamo ve- 
duto era (lato ToTpeTo dai Commiflarj A . tolici , ed 
era giunto a Roma legato da quefta cenTura, figli fu 
adunque denunciato al Tanto Padre, e chieTe di cttere 
aflbluto . Ma Innocenzo III. riflettendo alla gravezza 
della colpa da etto commetta Dell' unirli ai ribelli coa- 
tro il Tuo Sovrano , e nel deprezzare apertamente i 
Tuoi comandi , col parere dei Cardinali confermò anzi 
la Tentenza fulminata, e proibì ai Tuffraganei del mc- 
defimo di predargli ubbidienza . Stefano di Langton 
dovè ettere fenfibiliifimo a qucfto colpo, c mentre la 
Tua piaga grondava ancora per così dire il Taugue , ri- 
cevè una nuova ferita nella Tentenza proferita dal Tan- 
to 
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to Padre contro il fuo fratello Simone. Era quelli Ila- An. 1215. 
to eletto per falire fu la cattedra di Yorck; ma cflen- 
doli fatta la fua elezione contro un divieto Apofloli- 
co , fu dichiarata di niun valore, ed i Canonici di quel- 
la chiefa, che erano venuti per tal motivo a Roma, 
poftularono per loro Arcivefcovo quel Gualtiero , che 
dalla cattedra di Lichfìeld era già fiato trasferito a quel- 
la di Vorcheftre , ed il fanto Padre afcoltò favorevol- 
mente le loro iftanze a riguardo fpecia! mente della con- 
tinenza di quello Prelato, che per altro fu da alcuni 
acculato (ebbene polliamo credere calimniofamente, di 
avere impiegata una conlìderabile fomma di lire iter- 
line, per confeguire quella nuova dignità 1 . tAfattkJPérit. 

U Arcivefcovo di Cantuaria era dato acculato ai- 
fan to Padre dai procuratori del Re d* Inghilterra . Que- 
lli erano venuti a Roma ugualmente che i deputati de- 
gli altri Sovrani . Arrigo Imperatore di C o Ha mi no po- 
li , Filippo Re di Francia, Giovanni Re di Gerufalem- 
mc, Andrea Re di Ungaria , Ugone Re di Cipro, e 
Giacomo Re di Arragona avevano fpediti a quella facra 
adunanza i loro ambafeiatori . Federico Re di Sicilia, 
e di Germania avea fatto altrettanto , lìecome ancora 
l'Augullo Ottone . Gli ambafeiatori di quell'ultimo 
erano alcuni Milane!! . Il marchefe di Monferrato gli 
denunciò pubblicamente , e volle che fodero efclufi 
dal Sinodo , si perchè Ottone era flato da elio Inno- 
cenzo efclufo dalla comunione della Chiefa , e quindi 
depollo dai lignori della Germania , e sì perchè chi 
mede li mi erano feomunicati come complici della col- 
pa di elio Ottone , e come fautori dei Patarini , ai quali ' 
davano ricetto nella città di Milano , e le fue ri inc- 
uranze ebbero il loro effetto * . Ottone era certamen- , ^ ^ j n 
te decaduto affatto dalla fua dignità , ed il fanto Pa- Gmm, 
dre nei primi meli di quello anno aveva prometto a 
Federico di decorarlo del titolo, e della dignità Im- 
periale in feguito dell'obbligo, che il era addoifato di 
leparare dall'Impero il regno di Sicilia, e di cederlo 

C 2 al 
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An. 121$. al fuo figliuolo Enrico, cui aveva già fatto coronare 
Re di quello regno, c che farebbe quindi a tale effet- 
to da ciro emancipato , e fpedito a prendere polTeifo 
della Sicilia colle dovute dipendenze dalla fama Se- 
iMmUm de « • Oltre gli ambafeiatori dei mentovati Sovrani, 
x»i*.»u m .j8. dltri prìnc jpj 0 vennero in perfona a Roma, o vi fpe- 

dirono i loro deputati , ed altrettanto fecero varie cit- 
tà , alle quali erano Hate fpeditc le convocatorie dal 
fanto Padre . 

I Vcfcovi che intervennero a quefto Concilio fi 
fanno afeendere tino al numero di quattrocento dodici , 
dei quali fettantuno erano decorati del titolo di Pri- 
mati , o di Metropolitani, ed oltre i deputati dei Vc- 
fcovi alTcnti gli Abati ed i Priori palTarono il nume- 
ro di ottocento . Fra i Prelati occuparono il primo 
pollo i due Patriarchi Latini di Coftantinopoli , e di 
Gerufalemme • Dopo la morte di Tommafo MoroQni 
era data vacante la cattedra di Collantinopoli fino aj 
quefto punto , per la qual cofa il fanto Padre nei gior- 
ni , che precedettero la celebrazione del Sinodo , di- 
chiarò nulla reiezione già fatta ed a fuo luogo da noi 
efpofta dell' Arcivescovo di Eraclea , e del Curato di 
s. Paolo di Venezia , e promolTc a quella cattedra Ger- 
vafio nativo della Tofcana , il quale potè quindi aiìi- 
ftere al Sinodo col carattere di Patriarca . Rodolfo era 
riveftito di una fimile dignità, e nelP anno feorfo era 
fucceduto Della cattedra di Gerufalemme al Patriarca 
Alberto , il quale era flato facrilegamente uccifo nella 
città di Acri , ove aveva {labilità la fua rifìdenza nel 
giorno della Efaltazione della Croce, e mentre faceva 
la folenne proceffione , ed è venerato come Santo dal 
facro Ordine dei Carmelitani , del quale abbiamo ve- 
duto che fu legislatore . Una grave infermità impedì 
il patriarca Latino di Antiochia dal metterli in viag- 
gio , per alfiftere a quella facra adunanza , e vi tenne 
il fuo luogo il vefeovo di Antarado , lìccome il dia- 
cono Germano vi tenne le veci del Patriarca Malachia 
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di Alexandria , il quale nell'anno 1211. fi era indiriz- An. 1215. 
tato al fanto Padre, per farlo mediatore, onde fi con- 
cedette la libertà a quegli infelici Crilliani , che erano 
fchiavi nelle due città di Alexandria , e del Cairo * . 1 LU.wfi 
Finalmente il Patriarca dei Maroniti venne in perfona 
al Sinodo, ed in quella occafionc iftruitofi pienamen- 
te dei riti, e delle facre cerimonie , ne introduce quin- 
di l'oftervanza nelle chiefe della fua nazione. Xjl 

Giunto il tempo prcfilfo dal Tanto Padre alla ce- Sinodo Lare- 
librazione del Sinodo, fe ne fece la folennc apertura "«Re- 
nella Chiefa di s. Giovanni JLaterano nel di undici di 
Novembre con un difeorfo recitatovi dal medefimo , 
nel quale imprefe fpecialmente ad efortarc gli aitanti al 
foccorfo della Terra fama, alla riforma di quegli abu- 
fì, che fi erano introdotti tra i Fedeli, ed alla difefa 
della cattolica religione, e della ccclefiaftica libertà. 
Tutte le materte appartenenti a quello Sinodo furono 
folennemente decife in tre feflìoni , delle quali fi ten- 
ne la prima nella fella di s. Martino , la feconda nel 
giorno xx. di Novembre , e l* ultima nella fella di fant' 
Andrea . Nel termine di quelle tre feifioni furono dal 
fanto Padre pubblicati fc traina canoni , i quali e per 
ra gravità della materia , e per la fuprema loro auto- 
rità nella Chieda Univerfalc meritano di effere diftin- 
tamente efpolli. Nel primo di elfi fi contiene una e- 
fpolìzione della fede cattolica diretta fpecialmente con- 
tro le erefie degli Albigcfi, e dei Valdefi , e perciò fi 
confetta per efcludere i due principi , che il medefi- 
mo Dio è Creatore ugualmente delle foiìanze fpiritua- 
lì , e corporee , e degli ììeifi demonj , i quali creati 
buoni fono da fc ììeflì divenuti malvagi , ed è autore 
del vecchio, c del nuovo Teftamento . Si confelTa l'uni- 
tà della Chiefa, e la tranfultanziazionc del vino nel cor- 
pose nel Sangue di Gesù Crifto confacrandofi in tal 
maniera la parola trarijujìanziatione a dimotìrare quel- 
la verità, chefi era in ogniicmpo profetata dalla Chie- 
Ja , e fi dichiara che i foli facerdoti hanno 1' autorità 

di 
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An. 121 5. dì confacrare . Finalmente fi confetta la neceflìta del 
Battefimo ancora riguardo ai fanciulli , e della peniten- 
za riguardo agli adulti , che hanno peccato , c la bon- 
tà delle nozze • 

xiii. Il fecondo canone è diretto non tanto contro f A- 

< u°ef QÌ i C ° nrr ° bate Gloact ^' no » deI <l u *l c abbiamo data contezza nel 
gieftua. precedente Tomo, quanto contro una Lettera del me- 
defìmo diretta a cenfurare un fuppolto errore di Pie- 
tro Lombardo • Il nome che quelli due grand' uomini 
fi erano acquiftato , aveva renduta quella controverfia più 
intereflante , ed aveva formati due partiti , che non era- 
no si facilmente difpofti a cederli fcambievolmentc • 
Pietro Lombardo aveva infegnato eùTerc il Padre, il Fi- 
gliuolo , e lo Spirilo Santo una fuprema cofa, la qua- 
le nè genera, nè è generata , nè procede, e Gioacchi- 
no era reftato talmente offefo di quella proporzione , 
che non aveva dubitato di chiamare perciò elfo Pieiro 
eretico, ed infimo, quafi che ammencite in Dio la_i 
quatcrnità, cioè le treperfonc, eia foftanza ; e dogma- 
tizzando quindi fopra 1* unione delle medefime Divi- 
ne Pcrfonc, aveva infegnato non effere quella propria, 
e reale , ma fol tanto fimilitudinaria appunto come i Fe- 
deli debbono efltre di un folo cuore, e d' un'anima 
fola , ed in tal maniera era elio venutfr scadere ncir 
errore dei Triteiti . Pcrtanict pianto Padre con queito 
canone approvò la dottrina del Maeftro delle Sentenze, 



purgandola da ogni fofpetto di qnaternità , e condan- 
nò il fuddetto fcritto dell'Abate Gioacchino comedi, 
retto a ftabilire il Triteifmo . Dichiarò per altro , che 
quella condanna non doveva offendere nè il nome di 
elfo abate, giacché elfo fi era protettalo, di fottomet- 
tere tutti i Tuoi fcritti al giudizio della fanta Sede, 
nè la Congregazione di Fiora da elTo iftituita, nella— a 
quale era nel maggior fiore la regolare offervanza . Ter- 
mina quello canone colla condanna degli errori di quel!' 
Amali ito , del quale abbiamo altre volte parlato , e la 

cui 
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cd! dottrina viene chiamata non tanto eretica, quanto An. 1215. 
tafana . 

Nel terzo canone fi prendono dal fanto Padre quei 
provedimcrui , che erano ncceflari , per mantenere la_> 
purità della efpofla fede contro gli attacchi di quegli 
eretici , che da lungo tempo infettavano le provincie 
dell'Occidente, e fpecialmentc quelle della Linguadoc- 
ca . In erto adunque fi fulmina V anatema contro tutti gli 
eretici , fi vnole che dopo la condanna fatta di elfi 
dalla Chiefa vengano confegnati al braccio fecolare, 
per efferc fottopofti alla pena dovuta loro , purché fe fof- 
fcro chierici, fiano antecedentemente degradati. 1 be- 
ni dei laici faranno confìfeati , e quei dei chierici fa- 
ranno applicati alle refpcttive loro chiefe . Coloro che 
li faranno renduti fofpetti di creila, fe non fi pollo no 
giuftiflcare, faranno efclufi dalla comunione della Chic- 
fa , e rimanendo in tale (lato per lo fpazio di un an- 
no intiero, faranno condannati come eretici . Ma poi- 
ché tutti quelli provedimenti potevano riufeire inutili 
qualora la poteftà laica aveife ricufato di predare il fuo 
braccio alla Chiefa , il fanto Padre col parere di que- 
fto Venerabile confetto dovè prendere quelle mifurc, 
che erano neceflarie per non rimanere dclufi in un af- 
fare della malfima importanza . Noi abbiamo altrove 
oflcrvato , che Innocenzo III. trattando della condanna 
degli eretici non fi era lafciato trafportare dal fuo ze- 
lo più oltre dei confini flabiliti dai fuoi maggiori , c 
che non folamente aveva faputo ottimamente diitinguc- 
re i doveri della Chiefa , e del Principato riguardo 
agi! eretici , ma pubblicando già contro di elfi un de- 
creto , nel quale fi minacciavano loro le pene tempo- 
rali , fi era efprefTo , che doveva cfTo decreto avere 
luogo foltanto negli flati fottopofti al fuo temporale 
dominio , e che riguardo agli altri flati fi dovevano 
perfuadere i Sovrani ad imitare il fuo efempio . Abbia- 
mo parimente olfervato a fuo luogo , che le leggi pe- 
nali contro gli eretici di confifeazione , e di morte era- 
no 
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Ah. 1215. no {late pubblicate c melTe in efecuzione da tutti per 
la maggior parte i Sovrani dell'Occidente, e divenu- 
te perciò una legge di flato nella ampiezza di quelle 
Provincie . Abbiamo veduto che trattandoli del conte 
di Tolofa , e di altri fignori deila Unguadoca , non fi 
era già difputato della pena , che fi doveva loro, quan- 
do foffero flati rei di avere favoriti gli eretici; ma fi 
era foltanto da effi pretefo di purgarli da quella accu- 
la . Aveva adunque il fanto Padre , e con elfo quello 
Sinodo un giudo diritto di richiedere una e fatta of- 
fcrvanza di quelle leggi di flato: ma a ciò fi aggiun- 
geva la prefenza degli ambafeiatori della maggior par- 
te dei Sovrani , i quali alfillevano alle felfioni di que- 
llo Sinodo, e che confeguentemente ne approvavano 
col loro confenfo i decreti, e venivano a dar loro di 
nuovo la forza di leggi di flato. Si vuole adunque in 
quello canone, che le poreiìà laiche fiano efortate, e 
quando fàccia d' uopo , fieno ancora obbligate colle cen- 
fure , ad impegnarli con giuramento a (cacciare dalle 
loro terre tutti gli eretici denunciati come tali dalla 
Chiefa, e che mancando quindi a quello giuramento, 
fiano efclufi dalla comunione della Chiefa, e rellando 
un anno in quello flato ne fia informato il fummo Pon- 
tefice, il quale in feguito alibi verà i vaflTalli dal giura- 
mento di fedeltà , efporrà quei loro feudi alla—» 
conquifta dei cattolici, affinchè vi introducano la pu- 
rità della fede, e gli pofTeggano quindi pacificamente, 
falvo per altro il diritto del padrone diretto del feu- 
do, quando elfo non li fotte coiti tu irò reo di quella col- 
pa . Si vuole per altro, che fi oficrvi il medefimo ri- 
gore con quelli ancora, che hanno il dominio diretto. 
Quindi fi dichiarano i 'Croccfegnati contro gli eretici 
partecipi delle flette indulgenze , che fi godevano da quei t 
che fi arruolavano nelle Spedizioni in favore della Ter- 
ra fanta . I fautori degli eretici vengono fottopolli al- 
la feomunica , e dichiarati inabili ai pubblici impieghi 
ed a tettare, ed i chierici dcpolli dalle loro dignità, 

e be- 
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e brncficj • Finalmente fi proibifee a qualfivoglia perfona Ak. 1215. 
efercitare o in pubblico, o in privato 1* apoftolico Mi- 
niftero fenza V efpre ila permifììone della Tanta Sede , 
o dei refpcttivo Vefcovoj fi comanda ai vefeovi di vi- 
etare almeno una volta Tanno o in perfona , o per 
mezzo del loro arcidiacono, o di altre perfone onefte 
la loro diocefi, qualora fi tema, che vi fia naftoli 0 il 
fermento della erefia , e di obbligare tre , od ancho 
più perfone ad obbligarti con giuramento a denunciare 
gli eretici, e fi minaccia loro la depofizione, fe faran- 
no ritrovati negligenti nel fodi sfare a quella parte del 
loro dovere . Quefto canone dettato dallo zelo , onde 
erano aminate le due potcftà per la cftirpazione della 
erefia, doveva neceftariamente incontrare le cenfure di 
tutti coloro , ai quali difpiacc il freno della Religio- 
ne , e che folendo penfare ed operare a feconda delle 
loro pailioni , vorrebbono godere di una totale impuni- 
ti • Non è quefto il luogo nè di dimoftrare eflere on- 
ninamente incompatibile V intoleranza coi principi della 
Religione, nè la giuftizia delle pene temporali contro 
gli eretici • Baila a confufione di coftoro il ricordare 
che lo Hello Calcino , lo fteflo Bcza , e Melantone 
hanno folennemente riconofeiuta la giuftizia di tali pe- 
ne , e la necefiìtà di metterle in esecuzione • 

Nel quarto canone dichiara il fanto Padre la fua DiiLfci^iua 
deposizione di tolerare i riti della Chiefa Greca ; ma 
nello dello tempo condanna folennemente la temerità , 
e la facrilega perfidia di quei Greci, i quali in atteftato 
de IT odio , che portavano ai Latini , qualora dovevano ce- 
lebrare in un altare, fui quale celebrato avefte un La- 
tino , riputandolo immondo volevano , che foife leva- 
to prima the vi fi accoftaftero , e giungevano perfino 
t prefumcre di ribattezzare coloro , che erano fiati 
battezzati dai Latini. La temerità di coftoro era tan- 
to più iniolcrabile, quanto che nella maggior loro umi- 
liazione ofavano di alzare più fuperba la fronte a colpet- 
to di quei riguardi , che ufava loro la fama Sede , e 

Com.r.Xl/f. D dei 
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A*. i2i$* dei quali abbiamo una riprova Iumino£a in quefto me- 
deiìmo Sinodo. Sapendo il Tanto Padre che in molte 
città dell'Oriente erano mefcolati popoli di diverfe na- 
zioni, e che non potendoli feiegliere il vefeovo, che 
da una fola nazione , potevano le altre lagnariì per ef- 
fcre cosi prive dei pafcolo della divina parola, coman- 
dò che in qucfto cafo dovette il refpettivo Vcfcovo co- 
tti tuire uno, o più facerdoti Tuoi vicarj , ai quali in- 
cumbeffe l'obbligo difpezzare ai loro nazionali il pane 
della divina parola, e di amminiftrar loro i divini Sa- 
cramenti , minacciando di (comunica, e di depoiìz io- 
ne chiunque lotto prefetto di divertiti di nazione o fatte 
di coftituirc in una medefima città una nuova catte- 
dra , per introdurvifi , onde accadete la moftruofità , 

iti»» c hc un medefimo corpo avete più capi « . Difponcn- 
dofi il rango , che debbono tenere nella ecclefiaftica ge- 
rarchia i Patriarchi dopo il Romano Pontefice fi atti- 
gna dal fanto Padre il primo luogo a quello di Coltan- 
tinopoli , il fecondo all' Ale te nd ri no , il terzo all'An- 
tiocheno , ed il quarto al Gerofolimitano , e fi vuole 
che effi portano decidere le caule ecclefiaftiche nel di- 
ft retto del loro patriarcato fai va per altro 1' appella- 
zione alla fanta Sede , e che fi facciano procedere dal- 
la croce eccettuati folta ino quei luoghi , nei quali fi 
ritrova/Te o il fommo Pontefice . o alcun Legato Apo- 
ftolico, e fi permette loro ricevuto che abbiano il pa- 
lio, e preftatov? giuramento di fedeltà alla fanta Se- 
de, la facoltà di conferire un fimile onore del palio 
ai loro fuffraganei , ricevendo da elfi la profeflìone di 

afta.* ubbidienza a fe fletti , ed alla Chiefa Romana * • 

i^icck- ^ l vcnnc q u ' n d' dal ^ aDt0 Padre nei feguenti ca- 
coni a concedere ai Metropolitani , di celebrare ogni an- 
no i Sinodi delle loro provincie , e perchè più facil- 
mente fi confeguite quel fine, pel quale fi era fino dai 
primi fecoli del Crifiianefimo introdotto l' ufo di quelle 
facre adunanze , volle che fi deftinaflcro in ogni diocefi 
alcune perfouc favic » le quali lenza per altro alcun 

carat- 
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carattere di giuri Cd i zione , s' informaflero minutame n- A*, m?. 
te dei difordini , che vi lì introducevano , c ne fàccf- 
fcro quindi la relazione al proflimo Sinodo « . Frac- ita.* 
Unto li raccomanda ai vefeovi di corregere i difetti 
dei loro fudditi , e fpecialmcnte dei chierici , e poi- 
ché in alcune cattedrali frante la vita comune , che-» 
avevano abbracciata , i canonici erano corretti delle lo- 
ro mancanze nel refpettivo Capitolo , vuole il Tanto 
Padre, che quando fi ometterle di ciò tare» il vefeo- 
vo debba fupplire a quefta mancanza * • Quefta regola acVi.7. 
fi doveva oflervare nella correzione dei difetti , ma 
riguardo ai delitti il fanto Padre pubblicò quel celebre 
canone , che ha fervito di bafe a tutta la giudicatura 
criminale dei tribunali non meno laici , che ecclefia- 
ftici . Egli adunque ofTerva in etto che trattandoli dei 
delitti fi può procedere contro il reo per accula , per 
denudazione , c per inquifizione, che 1* accula deve 
eftere preceduta dalla ifcrizione, la denunciazione dal- 
la correzione fraterna , e finalmente J' inquifizione dal- 
la pubblica diffamazione , e che fi deve quindi profe- 
rire la fentenza relativamente a quel metodo , che fi 
è tenuto nel proceflb . Ofterva che trattandoli di pro- 
cedere per inquifizione, non fi poteva ciò fare contro 
una perfona aliente, quando non fi toflTe cfpreflamcnte 
allontanata , per fottrarfi al giudizio , e che fi debbo- 
no manifestare al fuppofto reo gli articoli dei quali fi 
tratta » ed i nomi dei tcftimonj , che depongono con* 
tro di effo, e ricevere le eccezioni, e le rifpoftcché 
produce in (uo favore J . Riguardo ai giudizi fi proi- $ cn.9. 
bifee di appellare dal giudice inferiore al fuperiore pri- 
ma della fentenza , e fenza una giufta ragione , che 
dovrà eflere dichiarata al giudice inferiore , ed appro- 
vata da) fuperiore 4 , il giudice inferiore farà fempre 4 A** j* 
in libertà di ritrattare una fentenza interlocutoria , dal- 
la quale la parte gravata appellale, a pattar oltre neil* 
efame della caufa * • Volendo la parte convenuta dar $Cm.}S. 
di eccezione al giudice , non fi potrà ammettere que- 

D s fi a 

\ 
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A**. 121 5. fa eccezione, fe non verrà riputata giuda da alcuni ar. 

tOn.4». bitri fcclti a tale effetto" . In ogni giudizio © ordi- 
nario , o ftraordinario che Ha , il giudice è tenuto a 
far regiftrarc tutti gli atti del proceffo 4 cioè le cita- 
zioni, le dilazioni, o proroghe, le recufazioni , le ec- 
cezioni , le dimaode, le rifpofte o iìa le difefe, le in- 
terrogazioni, le' confeifioni , le depolizioni dei t triti - 
mon), le produzioni dei documenti, le interlocuzioni» 
le appellazioni , le rinunzie, le concisioni , e tutti in 
fomma gli atti giudiciali , notando didimamente i luo- 
ghi,, i tempi, e le perfone che vi hanno avuto parte* 
Quelli proceffi fatti con tale efattezza fi debbono cor 
municarc alle parti, ma l'originale deve renare appref- 

%C**. 3«- *° jl notajo* . L' proibito ancora in quelli canoni di 
citare la parte contraria ad un tribunale dittante dalla 
fua dioceli pel viaggio di più di due giornate, e d'im- 
petrare alcuni mandati apoftolici per iftituire una lite 
lenza averne ottenuto un efpreffo ordine dalla parte in- 

3 Can, 37» tereffata 3 , ed è proibito ai chierici non foia mente di 

dare una fentenza di fanguc, e molto più di efeguir- 
la, ma per fino di adì iter vi , 0 di avervi parte \ ed 
anzi fi proibifee loro di efercitare la chirurgia, e quan- 
do li vole lì ero fare le prove dell'acqua o fredda, o bol- 
lente, o del ferro infuocato li vieta ai medefimi di pre- 

4 fbrfi all' orrido di benedire quefte prove 4 . Finalmente fi 

proibilce ai laici di ufurparfi i diritti della Chiefa, ed 
agli eccleiìallici di attentare fopra i diritti dei princi- 

5f«a.4S* pi * , e nello fteffo tempo fi condannano , e fi dichia- 
rano di niun vigore tutte quelle leggi, e coltituziont 
pubblicate dalla poterti laica, nelle quali fi pretende di 
difporre dei feudi, dei beni , e dei diritti eccleiìallici, 
e perfino dei funerali , e di altre cofe annette ai dirit- 

sC*m 44» t° Spirituale 6 , fi proibifee di fulminare la fentenza 
di feomunica fe prima non fi è fpedito un monitorio 
alla preienza di teftimonj fotto pena di edere privato 
dell' ingreffo della Chiefa per lo fpazio di un mefe t 
ficcarne accora fi proibifee di Scomunicare , 0 di altol- 

vere 
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vere per ifpirito d' intcrcOc in quelle diocefi fpecialmcn- An. 1215. 

te , nelle quali chi è affoluto viene fottopofto ad una 

multa pecuniaria . lC *?:*J' 

Aveva il Tanto Padre coll'efpofto canone nono prò- cattedra Te* 
veduto alle fpirituali necelfità di quei Fedeli , che par- legale. 
lavano un idioma differente da quello del loro vefeovo. 
Col canone decimo provide alle medeGme nccelfità di 
tutti quei popoli, i quali a cagione dell' ampiezza del- 
la diocelì , o per altri motivi non potevano ricevere 
dai loro vefeovi il pafeoio della divina parola . Pertan- 
to comandò in etto a tutti i vefeovi di deltinare alcu- 
ne perfone dotate di un buon fondo di feienza , e d^ , 
probità ad efercitarc il miniftero della parola , e ad 
edificare i Fedeli colla loro voce , e coi loro efempj , 
a provederli del bifogncvoje, e ad introdurre nelle cat- 
tedrali , e nelle Collegiate perfonaggi di merito , del- 
la cui opera potettero quindi prevalerli per la predica- 
zione, per la confezione , e per tutto ciò, che riguar- 
da la penitenza * . Nel canone feguente egli fi lagna 10. 
perchè fi era da alcune, chiefe omelfo di ubbidire a_> 
quel decreto pubblicato dal fuo prcdeceflbrc AlclTan- 
dra III. nel Sinodo HI. di Laterano , col quale veniva.» 
ogni cattedrale obbligata ad avere un maeftro., il qua- f 
le per obbligo di officio infeguaffe ai Fedeli, ed effen- 
do qucll' obbligo a tutte le chiefe , che faranno in gra- 
do di poter mantenere uu maeftro , che infegni la Grar 
malica, e le altre facoltà, e nelle Metropolitane vuo- 
le che fi coftituifea un Teologo, il quale infegni ai fa- 
cerdoti la facra Scritturale ciò che appartiene al go- 
verno delle anime, e che fi alTcgni a .aderti macitri una 
prebenda fenza che perciò t'intendano elfi coftituiti nel 
grado di canonici * . - )U ; . %Can u. 

V elezione dei facri partorì formò uno dei princi- CtaJnMb u 
pali oggetti dello zelo del (àuto Padre in quello Sino- elezioni, egli 
do . Fu adunque «abilito , che le facrc elezioni non fi Ecclefi * fllci ' 
potettero fare che per ifcrutioto, o per compromeflò 
qualora tutti gli cruori . iniicwc aduu^i oqa 11 accor- 
dai 
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Am. 1215. daffcro come per ifpirazione divina a chiedere un me- 
defimo (oggetto • Fu fpiegata la maniera, colla quale 
fi doveva procedere per via di fcrutinio . Differendo 
gli elettori più di tre mefi ad eleggere fu dichiarata 
devoluta la elezione al Superiore immediato, al quale 
correrebbe l'obbligo di fccgiiere il nuovo pallore den- 
tro Io fpazio di tre mefi , e per quanto forte poftibile 
di fceglierlo dal clero della fteffa chiefa vacante . La 
elezione fatta per abufo dalla potetti fecolare viene di- 
chiarata nulla , e gli elettori fono privati per quella 
volta dalla facoltà di eleggere. Si preferì ve il rigore, 
col quale fi debbono efaminare le facre elezioni prima 
di confermarle , e fi vuole che quei prelati , i quali 
fono immediatamente fottopoftì alla Tanta Sede , fi prc- 
fentino al fommo Pontefice , per ottenere la conferma 
della loro elezione , o quando cióriufeifle troppo difficile 
fpedifeono perfone capaci di ittruire pienamente il Pon- 
tefice fu la elezione* Quefta legge non ha luogo che 
per i prelati della Italia , riguardo agli altri fi per- 
mette loro dopo la elezione di prendere l'amminiftra- ^ 
zione delle loro chiefe quanto allo fpirituale , ed al 
temporale , e di offervare nella loro confacrazione la 
ii^S'iV'* 4, confuetudine già (labilità nelle loro chiefe * . Riguar- 
do ai facri miniftri fi comanda ai vefeovi di iftruire 
pienamente negli obblighi del loro dato quelle perfo- 
ne , che dovevano promuovere al facerdozio , e fi ri- 
corda loro efiere più defiderablle di avere pochi facer- 
a f«* 17. doti buoni, che molti malvaggi * . E' proibita la plu- 
ralità dei benefici" , e foltanto fi da luogo alla difpen- 
fa apoftolica ai personaggi di un rango fuperìore , o da 

3 Cn. 2 9 . tutti di un (Ingoiar fondo di feienza 3 . I vefeovi che 

ofaflero di conferire i beneficj ecclefiaftici a perfone in- 
degne dopo dne ammonizioni faranno fofpefi dalla col- 
lazione di qualunque beneficio con una fentenza del Si- 
nodo provinciale, e l' afibluzione da quella cenfura fa- 

4 evi, 30. r a r | f cr bata al fommo Pontefice « . I figliuoli dei cano- 

nici fpecialmcntt fe fono fpaxi » non potranno ottene- 
re 



Digitized by Google 



Libro Settamt rsi ho Primo 



3* 



re alcun canonicato nelle medefimc chiefe coi loro gc- Ai*. 1215, 
nitori « • Poiché in alcuni luoghi quelle perfone che itt"- Ri- 
avevano o il giufpadronato , o il titolo di una chiefa 
parrocchiale vi iuituivano un vicario, al quale pattava- 
no una penfionc sì mefehina, che alcuna volta non ol- 
trepattava uua fedicefiraa parte delle decime, che rac- 
coglievano, onde ne veniva che non ritrovavano per 
tale impiego che facendoti affatto ignoranti dei loro do- 
veri , il Tanto Padre proibì onninamente quello abufo , 
e permife ibi tatuo a quei curati titolari, che avevano 
annetta una prebenda o una dignità di iftituire nelle lo* 
ro parrocchie un vicario a condizione per altro che fof- 
fe perpetuo , e fé gli afl'egnatte una congrua pendo- 
ne * . Quanto alle decime, che il dovevano pagare ai aCWja, 
parrochi , lì vuole che fiano levate dai proventi della 
terra prima che ne fiano levati gli altri aggravi : fi 
proibifee V abufo di efimtrfi dal pefo di pagare le de- 
cime col dare i propri fondi a coltivare a perfone efen- 
ti dal pagare le decime, colpa che fi commetteva da 
alcuni di quei Latini , che poifedevano beni nelle Pro- 
vincie dell' Oriente , i cui popoli non erano tenuti al- 
la decima , ed acciocché i privilegj dei Regolari non 
veni rtero ad apportare nocumento alle chiefe parrochia- 
li p fi vuole che elli Regolari fiano tenuti a pagare la 
decima di quei rondi, che venivano adacquiftare, o 
che erano fottopofti ad un tal pefo 5 , ed in quella 
occafìone fi fa un elogio dei Ciftcrcienfi, i quali fi era- 
no già da fe tteffi importa una tal legge . 

11 fanto Padre pretefe con quefti canoni di condan- 
nare l'errore dei Valdcfi , i quali negavano l'obbligo di 
pagtre le decime . Quefti eretici * e con tifi gli Àlbi- 
gefi furono altresì prefi di mira in quel canone , nel 
quale fu importo a tutti i Fedeli l'obbligo di confi f- 
farfi per lo meno una volta Tanno , e della Pafquale 
comunione . Negavano gli Albi geli la neceifìtà » e l'ob- 
bligo della Confeflione , e pretendevano di ottenere dt 
Dio il perdono dei peccati mediante una fempliee ce» 

rimo* 
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An. 1215. rimoma da etti chiamata confolazione , la quale confi- 
fteva Dell'imporre il libro dei Vangeli fui capo dei pe- 
nitenti , e nel recitare in quell'atto fette volte il Pa- 
ter nojìer ed il principio del Vangelo di s. Giovanni . 
I Valdtfi infegnavano cflTere meglio confettarli da un 
laico di probi coftumi , che da un facerdote malvaggio , 
e che affolutamentc i peccati fi rimettevano colla fola 
Impofizione delle mani. Nel fuddetto Canone fu adun- 
que a tutti indiftintamente i Fedeli comandato di con- 
feflarfi almeno una volta l'anno al proprio facerdote, 
e quando alcuno ave/Te giufto motivo di cfentarQ da que- 
lla legge gli fu permeilo di confettarli ad alcun altro 
facerdote , purché otteneflc dal proprio facerdote la per- 
milfione di ciò fare. E' certo che in quefto canone-» 
fotto il nome del proprio facerdote fi è intefo di par- 
lare del refpettivo parroco: ma è certo ancora che non 
fi è intefo perciò di efcludere nò il refpettivo Ve/co- 
vo , nè il fommo Pontefice, e che confeguente mente 
ogni Fedele fi può validamente confettare o al fommo 
Pontefice, o al refpettivo Vefcovo, o ai facerdoti da 
elfi deftinati ad afcoltare in loro vece i peccati dei Fe- 
deli , e che perciò non fi efcludono dall' afcoltare le 
altrui confezioni che quei facerdoti , i quali non hanno 
ottenuta la facoltà di confettare, o fia la neceflaria giu- 
rifdizione nè dal fommo Pontefice , nè dal refpettivo 
1 Làuneju$ Vefcovo * , e di fatto abbiamo veduto , che in quefto 
f/rfa Cm'om- medcfimo Sinodo fu ordinato ad ogni vefcovo di pro- 
ni/ &- Na'al. vedere i Capitoli delle fue chiefe di abili miniftri , dei 
Ai Hijt.SjK. ]| fi prette prevalere nel predicare, e nel 1' alcol ta- 
4 . re le confciuoni dei fudditi • 

Gli Albigefi , ed i Valdefi fi univano nel negare 
la verità del facramento della Eucariftia . Faceva d'uopo 
condannare la cotìoro empietà , e nello ftetto tempo 
ravvivare lo fpirito , eia pietà dei Fedeli, onde per 
la fatale condizione di quelli tempi non vivettero in 
un totale allontanamento da quel pane Divino, che è il 
cibo dell'anima, Tertulliano * s. Cipriano i s. Agc- 

S it Oratn>nc. rv- 
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llino i , c s. Girolamo 2 fuppongono che la facra Eu- a». 121 <. 
cari ili a debba edere il noftro pane quotidiano , e che t Ham'l. 42. 
quei Fedeli i quali colla purità, e fantità dei loro co* J-j^Sf" 
ftumi (lavano intimamente uniti a Crifto fi ribatterò di 
fatto ogni giorno del pane degli angeli . Ma raffreda- 
ta la pietà, e corrotti i coftumi la maggior parte dei 
Fedeli fi era talmente allontanata da quello cibo , che 
fecondo Tufo introdotto nelle chiefe dell'Occidente 
nel fecolo nono, allora quando fu celebrato il Sinodo di 
Tours dell' anno 813. non fi communicavano i Fedeli 
che nei tre folenni giorni diPafqua, df Pcntccoftc , e 
di Natale , e quefta confuetudinc era talmente univer- 
fale , che Pietro Abailardo ficcome abbiamo veduto 
noo credè di dovere obbligare le fuc monache del Pa- 
racielo a comunicarli che nei tre fuddetti giorni . Fi- 
nalmente in qucfti ultimi tempi l'ufo uuiverfale non_» 
portava di communicarfi che nella fola Pafqua 1 . Adira- 3 PttmjBU/. 
que il fanto Padre uniformandoti a queda confuctudiue f ,rm * xtf » 
credè di dovere per lo meno obbligare tulli i Fedeli 
fotto pena di feomunica a comunicarli una volta l'an- 
no nel fuddetto tempo, quando dante le loro colpo 
non fodero dal refpettivo Parroco obbligati ad attener- 
cene per poterli quindi accodare al facro altare con quel- 
le difpofizioni , che fi richiedono dai fanti Padri « . 40™. ai. 
A qucflo propofito fi comanda ancora di tenere io ogni 
chiefa il Crifma , e 1' Hucaridia fotto chiave , onde al- 
cuno non pofTa facrilegamentc abufarfene », e fi ce* jf,,^ 
manda ai medici fono pena di feomunica nelle vifite, 
che fanno agli inferrai , di obbligarli a chiamare il 
facerdoic prima di ordinare loro alcun rimedio 6 • * u« 
Gli impedimenti del matrimonio avevano fino dai 1 

• • r f 1 11 r-L! /• /! . Impedimenti 

primi lccon della Crucia (ormato un oggetto paruco- matumomaii. 
lare dello zelo, e della vigilanza dei vefeovi , e nd 
decorfo di quefla Idoria abbiamo elpofti quei molti ca* 
poni, che fono (Uti pubblicati fu di elfi, ed abbiamo 
ùmilmente efpodo un gran numero di caufe matrimo- 
niali , che fono date in ogni tempo prefenute alla de- 

CoBt.r.xui. £ Q \a Q . 
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An. 121$. ci fio ne dei Concili, o dei fonimi Pontefici. Li eiten- 
fione degl'impedimenti di confatigli ini tà , e di affinità 
era la principale origine di si ratte caufe , le quali non 
potevano riufeire che difficiliffime . Pertanto il fanto 
Padre ftimò opportuno di reftringerc gì* impedimenti 
di confanguinità fino al quarto grado , e quanto alla 
affinità ne reitrinfc I* impedimento ai foli parenti del 
i Can. so. refpetnvo conjuge « , e volle , che in quelle caufe^» 
matrimoniali dovendoó provare un impedimento di con- 
fanguinità, o di affinità non fi potè (Te ro ammettere che 
a Cu,fs. tcftimonj oculari - . Finalmente per impedire i matri- 
moni illegittimi , fi prefcriiTero le pubbliche denuncie 
prima della loro celebrazione , e fi proibirono perciò 
i matrimonj clandcftini fenza per altro dichiararli ir- 
riti, e fi fottopofero i con/ugi rei di quefta colpa alla 
pubblica penitenza, ed il facerdote che vi avelTe affi- 
j Cm. tu a,la fofpenfione per lo fpazio di tre anni J . 

xx. I Regolari alle cui apoftolichc fatiche fi doveva.» 

iUgokri! dd Specialmente la convezione delle provincie, e dei re- 
gni fettentrionali , e dal cui ceto era ufeito finora un 
numero forprendente di vefeovi , di fcrittori , e di cri- 
ftiani eroi , i quali avevano mirabilmente illustrata la 
Chiefa collo fplendore delle virtù , colla forzi dello 
zelo, e colla profondità della feienza , dovevano richia- 
mare in quello Sinodo le paterne follecitudini del fan- 
to Padre t c tanto doveva cflcre maggiore V impegno , 
che doveva dimoftrarfi nel foftencrne il decoro, quan- 
to era fiato più grande il vantaggio , ed il frutto che 
fe n' era riportato. Innocenzo 111. fenfibiliffimo ai di- 
fordini 9 che fi erano introdotti nel loro ceto , aveva 
già con incredibile zelo procurata la riforma fpccial- 
\ mente di Monte Cafino, di Subiaco, e di tutto l'or* 

Lib$.*pijt. d' ns Cluniaccnfe 4. Egli credeva di dover attribuire 
si&ii6 Liò. il totale rilaftamento della difciplina regolare alla man» 
É? ^z/itt! canza dei Capitoli generali, e perciò col canone XU. 
tf ÌjU<i. " ' comandò che in ogni regno, o provincia quegli abati» 
e quei priori , che non erano foliti di tenere un ca- 
pi- 
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pitolo generale, fi adunaflero ogni tre anni , ed in que- An. 1115. 
iti principj quando eflì abati , e priori per la novità 
della cofa non potevano cflere iftruiti della maniera , 
colla quale fi doveva procedere in si fatti Capitoli, 
nè delle materie che vi fi dovevano trattare , ingiunfc 
loro di chiamare quattro Religiofi Ciitercienfi , i qua- 
li dovettero prefederc alla loro adunanza, ed appro- 
vare quegli ftaniti, che fi ftimerebbe opportuno di 
pubblicare, per mantenere, o ristabilire la regolare-» 
oflervanza , e fiftare il luogo nel quale fi dovrebbe ce- 
lebrare il futuro Capitolo • Egli vuole che nei fud- 
detti Capitoli vengano desinati alcuni (oggetti di pie* 
tà, e di prudenza, i quali con apoftolica autorità ri- 
filino tutti i monafteri di quel diftretto, dal quale fi 
era adunato il Capitolo generale , e ne riformino gli 
abufi , fenza eccettuare da quella vifita i monafteri 
delle monache , e dovendo deporre alcun fuperiorc , 
intimino al refpcttivo vefeovo di procedere a quefi? at- 
to, e in fua mancanza riferifeano la caufa ai giudizio 
della Sede Apoftolica . Quella celebrazione dei Capito* 
li generali fi eftende ancora ai Canonici regolari , ma 
fenza richiedere in eflì Paflìftenza dei Ciftercienfi. 
Si ricorda ai medefimi vefeovi P obbligo di vifitare , e 
di riformare i monafteri delle loro diocefi , avendo per 
altro riguardo di non aggravarli per tal motivo di cc- 
ceflivc fpefe . Finalmente fi comanda ad eflì vefeovi 
ed ai Capitoli generali di reprimere colle ecclefiaftichc 
cenfure tutti quei laici, che per qual fi voglia titolo , 
molcftaiiero i monafteri o nelle perfone, o nei beni 1 • 1 
In quella occafione proibì il fanto Padre nel feguente 
Canone di fondare nnovi iftituti Religiofi, e doven- 
doli fare la fondazione di qualche nuova cafa , coman- 
dò che fi fcegliefie una delle regole, che erano già 
Hate approvate , e proibì agli abati di prefedere «0 
più monafteri , ed ai monaci di avere luogo in più ca- 
fe Religiofe » . » Can. t-. 

Abbiamo altrove accennato l'ufo introdotto di por- _ ** L . 

E * tare bue. 
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Aw. 121J. t«c qua, c là alcune reliquie, o fuppofti corpi fan- 
ti per muovere la pietà dei Fedeli a contribuire alcu- 
ne limoline , e fi è oflervato lo zelo di alcuni vefeo- 
vi della Francia contro chi portava procclfionalmento 
di città in città il corpo di un defonto, i cui mira- 
coli confinavano nel pregiudicare alla mente , ed al cor- 
po delle perfone fané • Quello abufo fi era mantenuto 
finora , e perciò il fanto Padre proibì di vendere lc_4 
reliquie dei Santi , di efporle fuori della loro calla , o 
di efporne alcuna , che non folte fiata approvata dalla 
autorità della fanta Sede • Riguardo a quei che anda- 
vano quà, e là queftuando con alcune reliquie , fu proi- 
bito loro di predicare , ed aleutamente d' intrapren- 
dere quefte queftue fenza la permiflìone del proprio 
vefeovo , e fu dal medefimo fanto Padre dettata la mi- 
nuta di quefia permiflìone , con un efprefib divieto ai 
questuanti di efporre ai popoli altra cofa che una fem* 
plice lettura di quella permiflìone , e fu ricordato loro 
1' obbligo di mantenere nel loro portamento , e nel lo- 
ro contegno quella modellia, che deve effere propria 
di chi va queftuando fpecialmcnte per motivo di pie- 

i c*»> tfit tà * • 

xxn. * n 9 ucfto medefimo Canone riflettendo il fanto 

E doti dello Padre che la multiplicità delle indulgenze veniva a to- 
MoMcfct. gji crc i] r j gorc dci Canoni pcaitenziali , ordinò che in 
avvenire i vefeovi non potelTero nella dedicazione del- 
le chiefe conferire altra indulgenza che di un anno , 
e di quaranta giorni nell' anni ver far io della medefima 
dedicazione cioè in quelle fole occafioni , nelle quali 
fi conferivano dai vefeovi le indulgenze . Riguardo ai 
vefeovi ed ai parrochi fu feveramente proibita qualun- 
que forte di fimonia , o di efazione fpecialmente per 
la ordinazione, per la ifiituzione di nuovi parrochi, 
per T amminiftrazione dei Sacramenti, e della fcpoltu- 
ra , ma nello ftcflb tempo fi fece un comando efprcifo 
di mantenere in vigore quelle lodevoli confuetudini , 
cheli erano introdotte, a tenore delle quali i laici era- 
no 
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no rotiti di fare alcune obblazioni alle Chicle 1 . Il An. 12 15. 
Canone che in quefta occafione pubblicò il fatuo Padre » Cj*. 6y 6$- 
conno quella fimonìa, che fi commetteva fpecialmen- ° 6t ' 
te nella accettazione delle monache non può ettere ef« 
preflò con termini più forti . Poiché la fimonìa , egli 
dice , ha per tal maniera infettato un gran numero di 
raonafteri che appena poche monache fi ritrovano , che 
non vi fiano Hate ammette con isborfo di danaro , pre- 
tendendoli di giù (ti ricare quella colpa col pretefto del- 
la povertà del monaftero , proibiamo efpreftamente che 
in avvenire ciò più fi commetta , e fc fi caderà in si 
fatta colpa tanto quella religiofa, che farà fiata rice- 
vuta in tal maniera, quanto la fuperiora faranno (cac- 
ciate dal monaftero, e rinchiufe in luogo di più ftret- 
ta oflervanza a far penitenza della loro colpa. Riguar- 
do a quelle che pel pattato fono fiate ricevute nella.» 
religione con una tal macchia di colpa , fe non fi po- 
tranno trasferire in altri monafteri del medefimo ifti- 
tuto a cagione del loro gran numero , fi adeguerà loro 
un luogo inferiore dentro il medefimo chioftro. Vuo- 
le il fanto Padre che quefta legge fi eftenda a tutti i 
monaci , ed ai canonici , ed affinchè nell'uno porta fpac- 
ciarne ignoranza , comanda ad ogni vefeovo di pubbli- 
care ogni anno nella loro diocefi quefto decreto ». E' a Cm. * 4 . 
•fuperfluo il ricordare che lo fpirito di quefta legge fi 
è confervato in ogni tempo inalterabile nella Chiefa, 
e che foltanto quelle ragioni, le quali hanno fatta cre- 
dere conveniente la fuìfiftenza dei monafteri , hanno 
perfuafo potere ornai la povertà dei medefimi difpenfa- 
rc il rigore della fuddetta legge. 

Gli ultimi quattro Canoni di quefto Sinodo riguar- 
dano quegli Ebrei , che fono fparfi nei dominj cr india- 
ni . Si proibifee in elfi a tutti i fedeli di avere com- 
mercio con quei Giudei , che faranno rei di aver com- 
mette gravi ufure con alcun fedele , e fi raccomanda ai 
Sovrani di invigilare perchè fia feveramentc punita que- 
fta colpa. Si vuole che effi Giudei portino un fegno 

Dell' 
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T M — * nell'abito» che gli diftingua dai Criftiani , e che net 
S * giorni della paflione del divino Redentore non compa- 
rivano in pubblico. Si proibifee loro l'avere alcun pub- 
blico impiego, e riguardo ai neofiti fu proibito loro 
col maggior rigore di efercitare alcuna delle giudaiche 
irev.. 6 7 . 69. ccr i mon i c i . , „ 

xxm. Quefti fono i principali Canoni , che furono pub- 

Prordiim'«nti blicati in qucfto Sinodo, che per la fua celebrità fi 
per 1. Crocia- chìama femplieemente il Lateranenfe , e nella cui pub- 
blicazione il fanto Padre fece palefe quella fupremaj 
autorità, che pel carattere di fuccefiorc di s. Pietro 
teneva fopra la Chiefa univerfale . Egli aveva provedu- 
to con qucfti canoni agli intereffi della fede contro le 
moftruofc empietà degli Eretici, ed alla riforma della 
eccleftaftica difciplina, e dei difordini ed abufi, che 
fi erano introdotti tra i fedeli . Gli reftava di prc~ 
muovere la facra fpedizione contro i Mufulmani per 
ricuperare dalle loro mani la fama città di Gerufa- 
lemme . Pubblicò adunque un decreto , nel qualo 
intimò a tutti quei fedeli , che avevano alTurno il di- 
ftintivo della Croce , e che penfavano di fare qucfto 
viaggio per mare , di ritrovarfi al principio del mefe 
di Giugno dell'anno i217.aBriod.fi, o a Meflìna ove 
fi farebbe egli fteflfo ritrovato in perfona . Fu rifiato 
il medefimo termine per la partenza ancora di quelle 
truppe, che dovevano prendere la ftrada di terra, e 
lardando loro il fanto Padre la libertà di fiflare quel 
luogo più opportuno, dal quale volevano tutti infie- 
mc partire, volle foltanto eterne informato, per po- 
tere fpedirvi un Legato Apoftolico. il quale tcne.ro 
appreflb di eflì le fuc veci . Quindi comandò a tutti 
i prelati della Chiete di efórtare i tefpettivi principi, 
c fignori, e magiftrati a fpedire nella Paleftina un nu- 
mero fufficicnte di truppe , e provederle delle r P ero 
neceflaric per lo rpazio di tre anni durante il qual tem- 
po fi permetteva a quegli ecclefiaftici , che avrebbono 
Seguitata la Crociau , non folamentc di percepire t 
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frutti dei loro beneficj , ma di poterli ancora irape- An. 121$. 
gnare, per prendere il danaro anticipato. Egli fi di- 
chiarò di contribuire per parte Tua la Comma di trenta 
mila libbre , oltre quella nave , che aveva fatta fabbri- 
care a Tue fpefe pel trafporto in Oriente dei Croce le- 
gnati di Roma, ed obbligò tutti gli ecclefiaftici eccet- 
tuate fui tanto alcune poche comunità religiofe, e quel- 
le perfone che accompagnavano la Crociata a pagare* 
per un triennio la vigefima parte delle loro rendite , 
imponendo per altro nel medefimo tempo a fe iteflo, 
ed a tutti i Cardinali 1* obbligo di impiegare in queft'ope- 
ra la decima delle fue entrate . Finalmente rinovò quel- 
le indulgenze , e quei privilegj che fi erano altre volte 
conceduti dai fuoi predeceflbri ai Crocefegnati , fulmi- 
nò la feomunica contro i Corfari , ed i loro fautori , 
c contro coloro che vendevano ai Saraceni armi , fer- 
ro, legname da corruzione, ed anche le intiere navi, 
c dentro il termine di quattro anni fi follerò fermati 
colle loro navi nei porti di elfi Saraceni , quando an- 
che vi fi fcrmaflero foltanto di paflaggio . Proibì fotto 
la medefima pena i tornei dentro lo fpazio di tre an- 
ni , ed intimò a tutti i fedeli di o(Tervare inviolabil- 
mente la pace dentro il termine di quattro anni . Ab- 
biamo veduto , che in altri Sinodi , e fpecialmeote nel 
Lateranenfe III. i tornei erano Itati proibiti alToIuta- 
mente , ed era fiata parimente fenza restrizione com- 
mandata la pace a tutti i fedeli fotto le più terribili 
cenfure • La fatai condizione di qucfti tempi obbligò 
il fanto Padre a recingere le minacele delle ecclefia- 
ftichc cenfure ad un tempo limitato , per rifeuoterne 
più facile l'ubbidienza « . iJjl m ' Xm ' 
In una delle fettoni di quefto Sinodo fu dal fanto xxìv°° 7 
Fadre trattata la caufa del conte di Tolofa , e di que- . **P of ™°«* 
gli altri Signori, che avevano con eflò un intereffeco- Toiofr? 1 * 
nume. Innocenzo III. aveva già riferbata alla decifio- 
ne di quefto Sinodo l'ultimazione di quefto graviffimo 
affare, e la forte di quei dominj , che fi erano inte- 
rina- 
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An. 121^. rinamcnte affidati al conte di Monfort . Raimondo VI. 

fi diede adunque tutta la follecitudine , per interveni- 
re a quella facra adunanza , e perorarvi la Tua caute . 
Il fuo figliuolo , che era già pallino in Inghilterra , 
venne Umilmente a Roma, ed il Re d'Inghilterra ol- 
tre al fomroiniftrargli le fpefe del viaggio , gli confe- 
gnò ancora alcune commendatizie pel tanto Padre . I 
conti di Foix, e di Comminges imitarono il fuo efem- 
pio , e tutti inficine entrati nel Sinodo fi protrarono 
a piedi del Pontefice chiedendo pietà . Alzatili efpofero 
le loro lagnanze contro Simone di Monfort , e contro 
il Legato Apoftolico, e rilevarono fpecialmente la fu» 
ingiù iti zia, per avere etto occupati i loro feudi a di- 
fpetto della aflbluzione , che avevano ottenuta , e del- 
la cieca fommiflìone , che avevano giurata ai comandi 
del Legato Apoftolico. Un Cardinale prefe -allora !a_-» 
parola, e perorò con gran forza in favore di qucfti Si- 
gnori, ed altrettanto fece l'abate di s. Tiberio, ed il 
Cadore della chiefa di Lione , ed anzi quefì' ultimo ri- 
levando per una parte l'ubbidienza prcilata dal conte 
Raimondo alla fanta Sede , ed il merito , che fi era ac- 
quiftato nel prendere già la divifa della Croce , e neh' 
intervenire all' attedio di CarcalTòna contro il fuo pro- 
prio nipote il vifeonte di Beziers , e per l'altra l'ini- 
micizia che giurata aveva al medefimo conte il vefeo- 
vo <Ji Tolofa , il quale fi era di più renduto reo della 
morte di dicci mila Tolofani, eccitò fentimenti di com- 
paffione nell'animo del fanto Padre, ed un Autore con- 
temporaneo pubblicato dai PP. Maurini nella loro Ifto- 
ria di Linguadocca ci affictira , che P arcivefeovo di 
Narbona, il quale era già ftato il primo a dichiararli 
pubblicamente contro elfo Raimondo , ma che prc- 
fentemente fi vedeva in pericolo di dover cedere al 
.Monfort il dominio del ducato di Narbona , foften- 
ne con gran calore alla prefenza del fanto Padre le 
ragioni di quefti Signori. Il Molitori non era interve- 
nuto a ouefU £acra adunanza* ma aveva desinato a fo- 

fiencr* 
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ftenervi le fue ragioni il fuo fratello Guido , e quelli An# I2 , 
era foftenuto dal maggior numero de* vefcovi » e fpccial* 
mente dallo zelo di Fulcone 'di Tolofa , il quale pro- 
tettava altamente che riftabilire i fuddetti Signori ìml# 
pofleflo dei loro feudi era lofteflo che mantenervi , ed 
anzi dilatarvi il fermento della erefia . Il Sinodo de- 
terminò adunque di dichiarare quei Signori decaduti dal 
pofleflo dei loro feudi , e poiché il vefeovo di Ofma 
credè , che quella fentenza dovette ferire altresì il gio* 
vane Raimondo , il quale certamente per la fua inno- 
cenza avrebbe ritrovato un forte appoggio nei due So- 
vrani di Francia , e d' Inghilterra , il fanto Padre di- 
chiarò , che quel giovane avrebbe a fuo tempo ricupe- 
rato il p ode- fio di quei feudi , ed in cafo farebbe ftato 
pienamente indennizzato dalla fanta Sede . Fu adunque 
proferita la fentenza a tenore della quale fu decifo , 
che Raimondo VI. conte di Tolofi li doveva intende- 
re decaduto da tutti i fuoi feudi , e fe gli aflegnava-* 
la fomma annua di 400. marche d* argento per fuo man- 
tenimento fino a tanto , che fi dimoftrafle ubbidiente at 
comandi della Chlcfa . Si permife alla fua conforte Da- 
ma di un merito Angolare di rimanere in pofleflo dei 
beo! , che pofledeva in proprietà , e riguardo ai feudi 
del conte , tutti quei che erano itati conquiftati dalle 
armi dei Crocefegnati furono ceduti in dominio al con- 
te di Monfort , e quei che gli reftavano ancora nella 
Provenza , fu determinato che fi affidaflcro ad alcuni 
perfoRaggi di probità, e che fi confegnaflero quindi al 
giovane Raimondo quando fofle ufeito dalla minorità , 
e non fi fofle renduto coi fuoi coitami indegno di que- 
lla grazia . La caufa dei due conti di Foix , e di Com- 
minges fu riferbau ad un più maturo efame. In virtù 
di quella fentenza Simone di Monfort entrò in pofleflo. 
di quel tratto di paefe , che fi eftendeva dalle due cit- 
tà di Bcziers, e di Carcaflbna fino alla Dordogna, ai 
Pirenei, e verfo l'Oceano. Egli pensò allora a mei- 
lerfi in pofleflo del ducato di Narbona , c ad ottenere 
Cont.TMIL F da 
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An. 121 5. dal Re di Francia I* invcftitura di tutti i mentovati feu- 
di* L'arcivefcovo Arnaldo che era già determinato a 
mantenerli in poffetfb del medefìmo ducato di Narbo- 
na , ed i cui diritti non erano flati difcullì nel Sinodo , 
volle prevenire Simone , e ritornato a Narbona gli fe- 
ce replicatamele intimare di attenerli da qualunque at- 
to di giurifdizione l'opra quel ducato lotto pena di ana- 
tema ; e di fatto avendo cftb Simone voluto entrare-* 
nella città , ed inalberare quindi il fuo ftendardo fopra 
il cartello, Arnaldo fulminò la fentenza di fcomunica 
contro di etto , e di interdetto fopra tutte le chiefe 
della città , e fpccialmente fu Y oratorio del Cartello, 
c poiché Simone dimoftrò il più alto difprezzo di que- 
lla fentenza, Arnaldo la ripetè a motivo dell'interdet- 
to violato . Quella caufa fu portata come vedremo con 
gran calore da ambedue le parti all' efame del fucccf- 
fore d'Innocenzo III. e frattanto Simone dopo di ave» 
re prefo pofleflò della contea di Tolofa fi preientò al 
Re di Francia Filippo , dal quale ottenne la foìennc in- 
vestitura del ducato di Narbona , della contea di Tolo- 
fa» e degli altri feudi, che dai Crocefegnati erano fla- 
ti conquiftati fopra gli Eretici . Se preftiamo fede ad 
uno Scrittore contemporaneo il conte di Monfort non 
poteva troppo applaudirli di quello fuo ingrandimento, 
e doveva confi de rare affatto p recar; quelli fuoi diritti , 
c pofleflì, mentre il Canto Padre nel congedare il gio- 
vane Raimondo non folamente fi compiacque di donar- 
gli il contado Venailfi no , malolafciò di più nella fpe- 
ranza di poffedere un giorno tutti i dominj del fuo 
MìiUMUn. genitore * . 

gutd Tom.%, Ma per ritornare al Concilio Latcranenfe Stefano 
Chid* X Utin« ^ ufiniano ci fapere , che effendo intervenuti a quella 
«u Cipro."* facra adunanza i deputati di Lergia regina di Cipro , 
terminò il fanto Padre quelle difeordie , che avevano 
cominciato a turbare la pace di quel regno fino da quel 
tempo, nel quale fe n'erano impofleflati i Latini . I ve- 
feovi di quelle chiefe erano Greci , come lo era il ri- 

manen- 
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manente del popolo , ed i Latini ricufavano di preftar An. 1215. 
loro ubbidienza • Poiché in quefto frattempo aveva cof- 
fa to di vivere 1' arcivefcovo Simone , Innocenzo potè 
trasferire la cattedra archicpifcopale della città di Fa- 
magofta a quella di Nicofia, ove rifedeva la real corte, 
ed avendo comandato che fi crea Aero tre vefeovi Lati- 
ni nelle città di Famagofta , di Nemofia , e di Pafo , 
decife che gli altri quattordici vefeovi greci , che rima- 
nevano fi dovciTcro ridurre ad un fimil numero , e ri- 
federe nelle città 1 . Fu efeguito quefto decreto : ma po- 1 Hìfi.Ctfn- 
feia quelle tre chiefe ancora furono concedute ai La- 
tini, ed agli ccclefiaftici Greci fu aflegnato an conve- 
nevole ftipendio. xxvi 

Si pretende da alcuni autori, che il fanto Padre Progre dì 
in quefto medefimo Sinodo approvale queir Ordine »• Domeoic». 
dei Cavalieri Crociferi , che fi dice fondato a tempi 
di Cortami no il grande , ed al quale come a fu o luogo ve- 
dremo furono adeguate le regole da Innocenzo IV. Ma 
che che fia di ciò : fe egli in quefto Sinodo non__» 
approvò e fp retameli te e con una bolla quei due ordini 
regolari , che fi erano già iftituiti da s. Domenico , e 
da s. Francefco , Tappiamo che per lo meno gli appro- _ 
vò a voce , e fece fperare ai due Santi a tempo più op- 
portuno la folenne approvazione, e conferma . Abbia- 
mo già olla-varo che s. Domenico fino dall'anno 1203. 
era ftato dal fanto Padre dichiarato capo di quella—» 
miftìone perpetua di Predicatori , che fi era da elio 
{labilità nelle provincie della Linguadocca , e che ave- 
va fondato il monaftero di Prullio , il quale cflendo 
doppio di fua iftituzione , abbracciava perciò ancora 
alcuni Religiofi . Fulcone di Tolofa uno dei vefeovi , 
che fi erano finora dimoftrati più accefi di zelo contro 
l'eretica empietà , fi era in quefto frattempo unito 
inettamente di amicizia col Santo , e forprefo dallo 
fplendore delle fue virtù , e dalla fingolarità di quei 
portenti , che fi erano da Dio operati per Aio mez- 
zo , non folamente aveva procurato che il fanto faccf- 

F 2 fc 
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A n . 1215. f c ,a *" ua ordinaria dimora in Tolofa , ma lo aveva an- 
cora incoraggito ad cfeguirc quel piano , che aveva 
formalo di dare una maggiore {labilità alla fuddetta 
miflione di Predicatori , e di formare perciò di quegli 
ecclcfiaftici , che fi voleflero confacrare a queft' opera 
di Religione , un ceto regolare diverto dagli altri ca- 
nonici per quello folo fine, che fi proponeva . Poiché 
quello nuovo ilabilimento non tendeva che al vantag- 
gio dei Fedeli , alla difera della Chicfa , ed a facilitare 
la co uve-dio ne degli Eretici, la divina provldenza ave- 
va nel principio di quell'anno fecondati mirabilmen- 
te quelli pii defiderj del Santo, ed aveva ifpirato un 
certo Pietro Celano nativo di Tolofa, non folamcnte 
a collocarli fotto la fua di lei pi ina , ma a cedergli an- 
cora il potfeftb della fua cafa limata pretto il cartello • 
Ivi adunque s. Domenico fifsò la fua dimora con quei 
quattro primi difcepoli, che già da alcuni anni fi era- 
no collocati fotto la fua difciplina con elio Celano , 
e con un certo Tommafo ; e fi pensò nello lleMo tem- 
po a provedere quella nafeente comunità di ciò , che 
era neceflario al fotte n lamento della vita , ed all' ac- 
quino di quella fetenza, fenza la quale non fi farebbe 
da elfi potuto nè iftruire i Fedeli , nè combattere gli 
Eretici . Riguardo a quello punto il Santo fi prefentò 
coi fuoi fei difcepoli alla fcuola del Maellro Aleflan- 
dro , il quale nella ftclTa città di Tolofa dava pubbli- 
che lezioni di teologia ; e quanto ai fuffid; della vi- 
ta U vefeovo Fulconc col confenfo del clero di To-. 
loia , aflegnò al Santo la metà di quella terza parte-»' 
delle Decime , che da ogni chicfa parrochiale delle 
diocefi fi doveva erogare nella fabbrica , e nelle fup- 
pellettill delle medelime chiefe . Dopo quelli faufti 
principj non rellava, che di ottenere dalla fama Sede 
1* approvazione di quello Ilabilimento . La celebrazio- 
ne dell' efpofto Sinodo di Laterano fece fpcrare facile 
il confeguimcnto di quella grazia, e Io fteflfo Fulconc 
fi fece un pregio di feco condurre a Roma il Santo, 

e di 



Digitized by Google 



Libro Settantesimo Primo* 45 

e di prefentarlo al Pontefice , per avvalorarne le ìftan- AnTTTiT. 
ze . Sembra che ejfi arrivaflero a Roma nel principio 
del mefe di Ottobre , e che immediatamente efponef- 
iero al fanto Padre le loro fuppliche . Si chiedeva in 
effe l'approvazione del nuovo (acro iftituto , e la con- 
ferma della fondazione del monaftero di Prullio . Que- 
lla conferma ftante la pietà del vefeovo Fulco ne, del 
conte di Monfort , e di altri (ignori di quelle Provin- 
cie , colla quale fi era afficurato lo ftabilimcnto del 
monaftero , non poteva incontrare difficultà . Perciò 
Innocenzo III. agli otto del medefimo mefe di Ot- 
tobre ftefe una Bolla, nella quale dichiarò fotto la pro- 
tezione della fanta Sede il fuddetto monaftero di Prul- 
lio , il Priore del medefimo che era lo (tetto s. Do- 
menico, i re lì gioii dell'uno , e dell'altro ietto, che 
vi abitavano , con tutti i fondi , che ad etto apparte- 
nevano , e che in avvenire fi farebbono acqui Ha ti dal- 
la pietà dei Fedeli 1 . Ma quanto alla approvazione t ^ alJsf 0 J 
del nuovo facro iftituto , fembrò quefta al fanto Padre Vt*& c . Tom. 
una caufa , the richiedere un più maturo efame , e *J** »• 
deliberazione . Egli approvò per verità , che in ogni 
diocefi fi ftabiliffero perfònc , che fi confacrattero al 
miniftero della parola, ed anzi come abbiamo efpofto, 
ne fece col canone X. un cfprettò comando a tutti i 
vefeovi : ma non credeva per avventura ncceflario d* 
iltituirc a tale effetto un nuovo ceto di canonici re- ' 
golari fpecialmente in quel tempo, nel quale fi pen- 
fava , e fi fece di fatto da etto una efpretta proibizio- 
ne di fondare nuovi ordini regolari . Égli differì adun- 
que fin dopo la celebrazione del Sinodo , e non cave- 
rebbe per avventura giammai data la decifiva rifpofta» 
fe Iddio con un fogno roifteriofo non gli avelie fatto 
couofcere il vantaggio , che farebbe provenuto alla__» 
Chiefa dalla fondazione di quefto nuovo Ordine . Ve- 
duto che ebbe adunque in fogno s. Domenico foftene- 
re la chiefa del luterano , che gli fembrò minacciar 
rovina , chiamò il Santo , e commendando altamente 

la 
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an. 121$. 1* fta pietà, il Tuo zelo, ed i Tuoi voti , gli ingiunfe 
di ritornare a Tolofa , di Mare coi Tuoi compagni 
quella regola » o fia quelle colti tuzioni , alla cui 
otfervanza fi volevano obbligare , e di quindi ritor- 
nare a Roma, ove averebbe ottenuta la chitfta , 
defìderata approvazione • Innocenzo HI. voleva ve- 
rifimilmente afficurarfi della (labilità di quello nuo- 
vo iltituto, giacché non fi trattava finalmente con elfo, 
che di fondare e ftabilirc un nuovo ceto di Canonici 
regolari, e la pietà del Conte di Monfort il quale po- 
co dopo quello tempo appunto fece un dono a fan 
Domenico ed ai fuoi compagni di Tolofa del cartello 
di CafTeneuil venne ad allicurare quello ftabilimento • 
Ma avendo frattanto celiato di vivere il fan to Padre , 
fu come vedremo il fuo fuccclfore Onorio III. che 

t Amai Ori. fpedì la bolla della approvazione, e conferma di que- 

¥t*Hc Tom. fto facro Iltituto i . 

1 XXVIL ^ u finalmente differita dal fanto Padre ad un tem- 

Edii. Fraoce- po più opportuno la folenne conferma dell 1 Ordina 
*»■ già iftituito da s. Francefco . Abbiamo veduto che il 

Santo aveva già fondate varie cafe (pecial mente nell* 
Umbria , e nella Tofcana , e che Innocenzo III. fi era 
compiaciuto , di approvare a voce le fondazioni da ef- 
fo fatte . Nel decorfo di quelli tre anni aveva il San- 
to feorfa una gran parte della Lombardia , della Sa- 
voja, della Francia , dei regni di Navarra, di Arago- 
ra, di Leon, di Caftiglia, e di Portogallo, edifican- 
do ovunque i popoli coli* efempio delle fue virtù , e 
colla forza della fua eloquenza . Dalla Spagna era paf- 
fato nel regno di Marocco , per procurare o la con- 
feritone di quei popoli , o almeno a fe ftelfo la bella 
palma del martirio : ma poiché i divini decreti Io ri- 
ferbavano a fpargere nuovi fudori pel vantaggio della 
Chiefa , e per la converfionc di un gran numero di 
peccatori, egli era ritornato uella Spagna, d'onde s'in- 
carnino verfo l'Italia, dopo di avere in quelle Provin- 
cie ugualmente che nella Francia fondate varie cafe, 
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e lafciati vari dìfcepoli, c imitatori delle fue virtù . ^ N< I2 i$. 
Pattato quindi a Roma , fi prefentò nelf cfpofto Sino- 
do al Tanto Padre > per ottenere la Colemie conferma 
del Tuo facro Irti turo • Ma Innocenzo III. rinovando 
a voce quella femplice approvazione , che aveva già 
fatta , gli ingiunCe di fccgiiere una regola Cotto la qua- 
le doveiTero militare i Cuoi diCcepoli nella ChieCa di 
Dio, c di quindi preCentarfi, per ottenere la richieda 
conferma , la quale fu fimilmentc rifervata al tcftè men- 
tovato Cuo fucceflore * . aZZtITI 

Dalle gefta dell' efpofto Sinodo non ci retta adun- xxvm. 
que che a rammentare quella fentenza di feomunica, SBfilt'5 
che vi fu dal fanto Padre fulminata contro quei Ugno- Inghilterra, 
ri d' Inghilterra , che fi mantenevano oftinati nella lo- 
ro ribellione al legittimo Sovrano, e contro tutti co- 
loro che averterò inqualfivoglia maniera procurato, che 
il crono venute da altri occupato , e quella fentenza 
d' interdetto che fu fimilmentc fulminata fopra le chic- 
fe di quei feudi , che appartenevano a rei della fu ri- 
detta ribellione * . Gli affari dell'Inghilterra feguita- aJfottlJW* 
vano ad ciTere nella maiTima confufione , e fe dobbia- 
mo preftar fede a Matteo Paris, il quale per altro non 
lafcia pattare occafione di manifeftare il fuo mal ta- 
lento contro i fommi Pontefici, e contro la fanta Se- 
de , e tutta la Romana curia , Y efpofta fentenza nel- 
la città di Londra non produiTe altro effetto , che di 
inafprire maggiormente gli animi , ed accendere vieppiù 
il fuoco della ribellione . Frattanto il Re Giovanni ri- 
foluto di foitenere i fuoi diritti aveva chiamato nel 
regno un gran numero di quei Brabantani , e mal vi- 
venti , che vivevano di rapine , e di faccheggi , ed 
uniti coftoro a quelle poche truppe, che gli erano re- 
ttale fedeli , era palfato nelle provincic Settentrionali 
dell'Inghilterra, e metteva a ferro, ed a fuoco i feu- 
di di quei fignori , che fe gli erano ribellati . Egli 
aveva certamente diritto di punire la loro perfidia, ma 
poiché folto i fuoi occhi fi commettevano da quelle 
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Ak. 1215. militari mafnade le più barbare crudeltà , e le più em- 
pie violenze contro gli fteflì luoghi confacrati al culto 
divino , non fece che irritare maggiormente lo fdegno 
dei primi Signori del regno, i quali ravvi fando in elio 
un nemico pubblico fi pretefero autorizzati ad efclu- 
dcrlo dal trono , ed a farne di nuovo 1' efibizione al 
principe Ludovico figliuolo del Re di Francia Filip- 
po , e per aflìcurarlo della fincerità della loro efibizio- 
ne , gli fpedirono infierne colla iftanza di pattare in 
Inghilterra alcuni ortaggi . Filippo e Ludovico efami- 
nato T affare , penfarono primieramente a meglio afli- 
curarfi delle difpofizioni di quei popoli , e fpedirono 
perciò a Londra alcuni Franzefi , con ordine di pren- 
dere quei paffi , che giudichcrebbono necefTarj ad una 
sì difficile imprefa , e in feguito delle favorevoli ri- 
fpofte determinarono di abbracciare V offerta . Quella 
imprefa doveva ritrovare i maggiori oftacoli nella per- 
fona del fanto Padre . Da che il Re Giovanni aveva 
fatto un dono del regno d'Inghilterra alla fanta Sede, 
fi era obbligato ad un annuo cenfo , e fi riconoiceva 
vafTallo della medefima , Innocenzo doveva avere tutto 
T impegno per confervarne i diritti,, e per foftenerne 
le ragioni , ed abbiamo già veduto , che egli li era 
perciò indotto a fulminare più volte la fentenza di 
feomunica contro i Signori del regno, per obbligarli a 
de filiere dalle loro pretenfioni , e dalla loro ribellio- 
ne . Di fatto il vefeovo di Vincheftrc , 1' abate di Re- 
dingues , ed il fuddiacono Pandolfo i quali fofteneva- 
no il carattere di Commilfarj Apoftolici nell'Inghilter- 
ra , avendo intefo quelli moti ,. che fi facevano nel 
regno replicarono quella fentenza di feomunica, che già 
fulminata avevano contro i ribelli , e contro il popolo 
di Londra , e fottopofero alla medefima cenfura i men- 

i Mttt h.Pitìu lovat j Franzefi 1 . 

An. 1216. Quelli fignori erano arrivati a Londra ai 28. del 
XXIX. rnefe di Febbrajo di quell'anno 1 2 1 6. e la fuddetta fen- 
^Co.idanot» UQZa fa p U jjbjj cau prima della folennità di Pafqua , 
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che cadde ai 10. di Aprile* Il fanto Padre aveva in An. 1216. 
quello frattempo avuta contezza di quelle novità, che 
fi macchinavano , ed aveva follccitamente fpedito in 
Francia il Cardinale Gallone , per fare le più forti rap- 
prefentanze al Re Filippo , ed al Principe Ludovico , 
ì quali air arrivo del medefimo avevano fpediti a Roma 
alcuni deputati, per folìenere apprcllo il fanto Padre 
le loro ragioni . Giunfero quelli a Roma ai tre di Apri- 
le, e prefentaiono ad Innocenzo III. quelle lettere, 
delle quali erano (lati incaricati da Ludovico j e per 
verità nella prima udienza conobbero , che elfo era re- 
nato ofFeio della condotta , che fi teneva da quel prin- 
cipe . Nel feguente Martedì furono chiamati, e vcrifi- 
milmente in quella udienza efpofero tutte le ragioni , « 
che militavano in favore del Principe Ludovico , ed 
intefero le rifpofte , che diede loro il fanto Padre . Le 
principali ragioni di quelli deputati fi riducevano all' 
efferc già llato il Re d'Inghilterra Giovanni come vaf- 
fallo del trono di Francia a cagione dei feudi , cho 
pofledeva di quà dal mare , condannato a morte nell' 
aifemblea degli (lati di Francia , per la morte da elfo 
data al fuo nipote Arturo , la quale fentenza non era 
giammai Hata ritrattata , e rendeva perciò i fuoi figliuo- 
li incapaci del trono , e nel divitto che confeguentc- 
mente erto Ludovico aveva di occupare il medefimo 
trono , come unico rampollo per parte di femina della 
real cafa d'Inghilterra. 11 fanto Padre per Io contra- 
rio elclufe quelle ragioni , perchè i Signori della Fran- 
cia non avevano diritto di condannare a morte un So- 
vrano, dichiarò che il regno di Inghilterra non poteva 
edere molelìato , perchè apparteneva alla chiefa Roma- 
na, la quale non aveva certamente dato al principe—» 
Ludovico alcun motivo di difgnlto , e che neppure lì 
poteva molellarc il Re Giovanni sì perchè era valfallo 
della fama Sede, alla quale in cafo faceva d' uopo ri' 
correre contro di erto, sì perchè nel Sinodo di Late- 
rano fi era pubblicata una pace generale per lo lpazio 

Cont.TMIL G di 
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An. 1216. dì ann '» c sl finalmente perchè avendo effo af* 

funta la divifa della Croce la fua perfona, ed i Cuoi 
beni erano folto V immediata protezione della fanta Se- 
de , e terminò con ricordare ai fuddetti deputati quel- 
la Temenza di (comunica, che era (lata fulminata con- 
tro i Signori dell' Inghilterra , e contro tutti i loro 
aderenti , e fautori • I deputati pretefero di rifpondere 
alla forza di quelle ragioni con dichiarare che la guer- 
ra tra la Francia , e l'Inghilterra era cominciata prima 
che queft' ultimo regno lì rendeiTe tributario della fan- 
ta Sede, e che il Re Giovanni aiTumefte il dittimi vo 
della croce . Ma poiché quelle ragioni non avevano 
forza per legittimare la ribellione degli Inglefi , il 
fanto Padre terminò l'udienza con dichiarare il dolore, 
che egli provava fenfibililfimo nel riflettere , che qua- 
lunque forte dato finalmente l' efito di quefta guerra , 
la chiefa Romana doveva perdere o un Sovrano , che 
le era vaftallo , e cui perciò doveva difendere ; o un-» 
principe qual era Ludovico , fui quale fondate aveva 
le maggiori fperanze , e dichiarò di voler afpettare le 
lettere , che gli farebbono fcritte dal Cardinal Gallo- 

XXX. Quello Cardinale aveva efeguito con grande zelo 

r i ter h i"° * * a comm, fó° ac • 1° una delle P*i m e conferenze , 
Icrrm * che elfo aveva avute col Re di Francia , quello Sovra- 
no aveva foftenuto , che il Re Giovanni non poteva-» 
donare alla chiefa Romana il regno d* Inghilterra, pri- 
mieramente perchè elfo Giovanni non era vero e legitti- 
mo Sovrano > ed in fecondo luogo , perchè quando Io 
folte flato neflun Sovrano può tare un dono del fuo 
{lato fenza il confenfo dei Signori , i quali fono obbli- 
gati alla difefa del me de fimo . Quella ragione fu tal* 
mente approvata da tutti quei Signori della corte di 
Francia , che fi trovarono prefentf , che ognuno di elfi 
fi dichiarò difpofto a follenerne col fuo fangue la for- 
za . Non appartiene a noi di eliminarla , ma credia- 
mo di poter riflettere, che quefta ragione in caio pro- 
va 
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va ancora , che non fi potrebbe difporre in altra manie- An. 1216. 
ra nè di tutto , nè di alcuna parte del mcdefimo fia- 
to • Quello difeorfo fi tenne ai 24. del mefe di Aprile 
in un abboccamento che ebbe Gallone col Re Filippo 
nella città di Lione. Nel giorno feguente fi tenne una 
nuova conferenza, alla quale intervenne il principe Lu- 
dovico. Il Re Filippo fi ritirò pulitamente da ogni 
impegno , e dichiarandoli del tutto indifferente , lafciò 
al ino figliuolo , ed all' avvocato del medefimo il pen- 
derò di foftenere le fue ragioni alla prefenza del Le- 
gato Apoftolico. Quefte ragioni furono quelle medefi- 
me , che abbiamo teftè cipolle, e foltanto fi riflettè, 
che le il Re Giovanni non aveva diritto per denaro 
un regno , aveva per altro la libertà di rinunciarlo , 
ed eflendo perciò colla fua donazione venuto a fpogliar- 
fene , i Grandi avevano potuto parlare ad una nuova.? 
elezione . 11 Legato Gallone riftrinfe Umilmente le fue 
rifpolle a quelle ragioni , che fi erano in Roma pro- 
dotte dal fanto Padre , e terminò con proibire l' ingref- 
fo in Inghilterra al principe Ludovico fotto pena di 
feomunica. Sembra che il Re Filippo voIelTe allora 
dimoftrarfi contrario all' impegno prefo dal fuo figliuo- 
lo: con tutto ciò vedendolo vicino a partire per l'In- 
ghilterra lo accompagnò colla paterna fua benedizione. 
Ludovico s' imbarcò di fatto a Calais , e giunto in In- • 
ghilterra ai 21. di Maggio pafsò a Londra, ove fu ri- 
cevuto in mezzo alle pubbliche acclamazioni. Egli fe- 
ce allora fuo cancelliere Simone fratello dell' arcivesco- 
vo di Cantuaria, il quale a difpetto della fentenz&j 
d' interdetto fulminata contro la città di Londra vi fe- 
ce celebrare i divini ufHcj in tutte le chiefe . 11 Car- 
dinal Gallone in feguito di quella rifoluzione del prin- 
cipe Ludovico fi affrettò a pattare in Inghilterra, e ve- 
dendo che l'affare non (offriva dilazione, adunò fol le- 
citamente alcuni vefeovi, ed abati a GJoccftre, e di- 
chiarò folenncmente Ludovico efcJufo dalla comunio- 
ne della Chi eia . Ma i ribelli difpr e zzarono altamente 
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An. 1216. quella «uova fentenza pretendendo di averne appellato 
i MattLPatU alla fanta Sede « . Frattanto il Tanto Padre pcrfuafo , 
ù Nangtus . c h c il r c fjijpp 0 almeno occultamente fecondava l'im- 
pegno del figliuolo, lignificò all' arcivefcovo di Sens , 
ed ai Tuoi fuffraganei quelle cenfure , nelle quali era 
perciò incorfo . Ma i vcfcovi della Francia adunatili a 
Melun dichiararono ali* Arcivefcovo di Sens doverli a f- 
pettare documenti più ficuri di quello fatto 2 . Neil* 
mute. * " occafione di quello Sinodo furono da quei prelati pub- 
blicati alcuni canoni, uno dei quali obbliga gli abati a 
rendere conto ogni anno al Capitolo dei fuoi religio- 
fi delle entrate, e delle fpefe fatte, ed a fare due-i 
copie di quelli conti , delle quali dovrebbe V una reità- 
iTortuXiih re appretto i religiofi, e l'altra appretto l'abate 3 . 
C ° n xxxi iV Innocenzo III. era reftato talmente ofFefo dall' im- 
Mortc <r inuo. pegno prefo dal principe Ludovico in favore dei ribelli 
cenzo ili. d* Inghilterra , ed aveva prefa in tal maniera a petto 
quella caufa , che fc non fu dcflTa per avventura la prin- 
cipal cagione della fua morte troppo immatura, vi con- 
tribuì almeno in gran parte. Egli flava in attenzione 
delle lettere del Cardinale Gallone al cui zelo e pro- 
bità abbiamo veduto , che aveva affidato P eGto di que- 
fto difficiliflimo affare , e frattanto o fu la fine del mc- 
fc di Giugno , o nel principio del feguentc fi mife in 
viaggio per portarli in perfona a maneggiare la pa- 
ce fra le due potenti Repubbliche di Fifa, e di Geno- 
va, e fra i popoli della Lombardia in elocuzione di quel 
tanto , che era dato preferitto dal Sinodo Lateranen- 
fe, e per poter quindi indirizzare le forze fpecialmen- 
te delle due mentovate Repubbliche nella intimata fpe- 
dizione di Oriente. Egli era arrivato a Perugia quan- 
do intefe il paflfaggio , ed i progreilì del principe Lu- 
dovico nell'Inghilterra, e ne reitò ferito nella parte 
più fenfibile del cuore . Fece allora un difeorfo al po- 
polo, ed in elfo dichiarò folennemente feomunicato 
quel principe e tutti i fuoi aderenti . Meditava di e- 
ltendere quindi i fuoi rifeQtimeoti contro lo ilciìo Re 
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Filippo credulo complice della colpa del figliuolo, e An. 1216T 
già aveva cominciato a dettare ai fuoi fecretarj alcune 
fentenze contro di eflo , c contro il fuo regno , quan- 
do fi Centi attaccato da una terzana, che fi convertì 
quindi in febbre acuta, che dopo vari giorni gli cagio- 
nò una paralisla , dalla quale cadde in letargo , e cefsò 
di vivere ai Tedici dello fteifo mefe di Luglio, dopo un 
Pontificato di dicianovc anni, Tei mefi, e nove giorni iM art .p 0 !on. 
nel cinquantefimo fello anno della fua età, e fu fepol- Ufo*** « fan 
lo nella cattedrale di Perugia x . 

Quefto Pontificato ha fomminiflrato finora un'am- XXX11. 
pia materia alla noftra Illoria . Neil' efporrc le princi- Suoelo S ll> « 
pali fuc gefta fiamo noi giunti a formarne l'elogio, 
ne abbiamo rilevato il carattere , ne abbiamo efpofto 
tutto il merito ? Noi ce ne crediamo ancora lontani • 
Le fue azioni ci hanno fatto ravvifare in ufo un gran 
Pontefice , ed un gran Principe : ma quelle azioni fono 
azioni grandi , azioni che fuppongono una gran mente, 
una gran prontezza di fpinto, una comprenfione che 
non aveva pari . Per conolcere fin dove fi eftendeva que- 
lla fua gran mente, fa d' uopo volgere l'occhio fpecial- 
xnente a quelle innumerabili caufe particolari, alla cui 
decifionc aveva desinati tre giorni della fettimana, ed 
a quegli oggetti più piccoli ai quali poteva applicarli 
fenza perdere di vifta le più interefianti materie. Ma 
chi potrebbe impegnarli in una si valla imprefa, che 
non fi farebbe efeguita che in piccola parte, quando an- 
che tutto fi traferi velie il numero forprendente delle 
fue lettere? L' avere adunque femplieemente ciò accen- 
nato deve fervire pel fuo più compito elogio • Ri- 
guardo a quei due punti di vifta nei quali lo abbiamo 
cotifiderato nel decorfo di quella J ilo ria , pochi Ponte- 
fici , e pochi Principi hanno potuto agguagliarne il 
merito. Un uomo veramente grande farà tale fotto qua- 
lunque condizione di tempi conduca i fuoi giorni , ma 
fe quelle condizioni più faranno diffìcili, più fpiccherà 
la fua grandezza • Innocenzo HI, falito fu la cattedra 
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An. 1216. di s. Pietro ritrovò la Chiefa in tali circoftanze, che 
fu obbligato a prenderli indefefle follccitudini , per fo- 
ftenerc la fede contro l'empietà di eretici i più ofti- 
nati, che avevano faputo fpargere il contagio nella—, 
maggior parte delle provincie Occidentali , e che ave- 
vano forze per tarli temere dai Cattolici: Pecclefìa- 
ftica difciplina non era per avventura in uno flato mi- 
gliore : egli ebbe da combattere con un gran numero 
di vefeovi dei vari regni dell' Occidente ora per man- 
tenere 1* oflervanza delle leggi della Chicfa nelle facre 
elezioni, ora per punire i loro ecceflì , ed ora per ac- 
cendergli di zelo, affinchè lì opponeilero qual muro 
forte d'Ifraele alla dilatazione del vizio, col clero Sco- 
lare per togliere da eflTo quelle macchie, che deturpa- 
vano il candore del loro carattere, e per obbligarli 
a quella compoftezza di portamento , ed a quella mori- 
geratezza, che doveva rendergli di efempio ai popoli, 
coi Signori per obbligarli alla pace, e per ifradicare 
dai loro cuori quello fpirito di ambizione , di prepo- 
tenza , e di vendetta , che metteva a foqquadro le in- 
tiere provincie , e finalmente coi Sovrani ora permantc- 
re la libertà delle facre elezioni , ora per foftenere la 
forza di quei canoni, che preferivevano gì' impedimen- 
ti del matrimonio , ed ora per indurgli a contenerfi 
vicendevolmente dentro i giufti limiti . La conquifta 
della fanta città di Gerufalemme nella quale fembrava 
impegnato lo fteftb onore della Religione, e Io zelo 
col quale dal principio fino all'ultimo momento del 
fuo Pontificato promofife la Crociata; finalmente la fua 
feienza , la fua pietà , la fua coftanza , il fuo zelo , e 
la fua carità , e tutte in fomma le più belle virtù ci 
fanno conofeere in Innocenzo III. uno dei più gran», 
Pontefici , e dei più illuftri fuccelfon del principe degli 
Apoitoli . Ma egli non fu meno grande nel Principa- 
to . Abbiamo veduto che nella fua promozione egli ri- 
trovò la maggior parte dei dominj temporali della fua 
chiefà occupati dalia altrui violenza, e che feppe ri- 
ve n- 
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vendicarli . Non è piccolo elogio alla fua gran mente, Am. 1216. 
ed attività l'avere ricuperata fé non tutta , almeno una 
parte della eredità della cornetta Matilde . Abbiamo 
parlato a fuo luogo della Tofcana : nell* anno feorfo 
egli diede P inveftitura di alcuni feudi già appartenen- 
ti alla medc-fim a contetta nelle diocefi di Bologna , di 
Modena, di Reggio , e di Parma al celebre Salinguerra 
di Ferrara , il quale fi obbligò a riconoscere i fuddetti 
feudi unicamente dalla fanta Sede , ed a pagarle un an- 
nuo cenfo di quaranta marche, ed in cafo di bifogno 
a mantenere per la difera dei domiti; della medefìma 
cento foldati nella Lombardia, e nella Romagna, cin- 
quanta nella Tofcana, nella Marca , e nel Ducato di 
Spoleto, e venti nella Campagna verfo la Puglia, e 
nel regno di Sicilia per lo fpazio di un mefe fenza 
computare l'accetto, ed il receflò ogni volta che ne 
fotte ricercato * . Non coftò per avventura meno fatica t 0i 
ad InnocenzoIII.il ricuperare» e confervare I' aflòlu- «, iiu.num, 
to dominio della città di Roma. Le preteniìoni del *> 
Senato , che ad ogni occafione 11 rimettevano in campo 
dagli rp Trìti ribelli , ed inquieti , pel bene della pace 
lo indugerò prima a permettere , che in vece di un 
folo Senatore fe ne eleggefTero cinquanta , ed a rimet- 
tere quindi a cagione dei più gravi dìfordini che ne 
nascevano , il primo fiftema . Egli fu ancora obbligato 
a far ufo di tutta la fua prudenza con alcuni potenti 
Signori , ai quali fi erano uniti i nipoti del fuo ante- 
ceflòre . Volevano i primi levargli quella fòrza , che 
gli obbligava alle ragioni della giuftizia , e temevano i 
fecondi di ctterc fpogliati del portello di Viconario, di 
Bardella, e di Cantalupo feudi che tenevano in pegno 
della chiefa Romana , ed il loro timore era fomentato 
dall' antica nemiftà , che paiTava tra la loro famiglia , 
e quella di Romano della Scorta , dalla quale per via 
della madre difeendeva etto Innocenzo • Si gli uni che 
gli altri fi lagnavano quindi perchè il fanto Padre fom- 
miniftrava ai fuoi nipoti danaro, onde opporli ai loro 

attcn- 
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An. 121 6. attentati. Quelle difeordie tenevano per cosi dire in 
una continua apprenfione tuttala città, ed è incredibi- 
le il numero delle torri, che da ambedue le parti fi 
fabbricarono . Innocenzo III. in mezzo a quelle priva- 
te difeordie lenza ufare un'aperta forza, che in que- 
ftc circoftanze avrebbe per avventura inafpriri maggior- 
mente gli fpiriti , feppe contenere i nemici del Tuo 
Pontificato in maniera , che tutte le macchine che al- 
zarono contro di elio piombarono finalmente fopra il 
loro capo , e non ne riportarono eflì che rollore , o 

iCtjf.jHnmmt. vergogna « . 

'33/'??. Egli viene accubito fpecialmente da Matteo Paris 

di cupidigia, e di avere aggravati i vefeovi delle chie- 
fe Occidentali con immenfe efazioni . Ma quando lo 
fue parole non fi debbano intendere delle efazioni , che 
furono da elfo impelle a cagione della Crociata , e del- 
le quali egli non ritraeva alcun profitto , è certo che 
quella accula non è che una mera calunnia . Il f uo do- 
mcllico fervizio non poteva eflere più modello . tigli 
non ufava che vafi di legno, o di vetro , ed aveva cam- 
biati gli armellini in femplici pelli di agnello , ed alla 
fua menfa, che era fervita da alcuni religiofi , non fi 
apponevano che tre foli piatti . La fua liberalità , e la 
fua carità fu incredibile . Eccettuata una moderata fom- 
ma di danaro , che depofe pe' bifogni dello llaro * , tut- 

«R*2i^ttrMu 10 ci ° cnc & 1 ' venne in mano da e ^o dilìribuito per 
ij. limofina ai poveri . Durante una ellrema carcllia oltre 

le limoline , che faceva di Uri bui re quotidianamente alle 
perfone vergognofe , feppe alimentare ben ottomila po- 
veri . Quella porzione delle oblazioni della chic fa di 
s. Pietro , che ad elfo apparteneva , tutte le oblazio- 
ni che riceveva perfonalmente , e di più la decima par- 
te di tutti i fuoi proventi , era dellinata alle limoline, 
ed era gran parte ancora di ciò , che gli retlava-» 
impiegata in vantaggio o delle chiefe , e dei monafte- 
ii , o delle vedove, dei pupilli, e degli orfani cfpolti, 
p delle fanciulle, che dovevano congi ungerli in main- 
ili o- 
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itionìo 1 • Qual uccia di cupidigia potrebbe adunque 
darli ad un tal Pontefice ? Ma di più renderà Tempre 
memorabile la Tua pietà , e la Tua carità la fondazione 
dell' infigne fpedale di Santo Spirito , che oltre molti 
privilegi , libri , e fuppellettili fu da erto arricchito di 
ampliflìme tenute, e nella cui chiefa determinò, che 
ogni anno nella Domenica dopo l'ottava della Epifania 
fi facerte dai fuoi fucccuori una pubblica allocuzione 
al popolo , e fi diftribuifle in quefta occafionc un gran 
mimerò di limoline ai poveri * . ^ 

Se Innocenzo III. non potè effere adunque che ca- 
lunniofamente tacciato di cupidigia , non hanno mag- 
giore fufiìftenza le altre voci , che fi fono fparfe in va- 
ri tempi contro la Tua per fona ugualmente che le fuppofte 
vifioni e profezie, che fi fpacciarono, per condannar- 
lo nel Purgatorio ad un lunghiflimo fupplicio, e final» 
mente le accufe colle quali fi è pretefo di farlo patta- 
re per autore di un nuovo gius canonico. I Canoni 
del Tei polio Sinodo ecumenico da elfo celebrato, ed il 
lungo Rtgiftro delle fue lettere mentre per una parte 
condannano quefta accufa , per V altra ci dichiarano la 
fua ringoiare perizia nel gius canonico , ed il rigore 
col quale vegliava del continuo per l' efatta offervanza 
delle leggi delia Chiefa , fenza concederne difpenla che 
nei cafi di afibluta ncceflìtà , ed in quelle circoftanze 
nelre quali lo fpirito delle medefime leggi infinuava la 
convenienza delle chieflédifpedfc • Quelle lue Ietterò 
ugualmente che i fuoi Opufcoli , alcuni dei quali fono 
flati dati alla pubbl.ca luce , ed altri fi confervano 
Manofcritti nella Biblioteca di s. Giuftina di Padova , for- 
mano un documento infigne della fua dottrina, e del- 
la fua eloquenza . I due Inni Ritmici : Stabut mata do- 
loro/a* e Ave tnundi Jpes Maria fono parto della fua 
penna , e della Ina pietà ; ed alcuni lo fanno autore 
della fequenza: Veni Jatt&c Spirine. 

Colla mone di un pexionaggio, il quale fi era rcn- 
duto iiluftre per tutte quelle doti di fpiiiio, c di cuo- 1 le u 

Gntin.T.Xm. H ce 
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Ak. 12 16» rt c ^ e ^° rraano un S ran Pontefice , e un gran Princi- 
pe i era reftata vacante la Tanta Sede in una circodanza 
di tempi , che non poteva permettere che fi differirle 
l'elezione del fucccttore, e che obbligava i Cardinali 
a foftituirvi un altro perfonaggio, che per lo zelo, 
per la faviezza , e per 1* attività potette terminare con 
decoro quegli affari, che erano rettati pendenti , e ne 
rendette meno fenfibile la fatai perdita. Quefta elezio- 
ne fi fece di fatto colla maggiore follecitudine ai diciot- 
to dello ftettb mefe di Luglio , e cadde nella perfona 
del Cardinale Cencio nativo della illultrc famiglia Sa- 
velli già canonico di s. Maria Maggiore, Cardinale dia- 
cono di s. Lucia in Selce , e pofeia Cardinale prete del 
titolo dei Ss. Giovanni e Paolo , il quale fotto il Pon- 
tificato di Clemente III. aveva efercitata la carica di 
Camerario , o fi a di Teforiere della chiefa Romana • 
Egli fu confacrato ai 24. dello ftettb mefe, ed aftunfe 
il nome di Onorio III. Egli non poteva meglio dimo- 
ftrarfi fuccettòre di Innocenzo III. che prendendoli a_> 
petto negli iteifi primi momenti del fuo Pontificato , 
quella fpedizione dell' Oriente per la cui follecita par- 
tenza abbiamo veduto che egli Innocenzo era partito 
da Roma . Nel giorno dopo della fua confacrazione die- 
de parte ai Sovrani , ai vefeovi , ed a vari abati del- 
la morte del fuo predecettbre , e della fua promozio- 
ne , e nella lettera da etto diretta a tale effetto al Re 
di Gerufalemme, lo efortò a non turbarfi per quella 
improvvifa mutazione , afficurandolo di non edere ani- 
mato in favore della Crociata di fentimenti inferiori a 
quelli del fuo predecettòre , e volle fcrivendo ai vefeo- 
vi della Francia, che i popoli fodero perfuafi di que- 
llo fuo impegno , e ravvi vattero perciò quel loro corag- 

1 XairM ci gio che fembrava alquanto abbattuto per la fatai pcr- 
dita di Innocenzo « . 
xxxiv. Hgli fu follecito di partire da Perugia, per pre- 

d^Un^di vcn ' rc col,a fua P re fc° 2a quelle novità, che per av- 
oncntcT 1 ventura li potevano tentare dagli fpiriti inquieti nella 

cit. 
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città dì Roma , ove giunte 1* ultimo giorno di Agofto, A*u 1216. 
t fu ricevuto in mezzo alle pubbliche , e più feftive 
acclamazioni . Che egli pen&fte fedamente a ricupe- 
rare la fama città di Gerufalemme , e non folamente 
a follecitare perciò la partenza dei Crocefegnati , ma 
a prendere ancora quegli efpedienti , che potevano fa- 
cilitarne 1* imprclà , lo attendarono le Lettere, che ave* 
va fcritte all'Imperatore, ed al Patriarca di Collanti- 
oopoli folto r cipolla data dei 25. di Luglio . Racco- 
mandando in effe al patriarca Gcrvafio di mantenere 
la pace, e la concordia coli' Augullo fenza per altro 
violare i diritti della ccclefiaitica libertà, clonò elio 
Augufto a maneggiarli , per abbacare la temerità degli 
Sciamatici, e dilatare il Tuo dominio, pernialo che_j 
T Impero Orientale fomminiftrava il mezzo più oppor- 
tuno per ditlruggerc la Mufulmana potenza 1 . Quella iibinwn,^ 
Lettera era indirizzata all' Augufto Arrigo, ma quando Ù3 < 
giunfe a Coitantinopoli trovò 1' Impero vacante per 
la morte del medclìmo Principe , che era accaduta agli 
undici del mele di Giugno, mentre non contava che 
quarantadue anni di età, e dieci anni, e quali dieci 
mcfi di regno. Onorio nel!' efonarlo a renderli terri- 
bile colle Tue forze agli Scifmatici, fecondava più i 
delidcrj del Aio cuore, che l'infelice fìtuazione, alla 
quale era ridotto l'Impero latino di Oriente* Alla 
guerra che doveva elio foilenere ora coi Greci , ed ora 
coi Bulgari, Iterano aggiuntele dilcordic iniettine, le 
quali venivano fomentate dalla ci i v crii tà delle nazioni, 
e non potevano edere che troppo fatali . Bonifacio mar- 
chele di Monferrato, e Re di TclTalonica aveva «(Ta- 
to di vivere nell'anno 1207. ed aveva lafciato del tuo 
fecondo matrimonio colla Imperatrice Margherita d'Un- 
garia un tenero figliuolo in età di foli due anni , al 
quale fu dato per tutore il conte di Blandros . Quelli 
volendo colla più nera perfìdia procurare il dominio 
di quel regno a Guglielmo di Monferrato figliuolo bensì 
del defonto Bonifacio, ma natogli dalla prima fua con- 
ti 2 forte 
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Avi 1 1 i 6. forte , aveva obbligato l' Auguro Arrigo a prendere con- 
tro di cifo le armi , ed a coronare quindi nell'anno 
1109. il fanciullo Demetrio in Re di Teflalonica, ed 
i coftringere dopo una orti nata guerra etto conte di 
Blandros a ritornare nelle provincie dell'Occidente. Egli 
tveva fatta quindi nell'anno 1 2 14. la pace con Teodo- 
ro Lafcaris Imperadore dei Greci , ed aveva fittati i li- 
miti dei due Iraper; , e pochi meli prima di morire 
il era veduto libero dalle frequenti moleftie, che gli 
cagionava più la perfidia , che la forza di Michele Co- 
nine no principe dell'Epiro» il quale fu trucidato da un 
fuo domeftico, ed ebbe per fu ce c flore in quel princi- 
pato il fuo fratello Teodoro Comneno. 
XXXf Convengono i Greci, e Latini Scrittori che ad 

Pietro imp. di impedire in mezzo a tanti nemici la totale rovina dell' 
CMi * Impero di Coftantinopoli più contribuì la faviezza che 
la forza del defonto Arrigo . La fua morte riufcl tan- 
to più funefta quanto che non avendo lafciata alcuna 
prole venivano quelle provincie a rimanere efpofte a 
tutti gli attentati dei loro nemici . I Signori di Co- 
ftantinopoli eletto che ebbero un Bailo , o reggente 
dell' Impero , deliberarono fu la perfona , che 0 dove- 
va fcegliere pei effere collocata fu quel trono , ed aven- 
do riguardo ai più prodi mi parenti del defonto Augnilo 
cioè ad Andrea Re di Ungaria, ed a Pietto di Cour- 
tenay, la cai conforte Tolanda era forella dello ftef- 
fo defonto, fi determinarono alla perfine nella per fona 
appunto di quefi? ultimo, e fpedirono una folenne de- 
putazione per chiamarlo al trono . Egli non credè dì 
dover ricufare l'offerta , e meflòfi in viaggio alla tefta 
di un buon numero di truppe , volle portarli a Roma 
prima di pattare a Coftantinopoli , ed ottenne di efTcre 
dallo fteiTo fanto Padre coronato Imperatore di Orien- 
te nel giorno ix. di Aprile dell'anno feguente nella.» 
chiefa di 1. Lorenzo fuori delle mura . Onorio fcclfe 
quefta chiefa , affinchè Pietro con quefta coronazione non 
potette un giorno pretendete di avere diritto io l'Im- 
pero 
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pero Occidentale, e fi dimoftrò quindi folleoito di dar- 
ne parte al Patriarca di Costantinopoli , per aflìcurar- 
lo che con queft'atto non aveva pretefo di turbare i 
diritti » che appartenevano alla Tua cattedra . V Augu- 
■ fio Pietro nove giorni dopo quefta funzione parti di 
Roma , e vedremo tra poco il tragico nne , al quale 
fu condannato dalla greca- perfìdia 1 . 

Fra gì' impegni , che fi erano prefi dal detonto Pon- 
tefice , e che dovevano occupare le prime follecitudi- 
oi di Onorio III. teneva certamente il primo luogo do- 
po la Crociata la difefa del Re d'Inghilterra Giovanni 
contro le armi dei ribelli , e del principe Ludovico • 
Prima di partire di Perugia egli aveva dati gli ordini 
opportuni a quel Cardinale Galone , che già fi ritro- 
vava per quella caufa in Inghilterra col carattere di 
Legato Apollo! ìlo , affinchè fi adopraflcro tutti i mezzi % 
onde richiamare air ubbidienza i ribelli , ed aveva con 
paterna follecitudine eformi i vefeovi , ed i grandi del 
regno a deporre i loro rifentimenti , ed a riftabilire nel 
regno la pace a • Ma quello Tuo zelo non potè eflere di 
alcun vantaggio all'infelice Sovrano. Egli filufingava, 
che gP incieli dovettero ben pretto dichiararli pentiti 
di aver chiamati nel regno i Franzeù* , e perciò sfug- 
gendo iempre una battaglia , che gli poteva edere fa- 
tale t era parlato nelle provincie di Norfolk , e di Suf- 
tolk , per profeguire il taccheggio di quei feudi , che ap- 
partenevano ai ribelli . Ritrovandoti con forze aliai deboli 
pensò in quello frattempo a mettere almeno in ficuro il 
real teforo , e gli ornamenti della regia dignità , nella cit- 
ta di Lifa , o nella provincia di Lincoln . Ma nel trave r- 
farc a tale effetto quelle paludi , che dividono quefta 
provincia dall' altra di Norfolk , corfe pericolo di reftar- 
vi fommerfo, e dovè fare nel fiume Woland una per- 
dita irreparabile del mentovato teforo • Egli ebbe ragio- 
ne di reftarne penetrato fpecialmcnte perchè mancava 
dei mezzi , onde ri farci me il danno : ma la fua affli- 
zione paisò Unto oltre * che fopravcoutagli una febbre 

acu- 
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. J2I ^ acuta , ne reftò oppreflò ai 18. del mefe di Ottobre a 
Ncwark • Prima di morire egli fece il Tuo tcitamento , 
nel quale dichiarò erede del trono il Tuo figliuolo mag- 
giore Arrigo fanciullo di dieci anni , e gli fece pre- 
dare il giuramento di fedeltà da quei Signori , che lo 
accompagnavano. ScrilTe quindi una lettera al fanto Pa- 
dre , nella quale pregò tua Santità a compiacerli di af. 
filiere colla fua protezione sì quello fanciullo , che tot* 
1 zìi. r. epi*. 10 H rc 8 no * Inghilterra 1 . Il fuo corpo fu polcia 
1 47. a fui Rai' trafportato a Wincheflre, e fepoko nella cattedrale di 

xxxvii. Nello ftcu*b giorno , in cui cefsò di vivere quello 

JToitV* 1 '^" principe , quei vefcovi , e (ignori , che non fi erano 
"*° " giammai da ciTo feoftati tennero configlio , ed avendo 
determinato di collocare immediatamente fui trono il 
fanciullo Arrigo, in mancanza della real corona , gli ci ti- 
ferò la fronte con un cerchio d' oro , e deftinarono fuo 
tutore quello fletto Guglielmo conte di Pembrok che 
dopo di avere più d'ogni altro cooperato all' inalzamcn- 
to del defonto Principe , non lo aveva giammai abban- 
donalo nelle molte fue vicende . Arrigo predò in que- 
fta occafione quei giuramenti , che fi erano preftati dai 
fuoi predeceftòri , e fece di più omaggio alla l'anta Se» 
de del regno d' Inghilterra in mano del Cardinale Ga- 
lone , che era intervenuto a tutti quelli atti, e fi ob- 
bligò a pagare l'annuo ce ufo di mille marche d'argen- 
% Matti, Fé- 10 * • " conte di Pembrok nelPaflumere la carica di 
ih. tutore d'Arrigo III. aveva preveduto che gli affari dei 

regno avrebbono ben preilo cambiato di afpctto , e che 
j ribelli non troppo fodisfatti del principe Ludovico » 
con avendo che rimproverare ad un Re fanciullo , a- 
vrebbero alla perfine intefe le voci della giuftizia, o 
della ragione, e fi farebbono una volta fcoiTi alla vo- 
ce di quelle cenfure , che nelle chiefe del regno fi ri- 
petevano ogni Domenica « Il fanto Padre perfuafo di 
una limile verità appena ebbe avvilo della morte del 
Re Giovanni efpofc di fatto quelli fuoi fentimcnii al 

Cardi- 
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Cardinale Galone con una lettera , che porta la data i 2 i<, 
dei cinque di Dccembre , e nella quale efortandolo a 
profeguire con coraggio V incominciata imprcfa , lo af- 
ficuròchc farebbe per confermare tutte quelle cenfurc, 
che per tal motivo da elfo fi fodero pubblicate Dell? 
Inghilterra, e gì' ingiunfe di dichiarare nulli tutti quei 
giuramenti di fedeltà, che fi erano preftati al principe 
Ludovico « . Egli fcriu*e limili lettere a quei vefeovi, ,u t ,^ 
c Signori si dell'Inghilterra , che della Normandia, e 3»- "P ui *«- 
degli altri flati fottopotti al trono d'Inghilterra, per M, W " B * 4 * 
cfortargli alla ubbidienza dovuta al nuovo loro Sovra- 
no , ficcome ancora ai ribelli efponendo loro la mani* 
feda ingiuftizia, della quale ornai fi rendevano rei con- 
tro V innocente fanciullo loro Sovrano * . Ebbero que- iui.epljl.in 
ile lettere tanta forza, che non folamente molti Signo- £44. 
ri dell' Inghilterra , ma alcuni Franzefi ancora , che-» 
avevano feguitato il Principe Ludovico lo abbandona- 
rono, per ritornare alle loro patrie s . Ma non con- i ù ^ i att t h ^ ttr " 
tento di quelle Lettere nel giorno feguente cioè ai 6. ' ,,r/ ' A,5j>f 
di Decembre ingiunfe il fanto Padre ai due abati di 
Ciftcrcio, e di Chiaravalle di prefentarfi in Aio nome 
al Redi Francia, e di (congiurarlo a richiamare il fuo 
figliuolo, per fottrarfi da quel palio terribile, al quale 
colla fu a imprudenza avea efpofti ambedue, ed a paf» 
fare quindi in Inghilterra per fare le medefime parti 
con elio Ludovico, ed intimargli altrimenti le più ter- 
ribili cenfure In quello medefimo tempo ingiunfe 4-B*flp0»*l, 
ancora al fanciullo Arrigo di alfiftcre colla fua prote- 
zione la regina Berengaria vedova del fuo zio il defon- 
to Re Riccardo, la quale fi era ritirata nel Maine; ed 
in favore della medefima decife quindi che quei chie- 
rici , i quali lafciato l'abito clericale erano parlati allo 
flato coniugale , non potevano godere alcuna efenzione 
dai pefi dello flato, e dichiarò anzi che quei chierici 
ancora che fenza l'abito, e la tonfura follerò itati ar- s / Ji ' e l'' p 'J 1 ' 

_ ,„ ,. ... IO«. tf 164. 

rettati nel 1 atto di commettere alcun delitto non po- &b. *. «/>;/(. 
trebbono godere il privilegio del foro * . \ %%t fi* 4 

Inno- 
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Av. T2r5. Innocenzo III. aveva celiato di vivere nel tempo 
xxxvin. appunto che li era me ilo in viaggio , per introdurre 

*S* g£3S Io f P iril ° éì P acc fra 1 p°p o1ì dcI1 ' Iu,ia • c d °p° di 

Urcr..cni3 . avere fpedi ri nella Lombardia i due Cardinali di I. Cro- 
ce , e di s. Maria in Cofmedin col carattere di Lega- 
ti Apoftolici , per obbligare quei popoli alla pace. Que- 
lli due Cardinali vedendo che le loro più forti rimo* 
ftranze erano riufeite del tutto inutili , avevano fulmi- 
nata la feomunica contro i Confoli , e contro i prin- 
cipali Signori di Milano , e di Piacenza • Onorio IH. 
calcando adunque fedelmente le veftigia del fuo prede- 
ccflbre, confermò quefta fentenza , e diede ordine che 
nei giorni fedivi fi pubblicale in quelle città al fuono 

* ytf»i Hai*, delle campane 1 • Egli diede nello Hello tempo un at- 

17 tettato della paterna fua benevolenza ai Modanefi , ed 
ai Beneventani , conferendo ai primi fua vita durante 
V inveftitura di Carpi , e di Monte Barazone due cartel- 
li già appartenenti alla contefla Matilde, e confolan- 
do i fecondi nelle loro anguftie, e proibendo loro di 
cacciare dalla città quei fòreftieri , che predavano giu- 

* ramento di fedeltà alla fama Sede * . Nel mefe di No- 
vembre ftefe due diplomi in favore dei Canonici rego- 
lari | che ufficiavano la chiela di s. Giovanni Latcrano , 
appredo la quale facevano i Pontefici l'ordinaria loro 
refidenza , e dichiarando elfi Canonici fotto una fingo- 
lare protezione della fama Sede , comandò loro di man- 
tenere in perpetuo quella oflcrvanza , alla quale fi era- 
no obbligati lotto la regola di s. Agoftino ; e poiché 
tutte Tobblazioni, che fi facevano dai fedeli al mag- 
gior altare, fi dividevano in due pani uguali, una del- 
le quali cadeva in vantaggio di efiì Canonici , e P al- 
tra fi divideva in fette oncie , delle quali ognuna fi con* 
feriva ad uno dei Cardinali vefeovi ebdemodarj della 
mede fi ma Chicfa, ordinò che nel tempo delle vacan- 
ze di alcuno de» fuddetti titoli episcopali, quella por- 
zione li dovette conferire ad efiì Canonici , e finalmen- 
te ira i feudi che loro appartenevano numerò la chie- 

fa 
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fa dì s. Giovanni avanti la porta Latina , e Valmonto- Am. 1216. 
ne, Montellanico , Carpinete, Solforata, ed altri ca- 
rtelli , e tenute ampliflìme ' . ^J Ut num 
Lo zelo col quale dal fommo Pontefice Niccolò II. xxxix. 
e quindi da tutti i fuoi fucceflòri fi era, finora promof- 838jll?4|? 
fo ]* liti turo de' Canonici regolari, e fi erano obbligati dicitori, 
i Capitoli delle cattedrali ad abbracciare la vita comune , 
richiedeva certamente le più premurofe attenzioni del 
fanto Padre verfo quelle perfone, che ne profetavano 
V offervanza , fpecialmente nella chiefa più rifpettabilo 
del mondo Criftiano . Quello fuo zelo gli doveva ren- 
dere facile la 'conferma di queir ordine Umilmente di 
Canonici Regolari, che abbiamo veduto iftituito da fan 
Domenico , e per la cui folcirne conferma non afpet- 
tava il defonto Pontefice , che di intendere dal Santo 
quelle Coft unzioni particolari, fecondo le quali si cu*b 
che i fuoi difcepoli volevano obbligarli a vivere • Ri» 
tornato che fu , iìccome abbiamo detto altrove , s. Do- 
menico a Tolofa , fi ritirò coi fuoi difcepoli , che era- 
no ornai in numero di circa fedici , al fuo monaftero di 
Frullio, ed ivi implorata per mezzo di fervorofe ora- 
zioni la divina afliftenza filsò coi raedefimi quel teno- 
re di vita , al quale fi voleva obbligare . Non poteva 
cadere difficoltà fu la regola, che fi doveva fegui tare ? 
mentre profetando già etto fe non anche alcuni dei fud- 
detti difcepoli l' Ittituto dei Canonici , e volendo per 
dovere di liti irto obbligarli al minittero della parola, 
che forma uno dei peti della ecclefiaftica gerarchia » 
non poteva co Iti tu ir fi che un ordine di Canonici , e que- 
lli tutti militavano folto la regola di s. A gotti no . Cade- 
va adunque la dirficultà foltanto fopra quei punti-, dei 
quali non fi faceva parola nella detta regola, e che per- 
ciò dovevano formare le Colli tuzioni del nuovo Itti- 
tuto. San Domenico fi determinò a quel Alterna, che-, 
era univerfalmente praticato dai Canonici in quelli tem- 
pi. I fìlenzi, l'attinenza dalle carni, i digiuni dalla 
fetta della Croce fino alla folcnnità della Pafqua, gli 
Contìn.r.XUI. I abi- 
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^ N i2i^ J a kiti ^ ^ ana ^' colore .bianco , formano il piano di que» 
fteCoftituzioni limili affatto a quello dei Canonici Prc- 
monftratenfi , e degli altri Ordini , che abbiamo vedu- - 
to efferfi iitituiti in quelli ultimi fecoli . Riguardo al- 
la quantità del vitto , fi preferifle quel medelimo nume- 
ro di vivande , che abbiamo veduto etfere (lato preferii- 
to à tutti gli ccclefiaftici durante il tempo delia Cro- 
ciata * Fiffate adunque quefte Codi razioni s. Domenico 
venne a Roma , e fi prefentò al Tanto Padre per otte- 
nere la defiderata conferma * Fu quefta ftefa in una bolla , 
che porta la data dei 23. del mele di Dicembre, ed è 
diretta a Domenico Priore della chic-fa di s. Romano 
di Tolofa ed ai fuoi Frati » sì prefenti che futuri . Iti 
eiTa dichiara il fanto Padre di prendere fotto la pro- 
tezione della fanta Sede la fuddetta chiefa di s. Roma- 
no , volendo che in ella fi ofiervi inviolabilmente l'Or- 
dine canonico, che vi è (lato iftituito: conferma ai 
fuddetti Rcligiofi il polTelTo di tutti quei fondi che già 
poflfedevano , e che nomina didimamente , fra i quali 
tiene il primo luogo la chiefa di Prullio, ed il cartello 
di Cafleneuil, e di quelli ancora che in avvenire avef- 
fero acquiftati, e finalmente concede loro quei privile* 
gj , che abbiamo veduto efiere fiati foliti i fuoi prede- 
ceflòri di concedere alle altre chiefe, ed ordini rego- 
1 luiiaf. Ordìn. lari * . Sotto la medefima data egli ftefe ancora un'al- 
FtmdicT^m.u j ra b 0 ij a diretta a ] medefimo s. Domenico , ed often- 
Ubile , nella quale gli dichiara di avere confermato il 
fuo Ordine fui ri fi erto, che i Rcligiofi del medefimo 
faranno veri campioni della fede, e luce del mondo, 
e prende fotto la fua protezione, ed anzi fotto il fuo 
governo , o fia dominio tutti i caftelli , e fondi , che 
o già da efib fi poflfedevano , o erano per poilederfi . 
Abbiamo già più volte oflcrvato , e 1* oiTervcrerao di 
nuovo tra non guari quando parleremo del Libro dei 
Cernì della Chiefa Romana, che quelle Chiefe che era- 
no immediatamente fotto la fanta Sede, erano confi- 
derai come beai allodiali della medefima, e perciò 

dice 
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dice il Tanto Padre di prendere i Tuddetti fondi fono Aw# ~ 
il fuo governo . 

Poiché quello nuovo Ordine fi era Iftituiro diret- xl. 

tamentc per procurare per mezzo del miniftero della s ; »«>«««»» 

• t r- j f • • j» . primo M»f6fo 

parola la converfione degli Eretici , e dei peccatori , deis. PaUu». 
il medefimo Tanto Padre ai 26. del feguente mele di 
Gennajo fcrifle un breve ai fuddetti Religiofl di s. Ro- 
mano) per efortargli ad impiegarli con tutta la forza 
del loro zelo nella predicazione della parola di Dio » 
ed a gloriarli coli* Apoftolo in quelle tribolazioni , che 
quindi per avventura accaddero loro » . Edi non era- 1 
no per altro flati ancora particolarmente caratterizzati . 
coir alleluio dittimi vo di Predicatori ; ma lo furono 
circa quello tempo , poiché il medefimo fanto Padre 
indirizzò quella nuova bolla , che porta la data dei fette 
del mefe di Decembre di queir* anno al Maeftro , ed 
ai Frati dell* Ordine dei Predicatori * . I Angolari fa- % nLnum.6. 
vori che dal Tanto Padre vennero compartiti a Dome- 
nico , e la Tolenne approvazione del Tuo Itti tino ri- 
chiamarono tutta la Tua gratitudine , e t obbligarono a 
diTporfi per pattare fol lecitamente a ToloTa . Ma gli fu 
d*uopo di ubbidire ai comandi del medefimo Tanto Padre » 
e di trattenerli alcuni meli in Roma per impiegarvi!! colle 
Tue prediche nella converfione dei peccatori. Lo zelo 
onde era elfo animato, i luminolì eTempj delle Tue 
virtù , ed i Angolari prodigj , che Iddio fi degnava di 
operare col Tuo mezzo , richiamavano Topra di etto / 
1* ammirazione delle città , ed alle Tue parole corriTpon- 
deva per mezzo della grazia il frutto della altrui con- 
verfione . La rama Angolare , che egli fi era perciò 
acquetata induflc il medefimo Tanto Padre a Tcrvirlì di 
elfo, per fare eTporre Ja parola di Dio a quel gran 
numero di perTone di ogui ceto, e di ogni nazione, 
che frequentando pe' loro affari la curia Pontificia, 
erano obbligati a pattarvi le ore in un ozio , che fi 
accollava al diflipamento . Egli Io collitul a tale efFct- 
lo Macllro del facro Palazzo , ed il Santo cominciò 

I * que- 
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An. j 2 i 7. quefto fuo impiego dallo fpiegarc le epiftole di s. Pao- 
lo , che era folito di Tempre feco portare nei fuoi viag» 
gì , e continuò quefta fatica fino a quel tempo , nel 
quale parti per Tolofa, e quindi la ripigliò nel Tuo ritor- 
no in Roma . Quella dignità fu allora creata per la—» 
prima volta , e per riguardo ai Santo , che fu il pri- 
mo ad ciTerne decorato, è ftata quindi coftantemente 
* jintta 1 Orih. Hai favore dei fucceflori di Onorio III. mantenuta in 
Pfm*c. Tom. un Rc | igiofo dell' Ordine iftituito dal Santo * . 

xli. Prima di venire a Roma aveva quefto Simo po- 

Molhn'* d tut0 cffcrc tcft,monio di var,c efecuzioni del conte di 
' Monfort contro il popolo di Tolofa, e della totale de- 
flazione di quefta infelice città . Il Sinodo di lutera- 
no aveva ceduto a Simone il pofleflò di quei domiti; 
foltanto , che fi erano occupati dai Crocefcgnati con- 
tro gli Eretici, aveva fatto fperare ai due conti di 
Foix 1 e di Commingcs la retti tuzione dei loro feùdi , 
ed aveva malo di più in poileifo di alcuni domili; il 
figliuolo del conte di Tolofa. Quefto giovane primaj 
di partire da Roma aveva già lignificato al detonto Pon- 
tefice la fua rifoluzione di ricuperare dalle mani del 
Monfort tutti i domioj , che fi erano polfcduti dal fuo 
padre. Si trasferirono di fatto ambedue a Marfiglia, 
ed eflendofi dichiarata in loro favore la città di Avigno- 
ne, il giovane Raimondo fi mife alla tefta di un buon 
numero di truppe , e fece la conquida di Beaucairc . 
Guglielmo di Poggio-Lorenzo Scrittore contemporaneo 
dice , che in quefta occafione cominciò a mancar la fortu- 
na al Monfort , e perciò non avendo ornai altro fine delle 
fue imprefe che 1' ambizione , e la cupidigia dovè bere 
T amaro calice dello fdegno di Dio. Egli a difpetto del- 
le determinazioni del defonto Pontefice, e del fuo fu c- 
Man ' ccur ° rc Onorio * voleva occupare i feudi del conte di 
AnniicijuS. Foix , e violò più volte quella pace, che era ftata in- 
od ann. 12,7. timaia a tutti i Fedeli . Entrato nel medefimo tempo 
miTc\cm t U %. in f ° r P ett0 > che 11 popolo di Tolofa. voleffe richiamare 
*s* \ ' ' nella città l'antico loro Signore fotto la fede dei più 

folen- 
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folenni giuramenti gli difarmò , e fi fece conSegnaro An. 1217. 
tutte le loro torri : e quindi non Tappiamo per quali 
motivi , fece abbattere alcune di quefte torri : condan- 
nò al fupplicio un buon numero di Signori , e non ris- 
parmiò il lacco alla città fé non col compenfo di una 
eforbi tante multa . Ai 19. di Genna/o di queft'anno ave- 
va il Tanto Padre fpedito Bertrando Cardinale del ti- 
tolo di s.Giovanni e Paolo , Legato Apoftolico nelle Pro- 
vincie di Embrun , di Vienna, d'Arles, di Narbona, 
e di Auch , e fpecialmentc nelle diocefi di Menda , di 
Puy , e d* Albi con ordine di invigilare affinchè nulla 
fi commetterti: in quelle parti contro la fede, e contro 
le leggi della pace , ed aveva nel medefimo tempo in- 
giunto ai mastri, ed agli ftudenti di Parigi di Spedi- 
re nella città di Tolofa alcuni fogsetti di merito, i 
quali fi conSacraflero alla iftruzionc di quel popolo * . r 1^ u 
Ali 1 arrivo di quello Legato le armi del Monfbrt furono A. «.«un. 4f . 
felicitate, e quel tratto di paefe , che giace alla diritta 
del Rodano rientrò fotto la Tua ubbidienza ad eccezione 
delle due fole città di Beaucaire, e di S.Egidio. Il 
Cardinale, che ebbe motivo di reftarc otfefo di quei po- 
poli, che fi erano dichiarati in favore di Raimondo, 
credè di dover applaudire a quefte vittorie , ma in Se- 
guito dovè ctfere Spettatore della più JuttuoSa muta- 
zione di Scena . I ToloSani altamente offelì della condot- 
ta di Simone, avevano in quello frattempo invitato a 
prender polTeiSo della città Raimondo loro antico Con- 
te , il quale fi ritrovava nel regno di Aragona , e que- 
fti alla iella di alcune truppe AragoncO, e Catalane 
arrivò di ratto improvvifamente a Tolofa, e ne ripi- 
gliò il comando . Quella nuova SparSa per quelle Pro- 
vincie, vi eccitò un incredibile fermento, e nel giro 
di poche Settimane il Monfort dovè vedere un gran nu- 
mero di Signori preftarc di nuovo ubbidienza al loro 
antico Conte, e tentando l'attedio di ToloSa dovè Sof- 
frire Ja mortificazione di vederfi più volte ridotto alla 
dura neceflìtà di ritrovare nella fuga la Sua Salvezza , e 

conti- 
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^ M 1217. continuando V attedio dal mcfc di Settembre fino all' 
eftate dell'anno feguente, dovè alla perfine perderò 
infelicemente la vita fono la medeOma piazza ai a 5. 
di Giugno dell' anno feguente . Il mentovato Cardina- 
le Bernardo non mancò per verità nel decorfo di que- 
fto tempo di affiftcrlo , e poiché non fi potè ottenere dalla 
Francia alcun rinforzaci Crocefegnati , ambedue indù fie- 
ro il fanto Padre ad impedire per lo meno che dalle Pro- 
vincie di Aragona , e di Catalogna non foflTero fpedi- 
ti nuovi rinforzi di truppe a Raimondo . Egli ingiunto 
di fatto al medefimo Cardinale di prevalerli delle cede- 
Galliche cenfure , qualunque volta fi volertc dal fanciul- 
lo Re di Aragona violare quella tregua , che era (tata 
intimata dal Sinodo di Lat erano . Ai 28. del mefe di 
Dicembre fa UT e due Lettere una a quello Sovrano, 
nella quale gli proibì di moleftare in qual fi voglia ma- 
niera quelle provincie, che fi poftedevano a nome del- 
la fama Sede 5 e poiché il regno di Aragona era tri- 
butario della medefima fama Sede, gli fece temere qual- 
che grave pericolo ; e T altra è diretta a Sancio conte di 
Rouflìllon, e contiene le rapprefentanze del Tanto Padre , 
per avere si eflb , che gli altri grandi del regno fecon- 
data la ribellione del popolo di Tolofa 1 . Quefte let- 
X %m!"Ìì l «. Ierc f urono fluitate da altre dirette ai popoli di To- 
9km.ss.Jtjq. loia, di Avignone, di Marfiglia, di Tarafcona , di Beau- 
caire, e di S.Egidio, nelle quali clonandoli a fcioglic- 
re la lega da elfi fatta contro il Monforr , fece fperar 
loro 1' ailolnzione da quelle fentenze, che fulminate già 
aveva contro di efiì il Legato Apoftolico; ai vefeovi 
della Francia, per efortargli a predare foccorfo al Mon- 
fort ; al Giovane conte Raimondo, per indurlo a de li- 
ft e re dalla fua imprefa col timore di incorrere nelle-» 
calamità accadute al fuo genitore ; e finalmente al Re 
% Hi nvm.st. di Francia follccitandolo a fpedire contro la città di Tqr 

F.ft^fimcn- ,ofa tl,lti W*** fuoi fudd'"» CDc oon fi erano impc- 
to delia p»ctj gnau nella Crociata della Paleltina * . 
iuugiuiter». Nclla primavera deiranno Xcgucntc il vefeovo di 

Tolo- 
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Tolofa Fulcooc conduce di fatto al Monfort un fuflìdio An, iai$. 
di Croccfcgnati . La pace che li era allora conchiufa 
tra la Francia , e l' Inghilterra poterà facilitare quella 
fpedizione qualora il Re Filippo vi fi fotte impegnato. 
Nel mefe di Gennajo di queu? anno aveva il fanto Pa- 
dre ferine più lettere , per riftabilire quefta pace , o 
fu per obbligare i ribelli dell' Inghilterra ad afcoltare 
le ragioni della giuftizia , ed il Re di Scozia a defitte- 
re dal proteggere il principe Ludovico , ed aveva co- 
mandato al fuo Legato Apoftolico il Cardinale Galone 
di «fare ogni rigore contro quegli ecclefiaftici dell' In- 
ghilterra 1 della Scozia , e della provincia di Galles , 
che fi erano rcnduti rei di quefta ribellione * . Egli 1 "** mm *7' 
aveva rifoluto qualora a difpetto di quelle fue folleci- 
tudini il principe Ludovico non abbandonarle il fuo im- 
pegno , di fulminare contro di etto una folcnne fenten- 
za di feomunica nel Giovedì fanto cioè ai 23» del me* 
fc di Marzo di quell'anno • Quello giovane ne fu av- 
vertilo , e per ifeanfare quello colpo, fece una tregua 
di un mefe col Re Giovanni, e pafsò in Francia, per 
prendervi nuove reclute . Ma al fuo ritorno in Inghil- 
terra vi ritrovò il fuo partito nella maggior decaden- 
za , ed cflendoiì cimentato a dare una battaglia preflò 
la città di Lincoln agli Inglefi ai ai. del mefe di Mag- 
gio, vi .ricevè una feonfìtta sì terribile» che feguitata 
non guari dopo dalla perdita della fua flotta» e quin- 
di da un blocco me ilo gli nella città di Londra, lo ri- 
dulTe alla imponìbili ti di foftenerfi in quella graud'Ifo- 
la , e P obbligò ad aderire ad un trattato di pace , le cui 
condizioni furono , che il Re Arrigo entrerebbe in un 
pieno poifeifo di tutti i diritti del trono , nè perciò al* 
cuno Tederebbe incolpato per le pattate difeordie , o 
perderebbe alcuno dei partati fuoi diritti , che i pri- 
gionieri farebbero redimiti fenza alcun rifeatto , che fi 
farebbe una piena reftituzione di tutto ciò , che fi era 
ufurpato , e che farebbero redimiti al medefimo R<u 
Arrigo quei dominj ancora fituati di quà dal mare , che 

cra- 
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an. 12 17. erano flati occupati dalla Francia , c che quefta refli- 
tuzione fe non fi facefle dal Re Filippo, farebbe fatta 

1 JtymtrTom. ^ a Ludovico dopo la fua promozione al trono * . 

J pc g . 2ii. & Quefti articoli furono giurati agli undici del mefe di 

M*uh.p 4rt $, Settembre, ed in feguito di quella pace il Legato Apo- 
ftolico diede T affoluzione delle cenfure, nelle quali era 
incorfo il principe Ludovico, e gl'impofe in peniten- 
za di pagare la decima di tutte le fuc rendite per la 
facra fpedizione di Gerufalemme • Fu conferita Umil- 
mente 1* afloluzione a quei Signori , che avevano mi- 
litato fot to le fue infegne colla pena di pagare pel me- 
defimo effetto un cinque per cento delle loro entrate • 
Ma gli ecclefiaftici , che fi erano rcnduti rei di quefta 
ribellione, furono privati dei loro benefìcj , e furono 
obbligati a portarli a Roma, per effervi aifoluti, e fu 
imporlo loro dal penitenziere l'obbligo di prefentarfi 
dentro il giro di un auno in certe determinate folen- 
nità nella refpettiva chiefa cattedrale colle fpallc nude, 
per ricevervi la difciplina dal cantore nel tempo di mez- 
zo fra Terza , e la MelTa cantata ; confettando pub- 

a a pud 11*** blicamente la pattata loro colpa * . Fatta la pace il prin- 
l%19 * cipc Ludovico fe ne ritornò in Francia , ed ottenne 

"** i9 ' dal fanto Padre che fotte confermato l'efpofto trattato 
con una bolla dei tredici di Gennajo dell' anno tegnen- 
te , e che alcuni ecclefiaftici rei dell'accennata colpa 
follerò ancora abilitali non oflante la pubblica loro pe-. 
nitenza , ad erte re promofii alle dignità maggiori • 
xuii.1*" La faufta nuova della evacuazione dèlia Inghilter- 

PrigtoabAJP w fatta dal principe Ludovico, e dalle truppe Franze- 

iuìi».<u cPoii, p Qt ^ pcr avvcntura mitigare quel dolore, che accr- 

biflìmo aveva cagionata al fanto Padre la prigionia dell' 
Imperatore di Coftantinopoli Pietro, e del fuo Legato 
Apcftolico Giovanni Colonna. Quefti fi erano imbarca* 
ti a Brindili, e fi erano impegnati a ricuperare dalla 
maui di Teodoro principe dell' Fpiro la città di Duraz. 
zo, che etto aveva ufurpata ai Veneziani, e poiché 
non avevano forze fufficienti per obbligarla ad arren- 
dei fi, 
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dcrfi, (cefi a terra avevano prefa Ja ftrana rifoluzionc , An. 1217. 
di traverfare l' Epiro , per pattare a Coftantinopoli . Non 
fu difficile a Teodoro di arreftarli in mezzo al cami- 
no , di far macello delle truppe che feco conducevano , 
e di rinferrare in una ftretta carcere 1' Augufto Pietro , 
i! Legato Apoftolico, e con effi vari Signori Franzeii 
del loro feguito . Un cafo cotanto funefto accaduto in un 
tempo, nel quale le provincie tutte dell' Occidente era- 
no in arme per pattare neir Oriente a rivendicare i luo- 
ghi fanti , ed a rendere infieme rifpettabile il loro no- 
me apprettò i popoli dell' Oriente , doveva eccitare una 
incredibile commozione . 11 Tanto Padre il quale fi era 
fatto un dovere di attumerfi una particolar follecitudi: 
ne per tutto ciò che intereflava i Latini d' Oriente , 
ne fu cftremamente fenfibile , ed al primo avvifo fpc- 
dl un Tuo cappellano il fuddiacono Andrea a Teodoro 
con una Lettera , nella quale fece a quefto Principe lo 
più forti rimoftranze, per obbligarlo a rimettere fol- 
lecitamente in libertà sì l' Augufto Pietro, che il fuo 
Legato , e nello tteftò tempo efpofe al Re di Ungaria 
tutte quelle ragioni che potevano indurlo a vendicare 
contro cflò Teodoro P ingiuria fatta a tutti i popoli 
dell'Occidente, ed a fofteuerc apprettò i Saraceni l'ono- 
re della nazione, che colla prigionia dell' Augufto Pie- 
tro non poteva ettere che troppo dileggiata * . Ma aven- 
do quefto Principe non guari dopo cettato di vivere-* Id^Ctn.'num. 
nella fua carcere, le follecitudini del fanto Padre 13 do- ij. 
vettero reftringcre alla liberazione del Cardinale Gio- 
vanni ; e Teodoro fpaventato dal terribile armamento, 
che lì faceva dai Crocefegnati in Ancona , ed a Vene- 
zia non folamente richiefe la pace, mali protetto anco- 
ra di abbracciare la communione della chi e fa Romana , 
per la qual cola il Santo Padre Io prefe fotto la fua prote- 
zione , e per non vedere impiegate altrove le armi detti- 
nate contro i Saraceni fulminò la feomunica contro chiun- 
que avette molettati i fuoi dominj , ed i Veneziani furono 
coftretti a far con elfo una tregua di cinque anni * . »£i*.»jrwp a 
Conti?!. T.X III. K ' Egli »»'• 
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Atf , J2l7 ] Egli fi era indirizzato fpccialmcntc al Re di Unga- 
xliv. * ria Andrea, perchè di tutti i Sovrani dell' Occidente, 
WjSjJ eflò era il folo che doveva pattare nell' Oriente alla_> 
e ontu. tffta dc - c rocc f egnat ì t Aveva quefto principe abbraccia- 
ta con tale fpirito di zelo la divi fa della Croce , che 
per impetrare fopra le Tue armi l'ajuto della divina 
providenza , fi era obbligato con voto a digiunare ogni 
Venerdì in pane ed acqua, febbene non potendo regge- 
re le Tue forze al rigore di quefto digiuno era (la- 
to corretto a chiederne al Tanto Padre la commutazio- 
ne. Prima dì partire difpofe dei Tuoi fiati in favore dei 
due Tuoi figliuoli Bela, e Colomano , ed unitofi quindi 
ai Duchi dell' Auftria, della Stiria, e della Moravia, 
s' incarnino per la Schiavonia , e per la Croazia nella 
Dalmazia, ed ai 22. di Agofto fi ritrovò a Spai atro, 
ove doveva imbarcarli fu le navi che aveva a tale ef- 
fetto noleggiate ad Ancona, e a Venezia. Si vuolo 
che in quefta occafione egli facctte ai Veneziani una 
ceflìone di tutta la Dalmazia • Ma è certo , che cede 
mft> loro foltanto il diritto , che aveva fu la città di Zara , 

e che avendo quindi i Signori del regno reclamato con- 
tro quefta ceflìone, il fanto Padre l'obbligò a ritrattar* 
la come contraria a quel giuramento , che aveva pre- 
fiato nella fua coronazione, col quale fi era obbligato 
1 VtqAnnd. a confcr vare inviolabili tutti i diritti del trono « . Ma 
*&»/«r. ad h. comunque ciò fia egli s' imbarcò a Spalatro, e pafsò 
ncll'Ifola di Cipro, ove dovevano ritrovarG tutti i 
Crocefegnati , per quindi pattare nella Paleftina . Que- 
lli Crocefegnati , fi erano imbarcati a Venezia, a Ge- 
nova , a Brindili , ed a Mettìna , laddove quei di Colo* 
nia , della Frifia , e dell' Olanda avevano voluto tras- 
ferirli direttamente a Tolomaide fopra una flotta, che 
pafsò per loftretto di Gibilterra . 11 Re di Ungaria giun- 
fe in Cipro al principio del mete di Settembre , ed in 
compagnia di Ugone Lufignano Re di Cipro, e dell' 
Arcivcfcovo di Nicofia pafsò ad Acri . Il Re ed il Pa- 
triarca di Gcrufalcmmc facevano in quefta città la lo- 
ro 
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ro rcfidcnza , ed ivi pure fi erano ftabiliti i gran mac- Am. 1217. 
ftri dei Templari , e degli Spcdalieri . Le fponde dei 
torrente Cifon furono il luogo , nel quale fi fece la 
rivifta di tutto l' efercito dei Crocefegnati , al quale fi 
era unito il Re di Gerufalemme Giovanni di Brienna, 
coi cavalieri Teutonici , del Tempio, e dello Spedale, 
e fu determinato di marciare direttamente contro Co- 
radino figliuolo di Safadino, il quale pannato il Gior- 
dano minacciava di dar loro battaglia . Ma poiché que- 
, fli all' avvicinarli che eflì fecero fi ritirò frcttolofamen- 
te di là dal fiume , i Crocefegnati pattarono all' attedio 
di una fortezza, che era fiata da elfo fabbricata fu la 
cima del Tabor. Il patriarca con quella porzione del 
vero legno della Croce , che fi era prefervata nella fu- 
nefta battaglia di Tiberiade, fu il primo afalirela mon- 
tagna. Egli fu feguitato da tutto T efercito dei Cro- 
cefegnati , i quali nel primo attacco fecero prodigi di 
valore , ed avrebbero nel giro di pochi giorni spugna- 
ta la piazza , fe la perfìdia di Boamondo conte di Tri- 
poli non gli avette obbligati a ritornare nel feguente 
giorno fu i loro palli . Quella rifoluzione feoncertò tal- 
mente le difpofizioni di tutta 1' armata , che in certa 
maniera potè dirli non e He r lì fatti neir Occidente tan- 
ti preparativi, che per mifurare 1* altezza del Tabor. 

Eflendofi già inoltrato V inverno fu d* uopo divi- 
dere l'armata in quattro corpi, de' quali il più nume- x[y l8, 
rofo reflò in Acri per afpettarvi l' imbarco , e ritorna- Ritorno di 
re in Occidente , il fecondo fotto il comando del Re Crocefc- 
di Gerufalemme, del Duca d'Auttria, e del gran Mae- 
ftro dello Spedale prefe quartiere pretto la città di Ce- 
falea , della quale riedificò la demolita tortezza , il ter» 
zo coi due gran Maefiri dei Templari , e dei Cavalieri 
Teutonici fi accampò fra le due città di Acri , e di 
Cefarea , e fabbricò pretto il monte Carmelo quel ca- 
lvello , che fi chiamò dei Pellegrini , finalmente i due 
Re di Cipro , e d' Ungaria col conte di Tripoli, e col 
maggior nerbo del Crocefegnati fi ritirò a Tripoli , e 

K z le 
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Ai9t I2I 8. Ic loro forze non furono più dirette contro i Saraceni « 
Il Re di Cipro Ugone Lufignano vi cefsò di vivere po- 
chi giorni dopo il fuo arrivo , e il Re d* Ungaria Q 
difpofc a ritornare nei fuoi flati . Non fi fanno diflin- 
tamente le ragioni , che determinarono quello principe 
ad abbandonare una imprefa, che aveva abbracciata con 
tanto calore , e che gli coftava immenfc fpefe : ma per 
quanto può rilevarti da vari Scrittori egli fu a ciò ob- 
bligato per una parte dalla invidia , e dalla perfìdia 
di alcuni Latini, che erano nella facra fpedizione, e 
che arrivarono all' cccelfo di predargli il veleno, e per 
l'altra dai difordini gravilfimi , che accadevano nel fuo 
regno , e che perciò vi rendevano necclfaria la Tua 
prefeuza. Il patriarca di Gerufalemmc volle per verità 
opporli a quella Tua determinazione, e giunfe perfino 
a fulminare a tale effetto contro di c(To la fentenza di 
fcomunica; ma egli credendo di dover anteporre agli 
affari della Paleftina la difefa del fuo (lato , pafsò ad 
Antiochia , ed in quella occafione fece una Hretta al' 
leanza con Leone Re di Armenia, e fi celebrò un ma- 
trimonio tra il fuo figliuolo Andrea terzogenito, e la 
figliuola del medefimo Leone coli' obbligo di cedere ai 
loro difendenti ogni diritto al trono, ed al regno di 
Armenia . Da Antiochia pafsò quindi nella Grecia , 
ove celebrò gli fponfali tra il fuo primogenito Bela , • 
e Maria figliuola di Teodoro Lafcaris riconofciuto dai 
Greci Imperatore d' Oriente , e nella Bulgaria ove fi- 
milmentc celebrò gli fponfali di una fua figlia col fi- 
gliuolo di Ozanc Sovrano di quel regno , e giunto fi* 
nalmente in Ungaria mife mano alla riforma di quei 
difordini, che li erano commefli nella fua alfenza, ed 
erano quelli talmente gravi , che non ballò V economia 
di quindici anni, per rimettere il pubblico erario , che 
per le altrui ufurpazioui era reflato affatto efaullo . 
Egli richiefe il finto Padre di fulminare colle più ter- 
ribili cenfure gli autori di qucfli difordini con una-» 
Lettera, nella quale gli cfpofe fidanza fattagli dal 

Sulta- 
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Sultano <T Iconio di una fua figliuola o nipote, colla An. 1218. 
quale voleva congiunserfi in matrimonio, obbligandoli 
ad abbracciare la criftiana Religione , e la determina- 
zione , che avea prefa di fpedire colà a tale effetto una 
fua nipote, quando ne ottcnefTc la permiffione dal Tanto 
Padre. Non abbiamo la rifpofta , che fu data a quefta j^Jj^ 
lettera, e non Tappiamo V efito di quefto affare 1 . xlvi. 

Ma per ritornare alla Crociata allora quando I mi- * coa ' 

feri avanzi di quel numeroTo eTercito , che Fannofcor di°Sp»gin! 
fo fi era accampato fotto le mura di Acri , fi vedeva- 
no ridotti alla impoflìbilità di efeguirc quelle imprefe , 
che fi erano progettate , giunTe ad Acri quella flotta 
che, ficcome abbiamo di Topra accennato , fi era incami- 
nata verTo lo ftretto di Gibilterra • La divina previden- 
za aveva deftinato di prevalerli di quefte forze contro 
quei Saraceni , che da più fecoli Infettavano le più 
belle provincic della Spagna . Negli anni Tcorfi il Re 
di Leon aveva occupata Topra di elfi la città , e la for- 
tezza di Alcantara, ed il Re di Cartiglia Alfonfo ave- 
va preTadi aflalto la città efi Guliena. Quefto principe 
non guari dopo cioè ai cinque di Agofto dell' anno 
121-4. cefsò di vivere, ed eflendo quindi morto ai Tei 
del mcTe di Giugno dell* anno 1217. il fuo figliuolo 
Arrigo, che era ftato riconoTciuto fuo fuccefTore nel 
trono , prefe le redini del governo Ferdinando il San- 
to figliuolo di AlfònTo IX. Re di Leon, e di Donna 
Berengaria forella dei defbnto Re di Cartiglia Alfonfo . 
Mentre quefto nuovo Sovrano fu coftretto ad adoprare 
la forza delle armi per mantenerli il poflTefTo del tro- 
no, il Re di Portogallo AlfònTo, il quale nelP anno 121 1. 
era Tucceduto al Tuo padre D. Sancio, e che dopo di 
eflere ftato dal' defonto Pontefice cfcluTo dalla comu- 
nione della ChieTa per P uTnrpazionc fatta alle Tue To- 
rcile D. TercTa, e D. Sancia di quei feudi,. che era- 
no flati IaTciati loro dal defonto genitore, era ftato 
quindi aflòluto dai due abati d' OTpina, e d' O fiera , 
e la decifione della fua caufa era ftata rimefTa dal de- 
fonto 
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Aw. 121 8. *° nt0 Pontefice al vefeovo di Burgos, ed al decano di 
i Brmdmm. s. Giacomo 1 , fi era determinato a prendere le armi 
contro i Saraceni, ed a togliere loro dalle matti la for- 
tezza d' Alcaraz-de-la-Sal , donde quei barbari facevano 
continue feorrerie , giugnendo alcune volte fino alle-» 
fponde del Tago . Egli era appunto in quefta determi- 
nazione, e gli mancavano le forze; per efeguirla era 
approdata alle cotte del Portogallo tra [portatavi dalla 
forza di una fiera tempera la mentovata flotta. L'ar- 
rivo della medefima non poteva eilere più opportuno : 
per la qual cofa egli fece iftanza ai comandanti di trat- 
tenerti nel Portogallo , per impiegarvi con maggiore 
fperanza di faccetto le loro forze contro i mentovati 
Saraceni , e fe le fue .rapprefentanze non furono ugual- 
mente afcoltate da tutto quel gran numero di Croce- 
fegnati , egli ebbe almeno la confolazionc di vedere im- 
pegnato in fuo favore il Conte di Olanda , e la maggior 
parte di quelle truppe , e potè marciare all'attedio della 
fuddetta piazza. I Saraceni che ne conofeevano l'im- 
portanza, fecero allora i maggiori sforzi per foftener- 
la , ed adunarono quante truppe poterono non follmen- 
te dai governi di Siviglia , di Cordova , di Jaen , e di 
Badajoz, ma dagli altri flati ancora di MiramoIinoRe 
dell' Africa . Il Re di Portogallo formò un efercito com- 
pofto oltre i fuddetti Crocefegnati di tutti i Cavalieri 
del Tempio , dello Spedale , e di s. Giacomo , delle 
fue truppe , e di un fuflidio fpcditogli dal Re di Leon , 
e fu d'uopo venire ad una decifi va battaglia , la quale 
terminò con un orribile macello dell' efercito Mu fu lma- 
iF'tmatRif. no ». La mentovata tortezza ai ai. del mefe di Otto- 
Hifp*** bre fu alla perfine obbligata ad arrenderli , ed i Fedeli 
ebbero la confolazione di vedere , che il comandante 
della piazza, ed una buona parte della guarnigione $ fen- 
za efiere a ciò corretta , richiefe di entrare per mezzo 
del facrofamo lavacro nel feno della Chiefa. 
xlvh. I due vefeovi di Lvora, e di Portogallo, l'abate 

Prwtifcooc ii di Alcobaza , ed i gran Maeflri dei cavalieri di Porto- 
R*».. - gallo 
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gallo , fcriflero allora al fanto Padre non tanto per dar- Àn. 1218. 
gli parte di quella vittoria, che dittero eftere fiata ac- 
compagnata dalla forza dei miracoli , quanto per tap- 
pi icario a permettere ai Crocefegnati di trattenerti per 
Io fpazio di un anno nelle provine ie del Portogallo , 
c della Spagna, per diftruggervi affatto la potenza Mu- 
fulmana . Quella Lettera fu accompagnata da un* altra 
del Conte di Olanda , il quale dichiarandoli diipo 
fto ai cenni del Santo Padre , gli lignificò che i Sovra- 
ni di Leon, di Galizia, e di Navarra avevano prfjb il 
diftintivo della Croce appunto per impiegarfi contutte 
le loro forze in quefta imprefa * . Gli affari dcllaj %J/*iJUf** 
Spagna ftavano fommamentc a cuore del fanto Padre, il Sf«*tt L ,>7< 
quale appunto circa quello tempo aveva fcritta una lette- 
ra al vefeovo di Palenza , nella quale gli aveva comanda* 
to di e fonare i due Re di Cartiglia , e di Leon ad ob- 
bligare gli £brei domiciliati nei loro flati a portare 
un fegno, che gli diftinguefle dai fedeli, onde fi ren- 
dere loro più difficile il commettere quei difordini , 
dei quali fi erano renduti finora colpevoli, ed infìeme 

10 aveva avvertito ad attenerli dall' ufar loro alcuna vio- 
lenza, per obbligarli a ricevere il battefimo ». Con_» % Wa 
tutto ciò non credè di dover concedere la grazia , che 

11 richiedeva per non mettere nuove dilazioni , e nuovi 
oRacoli alla conquida della fanta città. Egli era anima- 
to da tale zelo per quefla imprefa , che nel mefe di 
Novembre dell'anno feorfo avendo ricevuta una lette» 
ra del gran Ma e Uro dei Templari , nella quale fe gli 
notificava l' arrivo ad Acri dei due Re di Cipro , e di 
Ungaria , e delle numerofe truppe , che feco conduce- 
vano , e la fperanza che fi aveva di un efito felice dei- 
la guerra , mentre i Saraceni fi ritrovavano ridotti ad 
uno flato , che non poteva minacciare alcuna valida re- 
ticenza , adunò il clero , ed il popolo di Roma nella 
Chicfa di Laterano , donde proceffionalmcnte andarono 
tutti a piedi nudi a s. Maria Maggiore , portando le 
ielle dei fanti Apoftoli Pietro, e Paolo, per implora- 
re 
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An. lai 8. re la divina afiìftenza fu !e armi dei Fedeli , e fcrifle 
una enciclica a tutti i vefeovi , nella quale comandò 

t Ui, nm.17. j oro (jj f are altrettanto nelle loro diocefi 1 . E* quefta 
la prima volta che fi parla delle tefte dei fanti Apodo- 
li, come efìfìenti in s. Giovanni Laterano . Non fap- 
p l'amo in qual tempo nafeefle quefta tradizione, ma per 
formarne un efatto giudizio batta confultare l'eruditif- 
lima diflertazioue pubblicata ultimamente dal dottiffimo 
^ lvj Monfignor Stefano Borgia fu la Confelfione Vaticana , 

Dirirti dtii-, zc ^° onclc ai "deva H ^ ant0 Padre per la folleci- 

s.s.fui«Sar- ta liberazione dei luoghi fanti dalla fchiavitù dei Mu- 
4tsa *' fulmani, lo aveva indotto a prendere tutti quei prove- 
dimenti , che potevano togliere ogni oftacolo alla efe- 
cuzione della gloriofa imprefa. Eifendo riufeite inutili 
le prime follecitudini , che a tale effetto lì era prefe 
per riftabilire la pace nelle città della Lombardia , egli 
vi aveva fpedito nell' anno feorfo col carattere di fuo 
Legato il Cardinale Ugolino vefeovo d* Odia., e Velie- 
tri , il quale portatoli a Genova ebbe la forte di indurre 
quel popolo a rimettere la decifione di quelle contefe , 
che pattavano tra eflb ed i Pifani alla decifione del fan- 
2 Cefwi.j*. to Padre 2 . Nel medefimo tempo le rapprefentanze 
di molte perfonc religiofe poterono indurre i popoli di 
Pavia,- di Milano, di Piacenza, di Tortona, ed' Alef- 
fandria a deporre le loro nemiftà , e ad obbligarfi alle 
leggi di una fcambievole pace. Ma la pace fra le due 
Repubbliche di Genova, e di Pifa non fu di lunga dura- 
ta, ed il fanto Padre fu nel medefimo tempo corret- 
to a minacciare al popolo di quell'ultima città le più 
terribili cenfure per 1* ufurpazione , che aveva pretefo 
di fare dei diritti della fama Sede fu l'Ifola di Coni- 
ca . Abbiamo veduto che Innocenzo li. nelT anno 1 1 32. 
per terminare quelle difeordie, che pannavano fra quelte 
due città a cagione dell'Itola di Cortica, nell'atto che 
creile in Metropoli la città di Genova, conferì all' arci- 
vefeovo di Pifa i diritti metropolitici fu P Ilota di Sar- 
degna. Quefla giurifdizione, che non fi doveva citen- 

dere 
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dere che fu gli affari ecclefiaftici , aveva eccitata nel Pi- I 2iS. 
fani V ambizione di unirvi altresì il dominio tempora- 
le ; e di fatto fotto il defonto Pontefice 1* arcivefeovo 
4i Pi fa aveva pretefo , che il marchefe di Cagliari gli 
prcftalVc il giuramento di fedeltà * , e le più terribili i firn* Sé. §. 
minacce non avevano quindi potuto indurlo a feioglie- 
re elfo marchefe da quel giuramento * . Morto che fu * f«** ut #. 
quefto marchefe; il quale era Guglielmo Malafpina-» *• 
marchefe di Malfa, era rettala erede di quel feudo un* 
unita fua figliuola, la quale per terminare quelle difeor- 
•die, che erano da lungo tempo durate ira il fuo genito- 
re, ed il giudice di Arborea, o fi a di Orefta-no, fi era 
congiunta in matrimonio col figliuolo di quefto giudi- 
ce mediante una difpenfa ottenuta dal defonto Pontefi- 
ce , ed avevano ambedue preirato il confueto giura- 
mento di fedeltà alla fama Sede. I Pifani erano fiati 
folleciti di fottoporre al loro dominio quefta nuova.» 
marchefa col fuo conforte , e fpedito a Cagliari un con- 
fole con una flotta, feppe qucfti ingannare talmente quei 
due giovani , che non folo ottenne da elfi il pretefo 
giuramento , ma confcgul ancora in dono un Colle , fui 
quale fece edificare una fortezza . Innocenzo Ili., ali* 
avvifo di quefto fatto accefo di fdegno contro i Pifani 
ne aveva comandata loro la follecita demolizione . Con 
tutto ciò non fi era daellì finora ubbidito, ed avendo 
anzi cominciato ad mare in quel giudicato le maggio- 
ri violenze , la fuddetta marchefa col fuo conforte fi 
era veduta ridotta alla neceflìtà di ricorrere al fanto 
Padre, di chiedere perdono della parlata colpa, e d'im- 
plorare foccorfo contro queHe violenze i . Il mento- 
vato Cardinale Ugolino ebbe ordine adunque di rich'a- * " ,n ' ** 17 ' 
mare i Pifani ai doveri della giultizia, e poiché e ili 
fi obbligarono a rimetterli alle decifioui della fama.» 
Sede, egli Onorio ingiunfe al medelìmo Cardinale di 
afiolverli dalle cenfure, nelle quali erano perciò iocor- 
ù , qualora richiamaScro dalla Sardegna quel pottità, 
e quella flotta, che vi avevano ipedita , e dcmoliifero 
* Contin.T*XUL L la 
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~j itim , al 8. ,a fuddctta fortezza , o almeno ne affidatero il coman- 
. ' do ad una determinata perfona , perchè folle cuftodita 

Xjbl n»m.9S. a nomc dcl , a Ch j cfa Romana t . 

xlix. Avremo più volte occaùone di parlare di quella 

dd s p" udl il cauta * ncIla ( * uaIe a dif P ctto de,,c valenze dei Pifani 
affjn tempi il fanto Padre li dimoerò verfo di elfi pieno dei più 
«li dai' l«- nobili fe minienti di equità , e confermando nello Hello 
tempo all' arcivefeovo di Genova i diritti» ed i privi- 
legi di Metropolitano, ed a quella Repubblica il pof- 
fcilb della metà dell' Ifola di Corfica , dichiarò di non 
volere, che perciò s' intendeflero in alcuna parte ofFefi 
i diritti di quei Pifani, e di altri Signori „ che vi pofc 
a tib i. fpì/t. fedevano feudi »: ficcome parimente obbligò i Geno- 
4l8, vefi a confegnare al fuddetto loro arcivefeovo Ottone , 

ed agli abati di s. Siro , e di s. Stefano la fortezza di 
3 Apui /by*. s. Bonifacio, che apparteneva alla chiefa Romana 
m " H 9 ' Finalmente riconciliando alla Chiefa il popolo di Pifa , 
confermò al loro arcivefeovo Vitale la legazione Apo- 
4 u ai ftolica nel!' Ifola di Sardegna 4 , ed avendo quindi Ubai- 
in8. mm.if. do, e Lamberto due fratelli Pifani condotto nella me- 
defima Ifola un terribile armamento, per ufurparne 
il comando, egli efouò i Milaneli, i Geno veli, ed i 
Pifani a fpedire colà le loro forze, e ad unirli a Ma- 
riano giudice di Torre, per cacciarne i due ufurpato- 
s ibi. mji . ji t . I Milanefi fi erano acquiftata la grazia del fanto 
Padre colla ubbidienza, che avevano preftata al più vol- 
te mentovato Cardinale Ugolino , a cui ilianza aveva- 
no depofte le loro nemiltà , ed unitamente al popolo 
€Ch i ch ^ Piacenza avevano fatta la pace coi Cremonefi, e coi 
Tom KiLKtr. Parmigiani 6 , Ma quello ipirito di ribellione , e d'inde- 
lt*U*. pendenza , che animava i popoli dell' Italia , ficcome 

non pcrmife che quella pace fotTe collante , cosi oboli» 
gò il fanto Padre nel decorfo di quello mede fimo an- 
no ad efercitare il fuo zelo apoftolico , per reprimerne 
T audacia. Egli fulminò la feomunica contro i Viter- 
befi per V ingiurie , che fi erano da elfi commeffe contro 
le perfonc ecclelìaftiche , fece le più, forti rapprefeutan- 

. * ze 
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re ai Bolognefi per V ufurpazionc fatta da effì di alcu- 12 it. 
ni domini della cornetta Matilde appartenenti alla chic- 
fa Romana, proibì al vefeovo di Firenze di promuo- 
vere alcuno agli ordini ecclefiaftici fino a tanto , che 
non forte ritrattata dai Fiorentini quella legge , che to- 
glieva agli ecclefiaftici il diritto di fucccderc nella pa- 
terna eredità; e ricordò ai popoli di Tcrracina , e di 
Piperno l'obbligo, che correva loro di confervare in- 
tatti i diritti del fanciullo Arrigo nobile rampollo .del- 
la iiluftrc famiglia Frangipani * . Quello zelo che lo j^^Jj 
eccitava a promuovere la pace, la giuftizia, ed il buon $«, 
ordine nelle città dell'Italia, dovè rendergli più fen- 
fibile la perfidia del fuo fteflb popolo di Roma , del 
quale non fi fa efpreflamcnte per quali ragioni egli fu 
altamente offefo . Egli fi era trattenuto nei meli dell* 
edate nella città di Rieti , ed era quindi pattato nell 1 
Ottobre a Viterbo , donde fi era pofeia trasferito a 
Roma , ma non guari dopo le molcftie cagionategli dai 
Romani P obbligarono a ritornare a Viterbo * . Cttm'irCk^ 

Pattarono quefte tanto oltre, che ficcome vedremo *- 
fu ncceflario far ufo di tutta la potenza di quel Fe- in^'chtone! 
derico , che tra poco fu decorato dell' Imperiale dia- 
dema, per richiamarli alle ragioni della giuftizia . Que- 
llo principe, che fino dalla fua infanzia era fiato edu- 
cato lòtto la protezione della fatua Sede, fi vide nel 
decorfo di queu? anno libero da quel competitore al tro- 
no Imperiale, che aveva finora avute forze baite voli a 
di imputargliene l'acquilo . -Ottone dopo di avere dato 
al mondo un funeita efempio della più moftroofa in- 
gratitudine verfo la Chiefa, alla quale foltanto era-» 
debitore della dignità Imperiale, e della più sfrenata 
ambizione, obbligato a pattare gli ultimi anni della fua 
vita nei fuoi dominj ereditar), cadde infermo nel Ca- 
ftello di Hamburg, e cefsò di vivere ai 19. del mefe 
di Maggio . Quando egli fi conobbe vicino a quel ter- * 
ribile giudizio, che lo affettava, chiamò il vefeovo 
d'Ildcshcim , c lo richiefe della abluzione dalle cen- 

L a fure, 
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Àrf» 12-iS* ^ urc » ne Wc quali eraincorfo, c l'ottenne colla previa 
prometta di rimetterli a quel tanto r che farebbe de- 
cita dal Tanto Padre , ed ebbe quindi la grazia di ri- 
cevere i facrameuti della Chiefc ,. e P atto autentico 
della Tua riconciliazione fu fpedÌK> al fanto Padre . tì- 
gli confegnò ancora al fuo fratello Arrigo Palatino del 
Reno tutte le divife della dignità Imperiale y con or- 
dine efprello di confegnarle foltanto a quella perfo- 
na, che fon* legittimamente eletta a quella dignità * 
Ma Federico , che negli anni pattati non fi era occu<- 
pato che ad accrefccre il fuo partito , ritrovandoli do- 
po la morte di Ottone fonza alcun competitore , ri- 
chiamò a fe i voti di tutti i vefeovi , e fignori della 
Germania , ed adunata nel mefe di Luglio dell' anno 
ieguente una aftemblea generale a Coslar ricevè da elfi 
il giuramento di fedeltà »- ed in e dà gli furono con fo- 
gnate dal Conte Palatino le divife Imperiali a teno- 
re di quel tanto , che era flato preferitto dal fanto» 
Padre - 

U. . Frattanto mentre la morte di Ottone fembri affi* 

mnntdiMoQ» c urarc k P acc a ^ a Germania , nella Linguadocca la mor- 
ia*, te del celebre Simone di Monfort minacciò i Fedeli d* 
quelle provincie di una nuova luttuofa ferie di calanu- 
ta . Erano ornai nove mefi , che egli teneva cinta di- 
adi-dio la città di Tolofa , quando ai 25-. del mefe di- 
Giugno di queil' anno avendo i Tolofani fatta una f or- 
tica, mentre i ne 0 raggi va i Croce fognati, fu colpito da- 
un fatto , che lo diftefe efanauc fui fuolo » La Aia .mor- 
te fu giuftamente compianta da tutti i Cattolici * Man- 
cò nella fua perfonauno dei più generofi campioni del- 
la Chiefa, uno de* pili illuttri difenfori della verità, 
ed uno dei più prodi - generali , e comandanti di armi . 
Quantunque in alcune occafioni fk flato creduto troppo 
dominato dallo fpirito di ambizione, per promovere la 
grandezza della fua famiglia, U fuo zelo per la difefa » 
biella Religione, la fua pietà, il fuo coraggio,, il fuo 
valore, la fua perizia nell'atte militare, c la fua li- 
te ra- 



Digitized by Google 



T-ibro Settantesimo Primo. S$ 

beralità ficco me furono le virtù, che ne formarono il An. 12 18. 
carattere , così fono quelle , che ne debbono formare 
V elogio • Il Cardinale di s. Giovanni , e Paolo Bertran- 
do , il quale fofteneva il carattere di Legata Apoftolico 
nella Lin^uadocca, fu più d'ogni altri fenfibile a que- 
lla perdiu , e per ripararne le confeguenze > fece pre- 
dare ad Amalrico figliuola r e fuccclTore del defunta 
Simone il giuramento di fedeltà da quei Signori , ai 
quali erano ftati infeudati alcuni dei dominj occupati 
dai Croccfegnati fopra gli Eretici , e mentre per una 
parte implorò V affluenza del fanto Padre , efortò Amal- 
rico a profeguire l'attedio , e a vendicare la morte 
dell' eftinto genitore . Ma quelli ritrovandoli fproveduto 
di forze fu coftretto ad abbandonare I* imprefa con ani- 
mo d' intraprenderla di nuovo oella Seguente prima- 
vera, allora quando ricevere quei fuflìdj , che fperava 
di ottenere colla mediazione del fanto Padre . Onorio III. 
appena ebbe 1* infaufto annuncio della morte di Simo- 
ne, ferirle di fatto una enciclica a tutti i vefeovi del- 
la Francia , nella quale comande* loro di efortare i rc- 
fpettivi popoli, che non fi erano impegnati nella Cro- 
ciata di Terra fama, ad armarli per vendicare la mor- 
te si di quello eroe , che di Guglielmo di Beau prin- 
cipe d' Oranges , che dagli Avignonclì era flato barbara- 
mente trucidato. Egli efortò ancora nel medelìmo tem- 
po il Re di Francia Filippo a fpedire follecitamente il 
fno figliuolo il principe Ludovica alla refta di una ar- 
mata in difefa di Amalrico r ed in feguito delle favo- 
revoli difpofizioni di quefto Sovrano prefe fono la fua 
apollolica protezione tutto il regno di Francia , e gli 
permife di levare la ventèlima dalle pravincic di Ar- 
les, di Vienna, di Narbona, d'Alien, d' fcmbrun , e 
d' Aix , per impiegarla nella fpedizionc contro i Tolofa- 
ni , e finalmente confermò ad Amalrico il polTcrTo del- 
le città di Beziers, di CarcafTqna, d'Albi, di Tolo- 
fa , di Montauban , e delle altre conquide fatte fopra 
gli Eretici a tenore dell'efpofto decreto del Sinodo di 

Late* 
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An. 121 8. Laterano . Ma quello giovane principe mancando df- 
quelle doti Angolari , che adornavano l'animo del Tuo 
genitore, non potè godere il pieno effetto delle fol- 
lecitudini del Tanto Padre , e nel decorfo di quello me- 
de fi ino anno perdè il portello di Nimes , e della mag- 
gior parte delle provlncie di Rovergne , e di Querci, 
le quali predarono ubbidienza al giovane Raimondo. 
Il vecchio conte Raimondo fi obbligò nel raefc di Lu- 
glio di queft' anno a prendere P abito , ed a far profef- 
fìonc nello Spedale dei Cavalieri di s. Giovanni di 

ìHìA è» L T 0,ofa > ncI,a cui cnicfa quando fotte prevenuto dalla 

gjj. Tom^ì. niortc chiefe di clferc fepolto * . 

LU. . Simone di Monfort nel mefe di Deccmbre dell' 

Pr^uwri." anno fcorfo dal fuo accampamento fotto la città di 
Tolofa aveva feruta una lettera ai Magiftrati di Car- 
caiTona , e di Agen , nella quale aveva raccomandata 
loro la difefa , e la protezione del Canonico Domeni- 
co, e di tutto ciò che ad e fio apparteneva. Egli ave- 
va fatte ancora le maggiori iftanze a quello Santo , ac- 
ciocché Si tra uene ile nella Lingua dotta con tutti i Tuoi 
difcepoli , e Je fue iftanze erano fiate avvalorate dalle 
fuppliche ancora delP Arcivefcovo di Narbona Arnal- 
do , e del vefeovo di Tolofa £uIcone. Ma s. Dome- 
nico, chenelPillituire il nuovo Ordine dei Predicatori 
non aveva riftrette le fue mire ai foli eretici, e pec- 
catori di quelle provincie , ma anelava la convezio- 
ne di tutti coloro, che vivevano nelle tenebre dell'er- 
rore, e del peccato , credè di non dover aderire a que- 
lle iftanze, e ri ("erbata per fe la millione nelle provin- 
cie dei Mufuimani, divifeifuof difcepoli in maniera, 
che ne fpedi quattro in Ifpagna , fette a Parigi , due 
ne Jafciò a Frullio , ed aliri due a Tolofa, ed egli 
frattanto con Stefano nativo di Metz s'incarnino ver- 
fo T Italia. Matteo il primo, d'unico che in quello 
Ordine fia rtato decorato del titolo di abate , fu fpe- 
dito a Parigi, e fermatoti coi fuoi compagni in una 
cafa fituata tra l'Epifcopio, e P Hotcl-Dieu , in qucfto 

an- 
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anno ottenne dalla liberalità di Giovanni decano di s.Quinr iti?, 
tino , e dalla Univerfità di Parigi la cafa di s. Giaco- 
mo, donde è venuto ai Domenicani di Francia la de* 
nominazione di Giacobini, ed ivi fu eretto quel celebre 
convento, che ha dato alla Chiefa un gran numero di 
Cardinali , di Vefcovi , e di Scrittori , e nel quale fu 
ammetto alla profeflìone queir Enrico Teutonico , che 
da s. Ludovico Re di Francia tu prefo per compagno 
nella Tua Ipedizione oltre mare * e che da alcuni è fiato 
riputato meritevole del titolo di Santo • S. Domenico da 
Tolofa era venuto a Roma, ed o prima di partire da 
quella città, o nel viaggio aveva ammetti alla religio- 
sa profeflìone alcuni nuovi difcepoli • Prenotatoli al 
fanto Padre ottenne da effo la chiefa di s. Siilo ami* 
co titolo Cardinalizio , ed appreso la medefima fece 
edificare quella abitazione, che era neceflària pe' fuoi 
compagni , Quei miracoli , che Iddio fi compiaceva 
di operare per Tuo mezzo, e lo fplendore delle fuc-» 
virtù , accrefeevano per cosi dire ogni giorno il nu- 
mero dei Tuoi difcepoli • Fra quei perfonaggi illuftri , 
che determinarono di confacrarG a Dio lotto la fua di- 
fciplina , il più celebre fu Regtnaldo decano della chie- 
fa di s. Aniano d" Orleans , il quale era venuto a Ro- 
ma col fuo vefeovo Manafte . Una celefic vifionc lo con- 
fermò nella determinazione già prefa , ed inficine in .luf- 
fe il Santo a preferi vere una legge a fc ftefTo , e aj 
tutti i fuoi Rcligiofi di attenerli in avvenire dall'ufo 
del rocchetto , o fia della cotta fuori del facro mini- 
fiero , e di foftituirvi lo fcapolare a tenore di quel 
tanto, che dalla Vergine era fiato inimitato a Reginal- 
do, e che non doveva riufeir nuovo nel ceto dei Ca- 
nonici regolari , eflendofi già a ciò obbligati i Pre- 
monftratenfi. Reginaldo obbligatoli alla nuova profef- 
fione ebbe dal Santo la permiffionc di tare il pellegri- 
naggio di Terra fanta , e ritornato nel giro di pochi 
mefi a Roma , fu fpedito a Bologna in foccorfo di 
quei Predicatori , che vi erano già fiati inviati . Lo 

zc- 
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An> I2lg> zelo , c V eloquenza , colla quale egli cominciò ad annun- 
ziare la parola di Dio in una città, nella quale i pub- 
blici ftudi richiamavano da tutte le provincie dell' Oc- 
cidente una numerofa gioventù, lìccome invitò ad af- 
coltarlo un gran numero di popolo , e promolFe la con- 
vezione di molti peccatori , così promofle il favore-» 
della città al nuovo Iftituto , ed egli ebbe la conia- 
zione di vedere , che non folamente molti pubblici 
5tudenti , ma alcuni profeflbri ancora , fra quali il Ve- 
nerabile Moneta da Cremona, Ce gli prefentarono per 
eflcrc ammelTì da eflb alla religiol* profeflìone . Que- 
lli Canonici abitavano allora a s. Maria della Malca- 
rella . Ma quefta abitazione non etlendo capace di tan- 
ti Religiofi il Cardinale Ugolino , che ritornava dalla 
•efpofta fua legazione di Lombardia, ottenne da Arrigo 
dalla Frata vefeovo di Bologna , che forte aflegnata lo- 
ro la chiefa di s. Niccolò delle vigne , il cui parroco 
abbracciò il nuovo Iftituto, e la pietà di alcuni (igno- 
ri ìomminiftrò nel medefimo tempo il comodo a quei 
Religiofi di fabbricare appretto la medefima chiefa un 
Convento opportuno al loro numero. Prima che dalla 
Mafcarella paflarTero quefti Religiofi alla nuova chiefa, 
furono vifìtati dal fanto Fondatore , il quale credè di 
dover partire da Roma per vilitare i Predicatori di 
Tolofa, i quali per 1* efpoile vicende accadute nella— 
Linguadocca dovevano fpccialmente dopo la morte del 
Monfort ctfere in una eltrema afflizione, ed ai qua- 
li perciò la prefenza del Santo fu di Angolare confor- 
to . Da Tolofa egli fpedi a Lione alcuni dei fuoi di- 
scepoli , i quali vi fondarono un convento , e pafsò quin- 
di in ifpagna , ove fu da eflò fondato un monaftero di 
Vergini a Madrid folto la direzione di quei fuoi Re- 
ligiofi, che già vi erano ftabiliti, ed i Conventi di Se- 
govia, di Guadalajara, di Za mora , di Palenza , di 
Compoftella , di Burgos , e forle alcuni altri , e final» 
M , „ mente ritornò a Tolofa nel raefe di Aprile dell'anno 

l Ar.r.0'. Ori * 

fri. Tom i, feguente » . 

11 
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Il frutto che le parole di quefto Santo produce- ^n. i 2 ià. 
vano amplifTimo nel cuore dei Fedeli, doveva ertere-» un. 
di confolazione al fatuo Padre , dal quale si eflb , che J^^^ "©I 
i Tuoi difcepoli erano flati caldamente raccomandati cicute . 
allo zelo dei vefeovi della Chicfa , e quella confola- 
zione poteva in qualche maniera calmare il dolore di 
quella piaga, che cagionavano nel fuo cuore le intan- 
ile nuove , che riceveva da ogni parie . Quel Cardina- 
le Giovanni Colonna , che partito da Rema coir Au- 
gufto Pietro di Courtcnai era flato fatto prigioniero 
dal principe dell'Epiro, ottenuta come abbiamo accen- 
nato , la libertà nel mefe di Marzo di queft' anno , era 
pattato a Coftantinopoli , per efercitarvi la fua apoflo- 
lita legazione, e vi aveva ritrovato un gran numero 
di abufi , che per la loro gravezza dovevano richiama- 
re tutto lo zelo del fanto Padre . Non (ì ricono Ice va 
generalmente in quelle provincie alcuna differenza tra 
i giorni fcflivi , ed i feriali , non fi rifpettavano le ec- 
clefìaftiche cenfurc , non fi pagavano generalmente le 
decime , non fi aveva alcun riguardo ai limiti dello 
diocefi , ed i vescovi conferivano gli ordini facri o agli 
altrui fudditi , o nell'altrui diftretto , e finalmente i 
laici fi facevano lecito il divorzio dalle loro legittime 
conforti ; ed un Metropolitano contro refprcITa proi- 
bizione del Sinodo Lateraocnfe aveva conceduta ad un 
mercante la permiflìone di portare alcune merci ad A- 
lcffandria • Il fanto Padre intefì quelli abufi credè di 
dover rimetterfi alla difpofizione delle leggi già pub- 
blicate dalla Chiefa, ed ordinando che riguardo ai mar 
trimonj fi procedeffe con tutto il rigore , ingiun- 
te al Legato Apoflolico di uniformarli negli altri cafi» 
confiderata la moltitudine dei colpevoli , e lo flato deft* 
Impero , alle regole della prudenza * ♦ Erano ugual- J^Jw" 
mente gravi i difordini dei quali il fanto Padre fi do- i?.' 
veva lagnarc direttamente contro il Patriarca Latino 
Gervafio . Qucfli riguardavano fpecialmente quei Lega- 
ti, che ad imitazione dei fommi Pontefici fpcdiva_> 

C*ntin.TMlL M nctf 
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AnTiTiT. nell'ampiezza del fuo Patriarcato. Oltre che egli fi 
ferviva a tale effetto di femplici chierici , e che que- 
lli anzi che veftire un abito ecclefiaftico , facevano ufo 
di quelle cappe colle maniche , che fi folevano porta- 
re dai laici, fi arrogavano una autorità Amile a quel- 
la dei Legati Apostolici , anzi non avevano alcun ri- 
guardo alle appellazioni , che li tacevano alla Tanta Se- 
de , affumevano e decidevano tutte indiftintamente le 
caufe, fulminavano, ed adolvevano dalle cenfure e-» 
conferivano i benefici fenza alcun riguardo alla autori- 
tà dei vefeovi particolari 9 e mettevano perciò una uni- 
verfale confufione nelle di oc cu" . 11 fanto Padre fi lagnò 
adunque altamente col Patriarca Gervafio , e gli ricor- 
dò che per quanto eminente forte la fua dignità egli 
era fotropofto alla fama Sede , la quale non avrebbe—. 
lum^X certamente tolerati fimili abufi * . 

LiV- Prima del Cardinale Giovanni Colonna aveva fo- 

Cr Z dc°iaw d ddu ^nuto come abbiamo a fuo luogo efpofto , V apoftoli- 
Paisflìu». ca legazione nella medefima città di Coftantinopoli Pe- 
lagio Cardinale , e vefeovo di Albano . Poiché il Tan- 
to Padre doveva fpedire col medefimo carattere di Le- 
gato Apoftolico un Cardinale nella Paleftina, affinchè 
mantenere T unione fra i Crocefcgnati , i quali per la 
divertiti fpecialmente delie nazioni, degl* interclTì, e 
delle paffioni difficilmente fi uniformavano nei fenti- 
mcnti, credè di dover addoffare ad efTo come giàpra» 
rico di quelle provincic qncfto difficile incarico . Egli 
lo fped) perciò nella Paleftina con una lettera fcritta 
ai ie. del mefe di Maggio a tutti i vefeovi di qucl- 
*J6ì. mm. i. \c provincie * ; ed effo era appena partito da Brindili 
net mefe di Settembre in compagnia di Giacomo Con- 
te dì Andria , il quale era alla tefta dei Crocefegnati 
Romani , quando giunfe a Genova un dipartimento di 
Crocefegnati Franzelì, i quali avevano alla loro tefta 
f Conti della Marche , e di Nevers , ed in compagnia 
r arcivescovo di Bordeaux, ed i vefeovi di Parigi, c 
d* Angers . Elfi chiefero il fanto Padre di fpedir loro 

un 
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on Cardinale, che foftenciTe appreso di eflì il carattc- An. ini* 
re di Legato Apoftolico, ma poiché quefta carica era 
già fiata conferita, Onorio III. ai 28. del mefe di Lu- 
glio fpedl loro il Cardinale Roberto di Curceon con 
ordine foltanto di predicare loro la parola di Dio. 
Quefti Crocefegnati ugualmente che gli altri, i quali 
erano partiti col fuddetto Cardinale di Albano giun- 
terò neir Oriente allora quando erano già inoltrate le 
operazioni contro i Mufulmani dell'Egitto. Abbiamo 
già accennato, che quella flotta di Crocefegnati com- 
pofìa in gran parte dei popoli della Frifia , e dell' O 
landa dopo di avere impiegate le fue forze contro i Sa- 
raceni del Portogallo , fi era rimcua alla vela , e paf- 
fato lo ftretto di Gibilterra, fi era difpcrfa, ed i le- 
gni della medefìma erano dati corretti dalla forza di 
una orribile tempefta ad approdare nei porti di Barcel- 
lona, di Marfiglia, di Genova, di Pifa, e di Medi- 
na, donde erano finalmente paflati a Tolemaide. li 
loro arrivo in quefta città aveva ravvivate le fperanzt 
dei Fedeli, i quali dopo la morte del Re di Cipro» 
e la partenza del Re di Ungaria, e della maggior par- 
te dei Crocefegnati , fi ritrovavano nella maggiore co- 
fternazione, Il Re di Gerufakmme Giovanni di firitn- 
na , il duca d' Auftria , ed ì gran maeltri degli or- 
dini militari avevano allora prefa la determinazione 
di attaccare i Saraceni in quelle medefime provinoci 
dell' Egitto , dalle quali venivano loro nella Paleftina i 
foccorfi . 1 Crocefegnati fi mifero adunque di nuovo 
alla vela , e nello fpazio di tre giorni ai trenta di Mag- 
gio approdarono a Damiata città Ja più ricca , la più 
forte e come la chiave di tutto il regno d* Egitto , e 
fi difpofero a prendere quella torre del Nilo , che le 
fervi va di tortezza • La conquida della mede lima fi do- 
vè fpecialmente alMaeftro Oliverio Scolaftico delia chi©- 
fa di Colonia , c celebre predicatore , il quale aveva già 
pubblicata la Crociata nella Germania , nella Frifia , e 
nella Fiandra, ed era fiato fpettatoie di varie appari- 
ci 2 zio- 
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Air. t9tZ\ z ' on * ^ c ^ a Croce * c c ^ c *" P ofcia promoffo alla cat- 
tMbemmim- tedradi Padcrbona c creato Cardinale del titolo di s. Sa- 
////. CólUA. f,j na . Quefti accompagnava la Crociata , ed inventò 
rw. a. jtag^ macchina, e fattala coftru ire colle limoline da elfo 
raccolte, deflà fa che efpugnò la Torre. Quella vit- 
toria mife in ilLito i Fedeli di fare la ccmqmtta di tut- 
to T Egitto , e riufcl perciò talmente fenfibile a Saldi- 
no fratello , e fucccllbre del celebre Saladino , che ne 
morì di dolore nel fuo palazzo di Babilonia allora quan- 
do fi difponcva a marciare al foccorib della Torre . Egli 
aveva già divifo tutto il fuo Impero fra i fei maggiori 
fuoi figliuoli lafciando loro per altro un efprciTo co- 
mando di foccorrerfi. fcambievolmentc . V Egitto era_> 
toccato a Mei c di a o , e Coradino aveva avuto il regno 
di Damafco , e della Palestina . Erano quelli i due Sol- 
dani r delle cui forze dovevano temere i Crocefegnati « 
Ma quefti a difpctto dei gran preparativi , che fi face- 
vano da ambedue appena efpugnata la Tocre fi di v; fe- 
ro , e la maggior pane abbandonò 1' imprefa dell' li- 
gi tro r e ritornò nell* Occidente r e fu univerfalmente 
attribuita ad un manifèfto caftigo di Dio la morte che 
incontrarono nel Joro viaggio , cfleudo reftata una parte 
di effi fommerfa dai flutti > ed un'altra inghiottita dalle 
acque del mare , che rotte le dighe allagarono la Frilìa . 

Quella deferzionc aveva meflì i Crocefegnati nei* 
fa impoffibilità di profeguire V imprefa, e di conqui- 
ftare la città di Damiata , quando vi approdò il men- 
tovato Cardinale , e vefeovo di Albano PeJagio con? 
quella flotta, che portava la primaria nobiltà di Ro- 
ma , e 1* altra che feco conduceva il Cardinale Rober- 
to di Curceon . il fanto Padre aveva ricevuta in que- 
llo tempo uua lettera , nella quale fe gli chiedeva dai 
•Crocefegnati un pronto foccorfo , ed in feguito ave- 
va fpedite le fue lettere a Genova, 3 Venezia, ad An- 
cona, e agli altri porti dell'Italia, nrlla Francia , e 
nella Germania per intimare ai Crocefegnati , cho 
non fi erano per anche nielli in viaggio , di pattare di- 
te t- 
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rettamente a Damiata . Le due mentovate flotte giun- An. 12 18. 
te adunque nel tempo , che fl era in maggior afpet- 
tazione di foccorfo, e che da! fanto Padre li promo- 
veva appunto quefta imprefa incoraggirono al loro ar- 
rivo si il Re di Gerufalemme, che il duca d* Auftria,, 
ed i gran maeftri degli Ordini militari - 9 ma nel pri- 
mo configlio di guerra > che fi fece, avendo il Cardina- 
le Pelagio pretefo che tutti i Crocefegnati dipendette- 
ro dai Tuoi cenni , si perchè la Crociata era (lata inti- 
mata dalla Chiefa , e sì perchè altrimenti i comandan- 
ti avrebbono avuta alcuna dipendenza gli uni dagli al- 
tri , il Re di Gerufalemme fi dichiarò altamente offe- 
fo di quefta fua pretenfione contraria a quelle iftru- 
zioni, che fi contenevano nella lettera dal fanto Pa- 
dre, e quantunque amafle di diflìmulare per non ca- 
gionare un maggior difordine nelle truppe cttendo tut- 
ti i (ignori informati di quelli difapori , che pattava- 
no tra elfi, fi fparfero nel campo i femi di una difeor- 
dia, che produfte Y efito di quefta Crociata ugualmen- 
te infelice che quello delle pattate . Non fi era adun- 
que per anche pattato dai Crocefegnati il Nilo, e frat- 
tanto Meledino era venuto alla tefta di un formidabi- 
le efercito alla difefa di Damiata . Per la qual cofa 
la vicinanza di un nemico determinato a combattere 
obbligò i Crocefegnati a deporre interinamentc i refpet- 
tivi rifentimenti , c ad unirli per traverfarc il Nilo 

ed attediare la piazza . ~T 

Etti avevano detcrminato di tentare quefto paffag- N * L (r 219 ' 
gio ai cinque del mefe di Febbra/o , e tutti i loro Conquika di 
sforzi farebbero riufeiti inutili, fe un panico timore, D * tnUu • 
che improvvifamente affali l' animo di M eledi nò, nonio 
avettc obbligato a ritirarli precipitofamente , e non 
avette quindi difperfo tutto il fuo numerolo efercito. 
Si potè adunque allora cominciare P attedio per terra 
mentre. i- Veneziani, ? Genovefi , ed i Pifani attediaro- 
no la medcfimi città dilla parre del mare . Quatto af- 
fedio durò fino al mefe di Novembre accompagnata 

fem- 
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At*. 12 19. Tempre da quelle vicende, che erano infeparabili dal- 
le Crociate . Mcledino ritornò nell' eftate con un e- 
fcrcito più formidabile , e venne in Aio foccorfo Cor- 
radino con un altro efercito formato di tutte quelle 
truppe , che erano di guarnigione nella Siria , e nella 
Paleftina; le fortificazioni , e mura delle cui città egli 
aveva fatte demolire . Unite quefte forze dei Sarace- 
ni i due foldani diedero varie volte battaglia ai Cro- 
cefegnati : ma finalmente introdottali nel loro campo e 
nella città la fame , e la pefte propofero di retti tu ir. 
loro quella porzione del legno della vera Croce , che 
era venuta nelle mani di Saladino nella celebre batta- 
glia di Tiberiade , di reftituir loro Gcrufalemme colle 
altre piazze» che formavano il fuo piccolo regno, di 
sborfare quella fomma , che era neceflaria per rialzar- 
ne le mura, e le fortificazioni, di rimettere in liber- 
tà tutti gli fchiavi , che fi erano fatti (inora , c di non 
riferbarfi eflì~Mufulmani di quà dal Giordano che Io 
due città di Crac, e di Montreal per ficurezza del pel- 
legrinaggio della Mecca , ma col pefo di un annuo tri- 
buto . Quefte propofizioni dovevano incontrare ed in- 
contrarono di fatto il favore del Re di Gerufalemme , 
e dei principali Signori della Crociata ; ma avendo il 
Legato Apostolico rilevati alcuni fuppoftt inconvenien- 
ti di quefta pace , ne tu rotto il trattato , e poiché nè 
la città poteva più a lungo fofteuerfi , nè i due Solda- 
ni dopo la ftrage fatta dalla fame, e dalla pefte erano 
più in iftato di combattere, i Fedeli pochi giorni do- 
po cioè ai cinque di Novembre dopo un affedio di di- 
ciotto mefi vi entrarono Yittoriofi, e le per una parte 
vi ritrovarono ricchezze capaci di compenfare le pa£ 
late loro fatiche, per P altra Tettarono elfi medefimi 
forprefi di vederne ridotto il popolo a foli tre mila di 
ben ottanta mila , che erano da principio • Nella fefta 
della Purificazione dell'anno feguente la Principal mo- 
ichca. della città fu confacrata al culto del vero Dio» 
e finalmente con unanime confenfo di tutta la Crociata 

^ fu 
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fu quefta città dichiarata inclufa , e dipendente dal re- Av. 1319. 
gno di Gerufalemme « . t O'/m. m/t. 

Durante l' afledio di quefta città , e in feguito ve- {yi 
rifimilmentc delle difeordie, che panavano nel campo , deis. 
furono prefenrate al £anto Padre varie accufe contro £o f *u t *^ ri 
il Re di Gerufalemme , e contro i Cavalieri del Tem- 
pio , e dello Spedale quali che e(Ii pronttafifero delle 
limoline, che fi facevano nelle provincic dell' Occi- 
dente in favore della Crociata. Ma e (Tendo fiate (men- 
tire quelle voci del Legato Apostolico dal patriarca 
di Gerufalemme, e dal Duca d' Aulir ia , volle Onorio 
III. che fi rendefTe pubblicamente nota la loro inno- 
cenza , ed ingiunfe a tutti i vefeovi della Francia , del- 
la SiciHa, e dell' Inghilterra di pubblicarne la giufti- 
flcazione * : ed in quello medefimo tempo il Re di 
Un^aria Andrea fece in favore dei Cavalieri dello Spe- **u*&x%u 
dale un atteftato il più nobile della loro virtù 5 . Coq 3 l Jpùj R aytu 
un' altra Lettera ferina dal medefimo fanto Padre ai ai an * 
20. del mefe di Ottobre di qucft'anno, e diretta ai num ' li * 
vefeovi , ed ai prelati Latini del Patriarcato di Antio- 
chia comandò loro di promuovere nelle refpcttive dio- 
cefi lo ftudio della facra Teologìa , affine fpecialmcn- 
te di premunirli contro le infidie degli .Eretici > e poi- 
ché gli era flato lignificato, che dai Sacerdoti di quel- 
le loro Provincie non fi maneggiavano col dovuto ri- 
fpetto i facri mifteri , comandò loro di confacrare ia 
avvenire P Eucariftia in un luogo determinato , decen- 
te, e chiufo, e di portarla agi 7 infermi con abito con- 
venevole, coperta di un velo, e preceduta dai lumi, 
nella quale occafione ricordò al popolo il dovere , che 
correva loro di inchinarli con atto di religiofo rifpet- 
to alla medefima , lo che doveva parimente fàrfi nel 
tempo della metta alla elevazione 4 . Quando egli ferif- * Ulm aA 
fe quella Lettera, la cattedra di Antiochia era vacan- BcSS^iì 
te fino dell'anno 1217. nel quale aveva ceflato di vi- M * 4f - Mtf*. 
vere il Patriarca Rodolfo, che l'aveva occupata per 
lo fpazio di trenta anni. Egli aveva dtftinato a fucce- 

der- 
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An. 12 19. dergli Pietro di Capoa nipote di quel Pietro , che era 
Cardinale del titolo di s. Marcello, ma mutato quin- 
di configlio , promoire a quella cattedra ad iftanza dei 
Canonici della medefima chiefa quel Ranieri nativo di 
Todi , e Canonico di s. Frediano di Lucca , che oc- 
cupava prefentemente la carica di vice-Cancelliere del- 
la chiefa Romana, e lo confacrò in Viterbo ai iS. del 
rwm.io.iì.ù me f c di Novembre di quello medefimo anno » . 
4, 'lvii. Mentre i Croccfegnati ftavano fono Damiata eb- 

Zdo dUFraa. bero la confolazione di eflere vintati del celebre s. Fran- 
ctfco# cefeo, il quale collo fplendore delle fue virtù, e dei 

fuoi miracoli aveva richiamata 1* ammirazione di tutte 
le provincie delP Occidente • Egli era paiTato nell'E- 
gitto con uno degli ultimi dipartimenti, ed il foo arrivo 
lotto Damiata ellendo accaduto in quella più terribile cir- 
codanza, nella quale i vicendevoli rimproveri della fan- 
teria, e della cavallerìa erano per rumare tutta l'armata,, 
avrebbe rifparmiato lo fpargimento di molto fangue Cri- 
ftiano , fe la palTìone e V impegno avelie permeilo , che 
fi afcoltaflero le fue parole , e che fi differire di dare 
una battaglia, che fe poteva decidere del refpcttivo va- 
lore contro i Mufulmani , veniva diduafa da tutte le 
circoftanze . Francefco non fi trattenne guari tempo 
nel campo, ed accefo come era di zelo per l'altrui 
Salute, e defiderofo della palma del martirio ufcì dal- 
le trinciere, e s' indrizzò francamente verfo il cam- 
po nemico . Egli fu incontanente arrecato come ap- 
punto deliberava , e condotto alla prefenza di Meladi- 
no, gli lignificò di elTere (lato fpedito da Dio per di- 
moltrare si ad elio , che a tutto il fuo popolo 1&j 
lira da del cielo • La vera virtù fa -farli rifpettare da 
gli ftcflì nemici della verità . Meledino reftò forprc- 
fo a quello primo abboccamento , e nei vari giorni * 
che feco lo trattenne , afcoltò con piacere le propo- 
fizioni , che gli fece . Le circoltanze non permetteva- 
no di entrare in una difputa formale . Animato dallo 
fpirito di Dio : Io mi efporrò gli difle adunque fol- 
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tanto a pattare coi voftri faccrdoti per mezzo alle fiam- An. iti?, 
me , e cosi fi vedrà quale è la vera Religione . Gli 
Imani erano prefenti a quefto difeorfo, ed il più vec 
chio , per non cimentarli , fe ne parti fui punto , e 
ricufando perciò Meledino V iftanza , Francefco fog- 
giunfe : io adunque vi entrerò Colo, quando mi promet* 
tiate di abbracciare la Crifiiana religione inficine col 
voftro popolo . Se refterò confumato dalle fiammo 
farà quefto un effetto de 1 miei peccati ; ma fe ne ufei- 
rò illefo dovrete abbracciare la fede di Crifto . Egli 
di (Te quefte parole con gran fentimento di fede, ed il 
Sultano temendo qualche follevazione nell* efercito , 
non folamente non accettò la prova , ma lo licenziò 
pieno di ammirazione pel fuo coraggio , per la fua u- 
miltà, e pel fuo difinterette , e* gP ingiunte di prega- 
re per etto Iddio , acciocché gli tacetfe conofeere la 
vera Religione 1 . S. Francefco fu accompagnato in_» 
quefto cimento da un fuo religiofo per nome Frà IIlu- 7mSrSt£i 
minato . Giacomo di Vitry , che era prefentemente 
vefeovo di Acri, e che fi ritrovava all'attedio di Da- 
miata ci ha cfpofto quefto racconto , ed inficine ci 
ha lafciato un magnifico elogio dei Frati Minori • Egli 
commenda fpecialmente la loro umiltà, e la loro po- 
vertà . Etti erano contenti di una fola tonaca, fi cin- 
gevano ai lombi con una femplice corda fenza pren- 
derli alcun penfiero del loro vitto . Si erano già ol- 
tre modo multiplicati in tutte le provincie della Cri- 
ftianità , mentre avendo per maflima di abbandonarli 
alla providenza, ammettevano alloro Iftituto quanti fi 
prefentavano , purché non foftero obbligati alla legge 
del matrimonio , o a qualche altro facro Ordine . La 
loro virtù fi rendeva rifpettabilc agli fteflì Saraceni , 
i quali ben volentieri gli afcoltavano predicare la dot- 
trina di Gesù Crifto , almeno fino a tanto che non cadeva 
il difeorfo contro il loro impoftore Maometto » . No» * S«* *** 
fappiamo fe il Santo fi trattenne coi Croccfegnati fino 
alla conquiita di Damiata, nella quale occaiìone quel 
Contw.T.XUL N Già- 
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An. 1219. Giacomo di Vitry , che era flato ammiratore delle^» 
fue virtù , diede un faggio il più nobile della fua re- 
ligione , e della fua pietà, ricattando quei fanciulli, 
che fi ritrovarono nella città , per farli quindi educare 
nella Criftiana Religione . 
Lvm. S. Francefco era pattato nelP Egitto dopo di ave- 

sse" 10 d€UC re *flift' lt0 a * ^ u0 P r ' mo Capitolo generale , che era 
flato uno dei più numerofi, che fi fiano giammai cele- 
brati in alcun Ordine regolare • Egli aveva già adu- 
nati i fuoi Religiofi T anno 1216. nel Convento di 
s. Maria degli Angeli , donde ne aveva fpediti alcuni 
nelle varie provincie dell' Occidente , ed egli fi era 
determinato a pattare a Parigi . Ma ettendofi abbocca- 
to in Firenze col Cardinale Ugolino, quelli l'obbligò 
a rimanere in Italia , per opporli colla fua prefenza 
agi' impegni di coloro , che non approvavano V iftitu- 
to da etto fondato , e gli fece nafeere il penfiere di 
chiedere al fanto Padre un protettore nella perfona di 
un Cardinale . Per la qual cofa ettendofi trasferito a 
Roma , ed ettendofi prefentato ai piedi del fanto Pa- 
dre nell'anno feguente 12 17. gliene prefentò umilmen- 
te la fupplica , nella quale lignificandogli la difficili ti , 
che etto ed i fuoi religiofi dovevano provare gravif- 
fima , nelP accollarli alla fanta Sede , si per la loro 
viltà, che non gli rendeva meritevoli di frammifehi- 
arfi con quegli illuftri perfonaggi , che frequentavano 
la curia , e sì per le grandi occupazioni , che richia- 
mavano altronde le follecitudini di Sua Santità, chic- 
fe che gli fotte attegnato per protettore quel mede- 
fimo Cardinale Ugolino, che appunto era ivi prefen- 
te , al quale tutti i fuoi Religiofi potettero aver ri- 
corfo , ed e (Tendo (lato dal fanto Padre graziofamente 
confolato , pafsò nella valle Reatina , ove fondò alcu- 
* ni monaftert , e ritornato nelP anno 1218. al mona- 
fiero di s. Maria degli Angeli , fpedl le convocatorie 
per quel Capitolo generale , al quale doveva interve- 
nire lo fteflb Cardinale Ugolino . Fu quello celebra- 
to 
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to di fatto ai 19. del me fé di Maggio di que&'anno, Ak. 12 19. 
e vi intervennero più di cinque mila Rcligiofi, nume- 
ro che folo batta a farci conofcere quanto già fi fofle 
multiplicato il nuovo Iftituto, e che fe per una par- 
te ci rende manifcfta la pietà dei popoli delle vicine 
città dell'Umbria, i quali contribuirono colle loro li- 
mo fi ne al foftentamento di tanti Religiofi , per V al- 
tra , forma un giufto elogio alla virtù del Santo , che 
in tal maniera avea faputo conciliarli V univerfale af- 
fetto . Non eficndovi una abitazione fufficiente ad ac- 
cogliere quefto gran numero di Rcligiofi , fi colloca- 
rono elTi fotto molte capanne di ftuore, motivo pel 
quale quefta adunanza viene conofeiuta folto il nome 
di Capitolo delle ftoic . All'arrivo del Cardinale Ugo- 
lino i ReJigiofi fi portarono ad incontrarlo proceflìo- 
nalmente, e riguardo alle determinazioni , che vi fu- 
rono prefe , primieramente il Santo ricordò a tutti i 
fuoi difcepoli lo iludio della perfezione , e della più 
auttera mortificazione , quindi comandò, che fi anime t- 
tclfcro all' abito non folamente le perfone del popolo, 
che fembravano le più atte ai rigori deli' iftituto , ma 
le perfone nobili ancora, e letterate, e gli fteffi fan- 
ciulli, quando ciò da elfi fi chiedere, ed in quefta oc» 
cafione ne ammife egli fteflò un numero di ben cinquecen- 
to . Effendofi pofeia da alcuni propofto di impetrare un 
privilegio dalla fantaSedc, col quale fofTe permetto a 
tutti i Minori di predicare ovunque fenza la pcrmif- 
fione, ed anzi anche a difpctto dei refpettivi prela- 
ti, il Santo oliò altamente, dichiarandoli di volere, 
che i fuoi ReJigiofi guadagnalo i vefeovi colla fan- 
ti li dei coftumi , e colla umiltà, e che l'unico loro 
privilegio doveva , efiere di non avere alcun privile- 
gio , che potette fomentare lo fpirito di fuperbia, e-» 
che perciò non dovevano chiedere alla fama Sede che 
quelle grazie, che potevano contribuire alla dilatazione 
della fede, e alia falute delle anime colf aggradimen- 
to dei vefeovi, e colla pace dei popoli, Egli adunque 

N 2 aper- 
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An. 1219. a pcrfuafione del Cardinal? Ugolino richiefe unicamen- 
te al fanto Padre una Bolla diretta a tutti i Prelati del- 
la Chiefa fotto la data degli undici di Giugno di que- 
fto anno , nella quale fi raccomandano loro i Frati Mi- 
nori come uomini Apoftolici , e fi efortano ad acco- 
glierli perciò favorevolmente. Il Cardinale Ugolino fi 
compiacque di fare una allocuzione a qucfto divoto , 
c numerofo ceto di Religiofi > e ficcome non potè con- 
tenerli dal diffonderli nelle lodi del medefimo , così 
fu fi il la mortificazione di intendere , che il Santo pre- 
Te dopo di eiTo la parola per rimproverare i medefimi 
Religiofi della poca loro corrifpondenza alla grazia , 
e del poco loro fervore , ma ebbe pofeia piacere di 
fentire , che ciò fi era fatto da eiTo , perchè confervaf- 
fero quella virtù , che aveva dato motivo delle fue lo- 
di . Finalmente oltre un decreto, nel quale fu preferiti* 
una forma la più umile dei Conventi dei Minori , il 
Santo divife per cosi dire il Mondo allora conofeiuto 
fra i fuoi difcepoli , avendone i p editi alcuni oltre le_» 
Provincie dell'Occidente perfino nella Grecia, nella Si- 
ria, nell'Affrica, e nel V ligi no . Egli confegnò a que- 
iti Miiììonari tre Lettere una diretta ai vefeovi , ed ai 
chierici dei luoghi , nei quali erano indirizzati , e che 
rammentava loro il rifpetto, che dovevano ai facri mi- 
fieri , cui avevano la forte di confacrarc , la feconda ai 
Magiftrati , per ricordar loro la meditazione della mor- 
te, le vanità del mondo, TolTervanza dei divini co- 
mandamenti , e Tamminilìrazione della giuftizia , e fi- 
nalmente la terza ai cuftodi dei refpettivi Conventi dei 
Minori , perchè faceffero molte copie delle due fuddet- 
te Lettere . Si ritrovavano in quefto Capitolo i due 
miniftri delle provincie diTofcana, e di Bologna Frà 
Elia, e Fra Giovanni, e mifurando eflì le vie di Dio 
fecondo i corti lumi della umana prudenza non ap- 
provavano nè quel rigore, che fi pretendeva dal San- 
to, nè che egli non dimoftraiTe per elfi alcuna defe- 
renza, c poiché non ofavano efporgli quelli loro fen- 

timea- 
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timenti, perfuafero il Cardinale Ugolino ad invertir- Ah. 1219. 
fene per quindi indurre il Santo a chiedere in avve- 
nire il parere, ed il configlio dei più vecchi, e a non 
ifeoftarfi troppo dalle regole approvate dalla Chiefa 
di s. Benedetto , di s. Agoftino , e di s. Bafilio con 
imporre rigori del tutto eccellivi • Il Cardinale parlò 
di fatto : ma il Santo lenza dargli una rifpofta diret- 
ta, fece incontanente una predica a tutti i Tuoi Reli- 
giofi , nella quale parlò con tale fpirito di zelo , e-» 
fvelò talmente P artificio del maligno fpirito , che il 
Cardinale forprefo ne pigliò le difefe , c confidando 
effere lo fpirito di Dio quello , che parlava io Fran- 
cefeo, cfortò quei rcligiofì ad uniformarft onninamen- 
te ai fuoi fen timenti . 

Erano già terminati tutti gli affari , che fi dove- u x> 
vano trattare in quefto Capitolo, quando il Cardinale *«*oi» delle 
Ugolino rammentò al Santo, eflerfi omeflb di trattare MinoMfl «« 
dalla cura di quei monafteri , che fi erano rondati sì 
da elio , che dai fuoi Religiofi • Ma Francefco ligni- 
ficandogli di non e (ferii giammai prefa foli eci tu di ne 
che di quel monaftero di s. Damiano , nel quale aveva 
rinchiufa la fanta vergine Chiara, cioè di quel folo , 
che era fiato da eflò fondato , difapprovò altamente 
tutte le altre fondazioni, che fi erano fatte dai fuoi 
Religiofi, e dicendo di temere , che mentre avevano 
elfi lafciate le femioc , il demonio non avcATe procurate 
loro delle Sorelle , fupplicò vivamente il medefimo 
Cardinale ad affumerfi la cura si del fuddetto monafte- 
ro di s. Damiano , che degli altri tutti di Religiofe , alle 
quali contro fua voglia era fiato porto il nome di 
Minorine . Ugolino di fatto col contento del fanto Pa- 
dre fi incaricò di quefto pefo , e delegò vifitatore ge- 
nerale di tutti quei Monafteri frà Ambrogio dell* Or- 
dine dei Ciftercienfi . Egli aflegnò allora con autorità 
Apoftolica a quefte Religiofe la regola di s. Benedetto , 
alla quaU aggiunfc alcune Coftituzioni , nelle quali fi 
preferivo loro una perfetta claufura , e fi vuole cho 
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A N . 1 2 1 9. neppure fi portano accodare al parlatorio , per trattar- 
vi con alcuno fenza la prefenza di altre due religiofc , 
lo che fi vuole , che fi oflfervi nel tempo ftellb della 
confeflìonc fuppofta per altro in queftocafouna difere- 
ta lontananza per non intendere di che fi tratti , fi co- 
manda un perpetuo filenzio , la recita del divino Offi- 
cio , e riguardo a quelle , che non fanno leggere di un 
determinato numero di Pater ao/Ier , ed un certo nu- 
mero di rigorofi digiuni , dai quali vengono difpenfa- 
te le giovani , e le vecchie , finalmente fi preferivo 
tutto ciò che riguarda la cura delle inferme , il vefti- 
to , la porteria ,"il Capellano , e V amminiarazionc dei 
Sacramenti , e parlandoli foltanto di quella grata di 
ferro, dalla quale ricevevano la comunione, e che do- 
veva e(Terc coperta di un panno , fi rileva giuftamen- 
tc, elTere ftato il parlatorio nel recinto del monaftero 
fenza nclfuna grata, ed elferfi forfè perciò fpecialmen- 
te creduta necelfaria la prefenza delle aftoltatrici . San- 
ta Chiara che era accefa di un fervore il più grande 
di fpiriio, non fi dichiarò contenta del rigore di que- 
lla regola , e colle fuc iftanze ottenne finalmente dal 
Santo nell'anno 1124. che fcriveife una regola parti- 
colare pel fuo monaftero di s. Damiano . Egli la ftrif- 
fe coir alliftenza del medefimo Cardinale Ugolino , il 
quale per la fpirituale confolazione, che provava nel con- 
fiderai il fervore di s. Chiara non poteva contenere- 
le lacrime . Quefta Regola non è altro propriamente 
che la fteffa Regola de' Minori applicata alle Religiofc , 
e riguardo ai facramenti fi comanda loro di confefiarfi 
almeno dodici volte Tanno , e di comunicarli foltanto 
fei volte , cioè nel giorno di Natale , nel Giovedì San- 
to , e nelle folennità di Pafqua , di Pcntecofte , della 
Afiunta , e di tutti i Santi. 



xj'VeiingAn. Frattanto tutti i Milionari, che il Santo avevi 
r.*iTum \ùi. fpediti dal Capitolo generale nelle varie parti del Mon- 

MvtfcUiMfr. do 1 fi erano tra$fcriti al Ioro dettino. Vitali, Berar- 
do.' " dodi Carbio , Pietro di s. Gerainiano, Adjuto, Ac- 

cor* 
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corfo , ed Ottone erano flati inviati a Marocco. Il Ah. 12 19. 
primo, che aveva il tìtolo di Superiore, caduto in- 
fermo nel regno di Arragona , non potè profeguire il 
viaggio . Gli altri cinque giunti a Coimbria fede dei 
Re di Portogallo furono favorevolmente accolti dalla 
Regina Urraca , al cui zelo fi doveva lo ftabilimcnto 
dei Minori nel regno . Edi pattarono prima a Siviglia, 
ed avendo cominciato a predicare la fede di Crifto al- 
la porta del palazzo medefimo, nel quale rifedeva il 
Sovrano , poiché cauterizzarono l' impoftore Maomet- 
to furono arrecati, e farebbe fiata tagliata loro la te- 
da , fe non ave/Te interceduto per eflì il figliuolo ftef- 
fo del Sovrano . Furono adunque rinchiufi in una tor- 
re, e fpediti quindi in compagnia di altri Criftiani a 
Marocco , ove furono affittiti dalla pietà di D. Pietro 
infante di Portogallo, e figliuolo del Re Alfonfo II. 
Avendo ivi pure cominciato a predicare pubblicamen- 
te la fede di Crifto , ed a condannare la empietà dell' 
Alcorano , il Re di Marocco riputandogli privi di fen- 
no diede ordine , che foflero condotti nelle provincio 
dei Criftiani , e P infante D. Pietro fi aflunfe la cura 
di fargli condurre a Ceuta . Ma cfTendofi fottratti al- 
la vigilanza dei cuftodi , ritornarono a predicare nella 
pubblica piazza della città . Arrcftati perciò furono 
mefTì in carcere, ove pattarono venti giorni fenza al- 
cuna fona di cibo, e fu dal Re fatta loro la grazia 
di rimandarli nella Spagna : ma cttendofi di nuovo fot- 
tratti alla vigilanza di chi doveva condurgli , ritorna- 
rono a Marocco, e quantunque l'Infante D. Pietro, 
aflegnafle loro alcune guardie , per impedir loro di far- 
li vedere , trovarono la maniera di ufeire , ed aven- 
dogli Io fletto Re veduti predicare , gli condannò al- 
la morte dopo di avere tentata la loro virtù con ogni 
genere di tormenti, e di promette. Egli ft etto fi fe- 
ce miniftro di quefta fentenza . Eflì pattarono alla bea- 
ta patria del ciclo ai 16. di Gcnnajo dell' anno feguen- 
te . I loro corpi furono per ordine dell' Infante tra- 

fpo- 
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An. ia 19. fportati in Portogallo , c fepolti onorevolmente ne! mo- 
naftero di s. Croce di Coimbria: ed in feguito dei mol- 
ti prodigj , che fi operarono da Dio per loro intcrcef- 
fione , furono i loro nomi dal fommo Pontefice Sirto 
k*AASS.Tm, IV. inferiti nei fàfti dei Santi 1 . Lo zelo di quefti glo- 
* *** riofi martiri fi deve attribuire ad un iftinto particola- 
re dello Spirito Santo, il quale è fuperiore ad ogni 
legge. Era fiato nel medefimo tempo fpedito dallo 
fteflo s. Francefco a Tunifi con alcuni compagni quel 
Frà Egidio nativo di Affili , che era flato uno dei pri- 
mi Tuoi discepoli, ed eflendofi al primo fuo arrivo in 
quella città eccitato un gran tumulto dei Mufulmani, 
i quali lo cercavano a morte , i Fedeli obbligarono sì 
elio che i compagni a ritornare a bordo della nave , 
che gli aveva condotti , e quantunque anclaflcro elfi 
pure al martirio, e dalla ftefla nave prcdicallero le ve- 
rità della fede , con tutto ciò fé ne ritornarono in_» 
yi Italia , per impiegarvi in quefte provincie con mag- 

d-e 25. AfùU g'°rc iperanza di fuccelio il loro zelo * • 

L Xi. I difordini che fi cagionavano dai Mori nelle prò» 

Spagna* com'ro vmc ' c della Spagna, dovevano avere eccitato maggior- 
i Mori. mente lo zelo di quefti fanti Religiofi . Si è già ef- 
pofta la vittoria , che i Crocefegnati avevano riportata 
fopra di elfi nel Portogallo . Il fanto Padre quantun- 
que non averte creduto di dover impiegare ulterior- 
mente le forze definiate nella Paleftina contro quefti 
Barbari, fi era per altro dimoftrato pieno di zelo, per 
formare contro di eflì nella Spagna una nuova Crocia- 
ta • Fino dal principio dell'anno feorfo rivedendo del 
carattere di fuo Legato Rodrigo arcivescovo di Tole- 
do , gli aveva comandato di formare una Crociata con- 
tro i Mori , e di metterli alla tefta della medefima • 
Nel decorfo di queft* anno egli deftinò contro i mede- 
fimi quelle limoline , che vi fi erano raccolte per la 
fpedizione di Terra fanta , e quei Crocefegnati Spa- 
gnuoli , che avevano fatto voto di pattare in Oriente, 
e prefe folto la protezione della fama Sede il regno 

di 
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di Navarra , il cui re Sancio VIH. fi era obbligato a An> I21? . 
portare le armi contro di elfi « . V arcivefcovo Rode- i/t ayn .«j «. 
rico avendo adunque in quetto frattempo adunato un JJ^^^ 
buon numero di Crocefegnati , fi mife alla loro tetta, 4S ! ""^ 
e portatofi nei confini dei due regni di Aragona , e 
di Valenza, prefe Copra i Mori i Cartelli di Siera , di 
Rifvela , e di Mira , ed ai 29, di Settembre ftrinfej 
d' attedio la fortezza di Requcra , ma agli undici di 
Novembre fu obbligato a feiogliere rafledio a moti- 
vo della ftagione già troppo inoltrata * . » F*mr*t , 

Roderico era flato dal medeflmo fanto Padre in- Matr tm 0 l 0 j 0< ii 
caricato unitamente ai due vefeovi di Palenza , e di «.Ferdinando. 
Burgos d'impiegare le fue follccitudini , per riftabili» 
re la pace nel regno di Cartiglia, con ordine di ado- 
prare ancora a tale effetto le ecclcfiaftiche cenfuro 
contro i ribelli al fanto Re Ferdinando , al quale 
aveva già promefl'a una particolare protezione i . Quc- ai m . 

fti torbidi furono alla per fine calmati, e allora D. Be- ^-^U- 
rengaria madre di erto Ferdinando fi maneggiò per 
congiungerlo io matrimonio colla principeffa Beatrice 
figliuola del defonto Re di Germania Filippo . Il vc- 
feovo di Burgos Maurizio fu principalmente incari- 
cato di quefto affare , e portatofi a tale effetto in Ger- 
mania , ottenne dal Re Federico , che ne aveva la tu- 
tela , non folamente il confenfo a quefte nozze , ma la 
fletta Beatrice, cui fcco conduffe io Ifpagna , ed ai 
jo. del mefe di Novembre nella cattedrale di Burgos 
con gran magnificenza diede a due reali conjugi la—* 
nuzial benedizione 4. 4 Ftnerat. 

LXI1L 

Beatrice nel traverfare la Francia aveva ricevute vittori* di 
le maggiori dimoftrazioni di onore dal principe Ludo» R a' m <>ndo di 
vico, la cui conforte D. Bianca era zia del Santo Re 
Ferdinando. Ludovico era ritornato allora dalla fuaj 
fpedizionc contro il Conte di Toloia in favore di A- 
malrico di Monfort . II Cardinale Bertrando aveva im- 
piegata tutta la forza del fuo zelo per follecitarc que- 
fta nuova Crociata , la quale era fiata tanto numero- 
Co*//». T.XIII. O fa, 
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A*. 1219. fa, che vi erano intervenuti venti vefcóvi, e trenta- 
tre Conti colle loro truppe . Lo fteflb Re Filippo a- 
veva avuta parte in quello armamento, ed eftendoli 
fparfa voce, che i maueggi dei due conti di Tolofaj 
erano giunti finalmente a piegar l'animo di quello 
Principe, il quale aveva perciò deftinatc altrove que- 
lle gran forze, il fanto Padre ai quindici di Maggio gli 
fcriflTe una lettera, per cfortarloa reftarc collante nel- 
la fua determinazione , e a non abbandonare la caufa 
del Signore . Ma quella voce era del tutto falfa , ed il 
giovane Raimondo difperando di confeguire i fuoi vo- 
ti colla forza del maneggio, fi era già meflò in cam- 
po, e cominciateli da ambedue 'le parti le oftilità, 
diede fotto la fortezza di Bafiege una rotta terribile-» 
1 ai Franzefi . Ma Amalrico di Monfort fi portò ad af- 
fediare la fortezza di Marmenda, ed clfendo arrivato 
in fuo foccorfo il Principe Ludovico, ne acqui Ho il 
pofiTcflb, e quindi tutta la fua armata pafsò all' alFe- 
dio di Tolofa. Si fecero allora da ambedue le parti t 
maggiori sforzi divalore ; finché Ludovico , non fi fa 
per qual motivo, abbandonò improvvifameme 1' impre- 
ca con tanta rifoluzione , che fembrò darli ad un fu- 
ga precipitofa . Per la qual cofa furono coftretti i Cro- 
cefegnati a ritirarli, ed allora il giovane conte Raimon- 
do incoraggito maggiormente diede la marcia alle fue 
truppe, c nel decorfo dell'anno feguente s' impadro- 
T ni delle fortezze di Lavaur , di Puilaurens , di Mont- 
gèu Tom, }. auban, e d» Calici nodarri 1 . 

An. >2ao. * l mentovato Bertrando Cardinale del titolo di 
lxiy. s. Giovanni , e Paolo fi era in quello tempo ritirato 
driSP****"! Crociata, cc * cra pzft* 10 *IIsl corte del Re Pili p- 
tfLti dViÀn- P a P^ ordine del fanto Padre , ti quale gli aveva fo- 
gmdocc*. fUtuito nella Legazione di Lingnadocca il Cardinale-* 
Corrado vefeovo di Porto . Giuafe quelli nella Pro- 
venza verfo la folenoità della Pcntecotle di quell'anno 
con una Lettera del fanto Padre , nella quale veniva* 
no cfomti lutti i Fedeli di quelle peovincic a contri- 
buire 
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buire colle loro clemofine ai progredì della fede. Egli An. 1220. 
non ritrovò nella Tua legazione alcun oliatolo lino a 
tanto , che non arrivò a Bcziers . Avendo quefta cit- 
tà Rullo il giogo di Amalrico di Montort , ed e (Tendo- 
fi Tottopcfta al conte di Foix tutore del vifeonte di 
TrencaveI , ne fu obbrobriofamente (cacciato , e fu co- 
(tretto a paflfar per mare a Narbona, ove ricevè dall' 
arcivefeovo, dal clero, e dal popolo quegli onori, 
che erano dovuti alla Tua dignità. A tenore delle 1- 
ftruzioni , che egli aveva ricevute dal Tanto Padre do- 
veva indurre il conte d* Orange ad efeguirc Tollecita- 
mentc la Tua Coedizione contro la città d'Avignone, 
e T arcivefeovo di Roveti a predargli Toccorfo ; dove- 
va invigilare Tu la condotta xli quei vefeovi della Pro- 
venza , che erano favorevoli al conte di Toìofa , o 
Tettando vacante alcuna di quelle cattedre , doveva 
proibire al Capitolo di procedere Tenza il Tuo conTen- 
To alla elezione del Tuccefibre, e doveva obbligare tut- 
ti i chierici , ed i laici a pagare un annuo cenTo per 
le cauTc della fede . Neil' adop rare che faceva il Tanto 
Padre in quefta maniera la forza, per contenere nei 
loro doveri quelle pcrTone , che erano ToTpettc di er- 
rore, e per mantenere in vigore quel tanto, che era 
flato determinato dal Sinodo ecumenico di Laterano , 
non fi era per altro Tcordato dei doveri di Padre , ed 
aveva perciò Tcritta una Lettera ai Magiftrati , ed ai 
popoli di Tolofa, di Nimes, e d'Avignone, per e- 
Tortargli a procurarli l'afloluzione da quella Temenza 
di feomunica, che era Hata già fulminata contro di 
e(fi dal Cardinale Bertrando, e ad obbligarfi ad ubbi- 
dire a quel tanto , che farebbe loro preTcritto dal Car- 
dinale Corrado, e gli aveva minacciati altrimenti di 
fopprimere le loro cattedre episcopali , unendole alle 
vicine diocefi , e di confiTcare i loro beni . ligli 
Tcrilfe ancora nel medefimo tempo limili lettere al 
giovane conte Raimondo , e ai due conti di Foix , e 
di Commingcs, ed in caio di ulteriore diTubbidicnza , 

O 2 ed 



• 



Digitized by Google 



io8 Istoria E c c ve s i a s t i c a 



Av. 1220. ed orinazione nella fcomunica, minacciò il primo di 
iRtyn.aian. privarlo del pofiellb di quei feudi fituati di qua dal 
ùh'ììTlL Rodano, che gli erano flati lafciati dal Sinodo di La- 
gued tom i t era no ' • 

Givalkridell Quelle follecitadini del fanto Padre non ebbero co- 

m^iiT'ddu me vedremo alcun effetto . Frattanto il Cardinale Cor- 
fcJcdiCriUo. rado profeguendo la Tua legazione, fi ritrovò a Mont- 
pellier nel mefe di Settembre in compagnia Jei vefeo- 
vi di Magalona , d' Agde, di Lodeve, edi Avignone, 
ed ivi a perfuafione di quelli Prelati fece alcuni Statu- 
ti per la riforma delle pubbliche fcuole di medicina di 
quella città, le quali erano «gualmente celebri , che-» 
quelle di Salerno in Italia, e proibì di infegnare pub- 
blicamente quella facoltà a chiunque non aveva dati 
L P u bM' c ' f^g' della fua feienza alla prefenza del ve- 
c utd!iùi. 1 feovo , e dei profeffori della medefima * . Poiché il 
fanto Padre aveva rimette alla prudenza di quello Car- 
dinale le iflanze , che gli erano fiate prefemate da alcu- 
ne perfone accefe di zelo per la eftirpazionc della ere- 
Zia , nelle quali chiedevano la permiflìone di iftituire** 
n n ordine militare, il quale ad imitazione di quel tan- 
fo > che fi faceva dai Templari contro i Saraceni fi ob- 
bligaflero a combattere per la difefa della fide, e del- 
la ecclefiaftica immunità , egli Corrado efaminato il pro- 
getto, credè di poterlo approvare, porche fecondo l'ek 
predò comando del Tanto Padre fi eleggelTe una regola 
già approvata dalla Chiefa , e fu quello nuovo Ordine 
di Cavalieri chiamato Milizia della fede di Crillo . Il 
primo Maeftro fu Pietro Savarico , il quale nella fua 
profetinone fi obbligò fpecialmente alla difefa della ca- 
la , e dei diritti del Monfort . I Maurini Autori della 
Ilìoria di Linguadocca credono perciò faviamente , che 
il principal fine di quello Illituto forte appunto la dife- 
fa di quella famiglia di Monfort , e nella totale deca- 
denza della medefima ritrovano perciò anche la fua fol- 
Iccita foppreffione . Il medefimo Cardinale ai cinque di 
Febbrajo dell' auno feguente ordinò , che tutti quei fon- 

di. 
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di, che da Amalrico di Monfort , c dai fuoi Baroni era- Am. 1220. 
no flati donati a qucfto nuovo Iftituto dovettero ritor- 
nare ai primi pofiettòri * . x m. 

Abbiamo veduto a fuo luogo , che da s. Domeni- lxvi. 
co fi era iitjtuito fimilmentc un Ordine militare , 11 f> § ifto# 
quale fi era propofto per fine unicamente la difefa del- 
la Cattolica Religione . Quello Santo nel mefe di Mar- 
zo dell'anno feorfo era partito di Spagna, aveva tra- 
verfate alcune provincic della Linguadocca , fi era tra- 
sferito a Parigi circa la fine del mefe di Maggio , o al 
principio del feguente Giugno, e finalmente era venu- 
to in Italia, e trattenutoli alcuni giorni a Milano , a 
Bologna , ed a Firenze prima della metà di Novembre 
fi era prefentato al Tanto Padre nella città di Viterbo . 
Onorio III. ebbe allora la confolazionc d' intendere dal- 
la voce del Santo i progreflì maraviglio!! , che aveva-» 
già fatti nei vari regni dell' Occidente il nuovo Ordine 
dei Predicatori , i molti Conventi , che fi erano già fon- 
dati , ed il gran numero di illuftri perfonaggi , e di ce- 
lebri protettori , che fi erano aferitti al medefimo , fio- 
come ancora Io zelo , col quale fi fodisfaceva da cflì agli 
obblighi della loro profeflìone , e fi predicavano ai po- 
poli le evangeliche ^verità . Ai quindici dello fletto me- 
fe di Novembre egli fcrifte perciò a tutti i vefeovi del- 
la Spagna , efortandogli ad accogliere favorevolmente 
quefti Predicatori , predando loro ogni foccorfo , men- 
tre fenza alcun rifletto ad umana mercede , fi conile tv- 
vano effi con tutto lo zelo a procurare la falute dei po- 
poli . Agli otto del feguente mefe fcrilfe limili lettere 
a tutti i Prelati della Chiefa , e pattato da Viterbo a 
Civita Caftellana ai diciafette dello Hello mefe di De- 
cembre fece al Santo un dono della chiefa di s. Sifto 
di Roma, nella quale aveva egli già da due anni col- 
locati i medefimi Predicatori. Appena ebbe Onorio au- 
tenticata con quelli bolla la donazione già fatta, memo- 
re di quelle difpofizioni del defonto Pontefice, che ri- • 
guardavano appunto il dettino di quella chiefa , che fi 

era 
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An. i220 # cra ^a cn *° tìfàtcUa, fui fine del fuo Pontificato con ani- 
mo di raccogliervi quelle mi ne , che profetavano vi- 
ta religiofa, e dimorando nelle proprie cafe, o nel re- 
cinto di alcuni uaonafteri , nei quali fi era diminuito il 
fervore della regolare difciplina , non davano di fc quel 
. buon odore di Crifto , che prometteva la loro profef- 
iione , pensò a compiere quciV opera , ed a commetter- 
ne anzi I' elocuzione al medefìmo Santo. La fondazio- 
ne del mouaftero di Frullio , e la fantità di quelle Re- 
ligio fé , che vi dimoravano , era una prova di quel tan- 
to , che fi poteva da elfo compromettere . Le Reli- 
giofe di Roma, che fi volevano indurre ad obbligarli 
ad una vita più rigorofa t erano quelle che dimorava- 
no in s. Maria della Torre antico monaftero non mol- 
to dittante da s. Cecilia , ed al quale fembra che fbf- 
fe già ftato unito V altro ugualmente antico monafte- 
ro di s. Maria de Tempulo fituato fu la via Appia , 
non molto lungi da s. Siilo, e quelle che abitavano 
nel monaftero di s. Balbina. Faceva d* uopo perva- 
dere quefte Religiofe ad obbligarfi ad una perpetua-* 
claufura contro la confuetudine di quefti tempi, ed 
alle aufterità della difciplina regolare. Non poteva riu- 
. feire in quella imprefa che un Santo animato dallo 
Spirito di Dio . Domenico parlò con tale fentimento 
di zelo, e con tal forza di ragioni , che quelle Reli- 
giofe fi dichiararono vinte, e fuperati quegli oftacoli, 
che fi apponevano dai loro confanguinei , ai quindici 
di Febbrajo, nel qual giorno cadde la prima Domeni- 
ca di Quarefima di queiF anno , furono condotte in-, 
numero di quarantaquattro al nuovo monaftero di s. Si- 
Ito . O nel medefìmo giorno o nei feguenti vi furono 
condotte da s. Balbina, e da altri monafteri altre xxi. 
religiofe, e ricevuto il nuovo abito, e fatta la pro- 
feffionc in mano del Santo , ed avendo egli già fatte 
venire a Roma dal monailero di Frullio otto rcligio- 
• fe di fperimcntata virtù , il cui riempio poteva fervi- 
rcallc altre di regola, dichiarò Priora del nuovo mo- 

na- 
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naftero di s. Sifto una di effe per nome Bianca . Lo ^n. 1220. 
zelo , la pietà , il fervore e la virtù in Comma di que- 
lle Rcligiofe indù ile un gran numero di fanciulle, ad 
obbligarvi^ alla regolare olfervanza in maniera, che 
nell' anno feguente erano ette falite al numero di cen- 
to 1 e richiamò fopra il tnonaftero le beneficenze , e 
l'affetto dei fommi Pontefici, c dei fucceffori del San- 
to nella prefìdenza dell' Ordine • 

Le mentovate Rcligiofe , che pofeia fotto Gre* ucm. 
gorio XIII. furono trasferite da s. Sifto al nuovo mo- {™8 in « 
naftcro dei Santi Domenico , e Sifto edificato nella 
eftremiti del Monte Quirinale, volgarmente detto Ma- 
gnanapoli fenza che la mutazione del luogo abbia al- 
terato il fervore del loro fpirito , erano pallate dal 
monaftero di s. Maria della Torre a s. Sifto colla ef- 
preda condizione , che farebbe trafportata in quefta 
chicli quella imagine della Vergine, alla quale il po- 
pola di Roma pretta va un {ingoiare culto , c che fe- 
condo la tradizione del monaftero era ftata portata da 
Coftantmopoli verifimilmente io occafionc della creila 
degP lconoclafti , e fi cuftodiva da effe con gran ve- 
nerazione . Fu fatta adunque dal Santo nella feguente 
natte col corico rio di un popolo imroenfo la trasla- 
zione di quella imagine , la quale fu quindi portata 
ùmilmente al nuovo Monaftero di Magnanapoii , ove 
è frequentata con uguale venerazione • Intervennero 
a quefta traslazione i due Cardinali Niccolò de Ro- 
mani vefeovo di Frafcati , e Stefano di Ceccano , ai 
quali era già ftata affidata dal fa ino Padre la difpoiìr 
zione di tutto ciò , che era neceffario per la trasla- 
zione delle fuddette Religiofe , onde ne concertaffero 
il piano col Cardinale Ugolino , e col Santo . Men- 
tre qucfti tre Cardinali ftavano trattando appunto que- 
fta affare col Santo alla prefenza delle Rcligiofe era 
ftata portata impeovvifamente la nuova funefta , ebe 
ivi poco diftante era precipitato da Cavallo Neapoleo- 
ne nipote del mentovato Cardinale Stefano , ed era 

refta- 
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An. i2zo. reftato ftefo cfanguc fui Aiolo , e Iddio fi era com- 
piaciuto di glorificare il Sante , richiamandolo a vita 
ad un comando del medefimo . Vari Autori contem- 
poranei fanno menzione di limili miracoli 5 e di un 
gran numero di altri prodigi -, che lì operavano dal 
Santo nelle Tue apoftoliche Miffioni, e mediante i qua- 
li fe gli rendeva più facile di penetrare la durezza^» 
dei cuori oftinati nel peccato • 
lxviii. Prima che le mentovate religiofc paflaflero ad abi- 

dì». Didimo. tarc ne [ monaftero di s. Sifto , Onorio III. aveva 
conceduta a s. Domenico la chiefa di s. Sabina colle 
fuc adiacenze , ed il Santo nel primo giorno della-» 
Quarefima di quell'anno vi aveva trasferiti dal con* 
vento di s. Sifto i fuoi Religiofi . Si era ritrovato pre- 
dente alla rifurrczionc di Napoleone Ivone già Can- 
celliere del regno di Polonia , ed eletto a fuccedere 
' nella cattedra di Cracovia al vefeovo Vincenzo , che 
aveva rinunciata quella fede , per difporfi lungi da o~ 
gni diftrazione a quel talo terribile parto , che gli Te- 
ttava . Egli aveva nel fuo feguito due Canonici 
di Cracovia, Giacinto Oldrovanti fuo nipote, e Cclfao 
fratello, o cugino di erto Giacinto , ed altri illuftri 
perfonaggi nativi della Polonia , e della Germania . 
Sorprefo adunque dallo fplendorc della virtù, e dei pro- 
digi , che fi operavano dal Santo , Io richiefe di fpe- 
dirc nella Polonia alcuni dei fuoi religiofi , affinchè v* 
impiegaflfero i loro fudori nell' iftruire colla parola di 
Dio quei popoli , ed il Santo per meglio fodisfare la 
fua richieda , poiché non aveva alcuno , che fapeiTe 
la lingua polacca, lo richiefe di prima confegnarìi al- 
cuni giovani della nazione , che egli avrebbe iftruiti , 
e gli avrebbe pofeia fpediti nella Polonia a piantarvi 
il nuovo itti luto . Ivone fcelfe i due mentovati fuoi 
nipoti, che erano già flati laureati , nella Teologia, c 
nel gius nella univerfità di Bologna , e con elfi Arri- 
go nativo della Moravia, ed Ermanno Tedcfco di ua- 
feita, i quali furono dai Santo aferitti al numero dei 

fuoi 
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fuoi difccpoli , c fi obbligarono col maggior fervore Àn. iato» 
del loro fpirito alla ottervanza della Tua regola . Que- 
llo loro fervore fu si grande , che pattati pochi meli 
dopo la loro veftizionc , il Santo credè faviamente di 
poterli incaricare della nuova mi Olone della Polonia . 
Giacinto pieno dello fpirito di Dio fi accinfe a quella 
grand* opera con uno zelo , che fino da quel momen- 
to promife i più felici fucceflì . Fondato nella Cariti- 
tia il Convento di Frifac , ed ammellbvi un buon nu- 
mero di Religiofi , al governo dei quali lafciò Erraa- 
ni, pafsò in compagnia di Ceslao, e di Arrigo per la 
Stiria , per la Moravia , e per la SIdia , e giunfe a_» 
Cracovia , ove gli fu augnata la chiefa della Triniti, 
appretto la quale l'ondò un Convento , nel quale ri- 
cevè quel gran numero di foggetti, che vennero chia- 
mati a profetare il fuo iftituto dallo fplendore dello 
fue virtù, e dal fervore delle Aie prediche . Uno di 
quelli fu Giacomo Crefcenti , che era pallaio nella 
Polonia col Cardinale Crefcenti fuo zio , il quale vi 
fofteneva la dignità di Legato Apoftolico . Il frutto 
maravigliofo , che produflcro i fuoi fudori nella città 
di Cracovia , lo induflc a profeguire la fua miffione 
apprettò gli altri popoli delle più rimote provincie . 
La divina providenza Io aveva per l'appunto deftina- 
to loro apostolo : ed era ornai giunto quel tempo , 
nel quale fi doveva fpargere fopra di elfi la luce del- 
la verità . Egli pafsò,nelle provincie Settentrionali ,,i 
cui popoli erano involti nelle tenebre- del Gcntilefi- 
mo, della erefia, e dello feifma, e diflìpate in gran 
parte quefte tenebre , vi lafciò un buon numero di 
operai evangelici atti a perfezionare V Opera nei Con- 
venti da etto a tale effetto fondati nella Pomerania , 
nella Pruflia , e nelP Ifola di Rugen , ed avendone e- 
dificato uno nella deferta pcnifola di Gcdan, preditte, che 
in quel medefimo luogo farebbe edificata una delle-» 
più celebri città del Settentrione , ed avveratafi quetta 
profezia allora quando ncll* anno 1295. il Re di Polo- 
CoKtia.T.X/f/. V nia 
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An. i2ao. nia Primislao vi fondò la città di Danzica, fu quin- 
di attribuita ad un frutto (ingoiare della divina prov- 
videnza, che nel fecolo XVI» quella chiefa dei Predi- 
catori fotte la fola, che reftò immune dalle violenze 
dei Luterani , e nella quale i fedeli efercitano tutta- 
via il culto della vera Religione . S. Giacinto pafsò 
quindi nella Danimarca , nella Svezia , nella Gozia , 
e nella Norvegia , lafciando per ogni dove fuminoli 
veftigi del fuo zelo , e penetrata la piccola Ruflìa ri- 
conciliò colla Chiefa il principe Daniele, che ne ave- 
va il comando , e pofeia entrò nel gran Ducato di 
Mofcovia , o lìa nella Rulfia nera , vafto campo , che 
doveva coftargli immenfe fatiche . In quel gran trat- 
to di paefe fi faceva pubblica profeflìonc del Gcnti- 
Iefimo » del Maometifmo , e dello feifma dei Greci • 
Egli cominciò- ad attaccare quefti moftruofi errori, ed 
a difpetto della orinazione del Duca Valdimiro , furo- 
no numerofe le fue converfioni , e potè fondarvi il 
Convento di Hierino . Ma dovè quindi partirne con 
tutti i fuoi Religiofi allora quando quefta Capitale del- 
la Ruflìa fu dal furore dei Tartari miniftri della divi- 
na vendetta prefa ed agguagliata al fuolo . Egli ri- 
tornò allora a Cracovia nell'anno 1241» c dopo due 
anni ricominciò le fue miflìoni dalla vifita delle pro- 
vincie della Danimarca, della Svezia , della Prulììa, 
e della Mofcovia , pafsò nel paefe dei Camani , ove 
avea il Tuo fanto maeftro più volte deftinato di trasfe- 
rirli , e quindi penetrò nella Tartaria, e convertì uno 
del molti principi di quei popoli , e verifimilmente 
quello, che nell'anno 1248. offri le fue fòrze al Tan- 
to Re di Francia Ludovico contro i Saraceni . Final- 
mente pa(Tando più oltre entrò nei vafti regni del Ti- 
bet , e di Catay cioè nella parte più Settentrionale-* 
della Cina . Non ci è noto il frutto di quefta fua 
miffione . Sappiamo foltanto, che nel ritornare in Po- 
lonia , predicò nella Prulfia roflTa, ove converti il prin- 
cipe Colomano , e la fua conforte la regina Salome , 
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nella Volinia, nella Podolia, e nella Lituania, e giun- Ah. 1220. 
fe a Cracovia nel 1257. ove opprefiò più dalle fati- 
che , che da gli anni , pafsò a godere la beata eternità 
ai 15. di Agofto del medefimo anno , ed in ieguito 
dei molti prodigi , che fi erano per fuo mezzo opera- 
ti da Dio e prima, e dopo la Tua morte « . Fu il fuo 1 Tcu,cn ,nv,t ' 
nome aferìtto folennemcntc nei fatti dei Santi da Oc- 

♦ 

mente Vili, nell'anno 1594. lxix. 

Si crede che queito Santo prima di cominciare 1' Capitolo g™* 
efpofte fue miflìoni forte condotto da s. Domenico a JjJlJ? Predi " 
Bologna per aflìftervi al primo fuo Capitolo generale . " ,orl ' 
Egli aveva già chiamati quei rcligiofi , che vi dove- 
vano intervenire con ordine di ritrovarli per la folen- 
nità della Pentecofte di quell'anno nella fuddetta cit- 
tà, ove s'incaminò egli fteflo per la parte di Viter- 
bo. Neil* aprir, che fece il Capitolo, fece una allo- 
cuzione ai Padri , nella quale propofe loro di rinun* 
ciare al portello di qualunque fondo, per obbligarti a 
vivere colle femplici limoline dei Fedeli , di rìffare 
quelle regole , alle quali fi volevano obbligare , e ciò 
fpccialmente per mantenere l'uniformità nell'ordine, 
e di incaricare i converfi degli affari temporali , affin- 
chè 1 Canonici, liberi da qualunque cilerna occupazio- 
ne , potettero tutti con l'aerar fi al vantaggio dei p rolli- 
mi , e finalmente di eleggere un Maeftro dell' Ordine , 
giacché intendeva di dimetterfi da quefto pefo . I fen- 
timenti di zelo, di religione, e di umiltà, che accom- 
pagnavano le parole del Santo , toccarono il cuore di 
quei rei i gioii , ai quali era già nota la fua virtù . Fu 
proibito adunque l'ulteriore acquifto di tondi, e ri- 
guardo a quei , che già fi pofTedevano , fu ordinato di 
reftituirli ai primi pofTeflori , o di cederli ai monafte- 
ri delle religiofc dell'Ordine, furono fccltc dalle va- 
rie confuctudini , che fi erano introdotte in vari con- 
venti , quelle regole, che fernbrarono più atte allo fpi- 
rito di penitenza , e di oflervanza , fu proibito di 
portare la cotta, o fia il rocchetto fuori delle facrc 
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an. i22o. funzioni, nel tempo delle quali fl deponeva Io fcapo- 
lare, al quale era unito il cappuccio, ma non fl fti- 
mò opportuno di rimettere (òpra i converfi tutto il 
pefo degli affari temporali , e ciò per evitare quel 
difordinc , che lìccomc abbiamo efpofto , era noto per 
tal motivo fra i monaci Gradimontenfi , e finalmente 
fu pregato il Santo a proseguire nella prefidenza dell' 
Ordine , che per ogni titolo troppo giuftamente gli 
conveniva . Terminati quelli affari il Santo pafsò ad 
efercicare l'apoftolico miniftero in varie città della-* 
Lombardia, e ritornato a Bologna, e vediti del facro 
abito vari pubblici profeffori , e fludenti di quefta uni- 
verGtà , s' incaminò alla volta di Roma , ove giunfe 
circa il mefe di Decembrc di queft' anno , ed efpofe 
• al Tanto Padre i progreiTi, che l'Ordine dei Predica- 
tori avea ommai fatti per ogni dove , e le maraviglio- 
fe convezioni , che fi operavano dalla divina grazia „ 
i jfnnff f*J. mediante le fatiche dei fuol canonici 1 . 
'"J'y jr"* Nella tefìè accennata miflìone, fatta dal Santo 
i>piuiooedi nc ^ a Lombardia, fiera egli abboccato col gloriofo fan 
Fiù Eli». Francefco , col quale aveva già in altra occafione con- 
tratta familiare amicizia . Quello Santo abbandonato 
r Egitto , che per la durezza dei Mufulmani non pre- 
dava pafcolo al fuo zelo , era ritornato in Italia , e 
giunto a Venezia aveva intimato per la fetta di s. Mi- 
chele di queft' anno un Capitolo dei fuoi Religiofi ad 
Affià, ove egli ancora s'incarnino. Fino nell'Egitto 
gli erano (lati avanzati alcuni ricorfi contro Fra Elia 
da elfo già lafciato Vicario dell* Ordine . Neil* acco- 
llarli ad Affili conobbe per Te fteffo la verità di quelle 
lagnanze , e reftò penetrato dal più profondo dolore 
allora quando fe gli prefentò lo ftttfo Frà Elia in un 
abito, che non era conforme a quello fpirito di umil- 
tà, e dì dfprezzo del mondo, che doveva formare \\ 
carattere dei Frati Minori . Eflb lo riconvenne afpra- 
mente , e rivocò tutti quegli ufi , che aveva tentato d* 
introdurre eccettuata la totale attinenza dalle carni , 

cui 



Digitized by Google 



Libro Settantesimo Primo. UJ 



cui fi compiacque di permettere interinamente . Adu- An. 1x20* 
nato quindi il Capitolo depofe formalmente etto Frà 
Elia , e foftitul in Aio luogo Frà Pietro di Catania, 
Col tìtolo di mmiftro generale . Egli fletto pretto ub- 
bidienza al medefimo : ma i Religiofi non vollero on- 
ninamente permettere , che il dimetterle dalla carica , 
e che Pietro a vette altro, che quello di fuo Vicario • 
* Egli fece ancora una egretta proibizione di prende- 
re alcuna, benché minima, cofa da quei Novizi, che 
ricevevano V abito , e mancando alcuna volta i Reli- 
giofi dal necetTario foftentameuto , volle, che in quello 
cafo fi prevale tic ro di quelle oblazioni, che erano fia- 
te fatte all' altare della Vergine , giacché i Fedeli a- 
vrebbono quindi penfato a fupplire a quella mancanza. 
Finalmente diede un* ottima lezione ad uno dei fuoi 
Religiofi , il quale voleva da etto la permittìone di ri* 
tenere alcuni libri , tacendogli intendere , che tutta la 
feienza di un Religiofo minore deve confiftere nelle 
opere , e che tanto ognuno fa avanti Dio , quanto ope- 
ra . In fomma non raccomandava che la penitenza, 
la mortificazione, l'umiltà, ed il difprezzo del Mon- 
do , e voleva che fi ftudiaffe la facra Scrittura unica- 
mente , per arricchire V anima del potteflb di quelle 
virtù 1 ed era folito dire, che allora Coliamo potreb- 
be uno chiamarfi Religiofo minore, quando fotte giun- 
to ad acquiftare Jo fpirito della più profonda umiltà, ed 
a compiacerli nelle perfecuzioni , e negli ftrapazzi 1 . t^XofvM- 
Negli ultimi giorni del mefe di Maggio aveva il " UDO.'* 
fanto Padre raccomandati quelli Religiofi a tutti i ve- ^""w «- 
feovi della Francia , cfortandogli ad accoglierli come aonicht ' 
perfonc cattoliche, e dotate di Angolare virtù. Que- 
fia Lettera porta la data di Viterbo . Egli parti di 
quella città, e nel mefe di Luglio ritrovando»* ad Or- 
vieto ultimò la caufa di coloro , che fi erano mac- 
chiate le mani nel l'angue di Roberto vefeovo di Puy, 
ed impofe loro una canonica e falutar penitenza . 
Quello prelato dopo il fuo ritorno dal Sinodo di La- 

tera- 
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Ak. J22C terano vedendo u fu rpato dai Magistrati , c dal popolo ! 

diritti temporali della Tua chiefa fopra la città, il cui 
dominio dai Sovrani di Francia era flato ceduto alta 
medefima , fi era accefo di zelo per ricuperarne il 
poilcilo , ed aveva a tale effetto adoprate ancora le 
cccleGaftiche cenfure . Innocenzo III. c quindi il fuo 
fucceflòre Onorio avevano foftenute le fue ragioni , e 
finalmente il Re Filippo aveva indotte le parti ad un 
trattato, nel quale fi era (biennemente riconofciutl i 

1 HiJUt Lan- diritti di quella chiefa fopra la città « . Roberto go- 
gueJ. Tom. 3. deva adunque i frutti di quefta pace , quando un cer- 
to Bertrando di Cares , che era dato da etto efclufo 
dalia comunione della chiefa, lo mife a morte ai 21. 
del raefe di Decembre dell'anno feorfo . 11 popolo fu 
inconfolabile a quefta perdita, e vendicò la morte del 
fuo padre, e pallore contro i parenti del reo . Non 
tardò coftui a conofeere V enormità del misfatto , e 
per ottenerne P abduzione venne a Roma, feco condu- 
cendo i complici della colpa . Il fanto Padre fece lo- 
ro fofpirare alcun tempo quefta grazia , per dar loro 
fpazio di penitenza : ma finalmente gli confolò , in- 
giungendo ai complici di reftituire , in pena della col- 
pa , alla chiefa di Puy , e quei feudi , dei quali aveva- 
no da cilo ricevuta l' inveflitura , di pattare quaranta 
giorni o nella medefima, o in alcun' altra città coper- 
ti di facco , o di cilicio, mendicando il loro vitto , e 
digiunando due giorni della fettimana in pane, ed ac- 
qua , e Analmente di trasferirà" nella Paletti na per far- 
vi due anni di fervizio contro i Saraceni , e durante 
la loro vita di digiunare ogni Venerdì in pane ed ac- 
qua • La penitenza importa a Bertrando fu della fletta 
qualità, ma affai più grave , e fe gli proibì di più di 
accodarli al facro altare per lo fpazio di fette anni ; 
febbene fi dichiarò che gli farebbe rimetta ogni pena, 
quando dopo di aver fatte tre quarantene coi fuddetti 
rigori di penitenza, pattafte a profetare 1* ittituto rao- 

2 Jpui 7?4v>. Qjgjco f ra ì Ciftercienfi , o i Certofini * . 

0dk.mnK.num. * 
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Il fanto Padre era coftretto ad ufarc tutto il ri- ^n. I220> 
gore della ecclefiaftica difciplina, per opporli alla fa- lxxii. 
cilità, colla quale, ftante le nemiftà , che pattavano tra ^j 0 ^"",^ 
ipopoli, fi commettevano si fatti eccedi . 11 popolo di ciutein 
Trcvifo non contento di e lerci tare le Tue oflilita con- 
tro i popoli di Genetta , di Feltre, e di Belluria , e-# 
di avere in una battaglia fleti fui fuoio i vefeovi di 
quefte due ultime città, aveva fatto prigioniere il fuc- 
c e (Tore di uno di eflì , e lo avrebbe condannalo al fup- 
plicio, fe non fotte fuggito loro dalle mani , Onorio III. 
fece adunque le più terribili minacce ai Trevigiani , e 
qualora dentro lo fpazio di un mefe non dattero la»> 
dovuta fodìsfazione alla chiefa , comandò al vefeovo, 
e al clero di ufeire dalla città. I Parmigiani fi erano 
renduti Umilmente rei di molte violenze contro il lo- 
ro vefeovo, e contro il clero della loro città: per (a 
qua! cofa fu dal fanto Padre ingiunto ai due Patriarchi 
d' Aquile/a, e di Grado di richiamarli ai loro doveri, 
e limili ordini furono dati per ugual motivo alla cit- 
tà di Ofimo , ma non lappiamo efprettamente quali 
violenze vi fottcro commette,* . Beli prefe ancora nel 1 <>ik. 
medefimo tempo la difda degli fluoriti, e dei pubbli- ■* 
ci profettbri della Univerfità di Bologna, ed ingiunfe 
a tale effetto ai Magiftrati di ritrattare una legge , che 
avevano pubblicata lefiva dei loro privilegi , ed im- 
muniti , rilevando che altrimenti farebbono flati rei di 
ingratitudine contro di eflì Rudenti, i quali gratuita- 
mente avevano fcelta la loro città, la quale quindi da 
uno flato attai umile era falita al maggior grado di lu- 
itro, e di ricchezza, e di potenza* . xit* 

Quefti difordini , che turbavano la pace di tutte H xin ; . 
per la maggior parte le citta di Lombardia, doveva- éeis. P.p«ri* 
no ettere tanto più fenfibili al fanto Padre, quanto che 
Je fue occupazioni dovevano ettere dirette alla Crocia- 
ta contro i Saraceni . Egli aveva già dal Pontifìcio era- 
rio nell'anno feorfo impiegata nella Paleflina la lem- 
ma di ben trenta mila marche, ed avendo polle le-* 

mag- 
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An. i22o, maggiori fpcranzc di qucfta Tpedizione nel Re di Ger- 
mania federico , il quale aveva già da molto tem- 
po aiTunta la divi fa delia Croce, infifteva appretto 
di ti lo , perche follecitafle la fua partenza . Que- 
llo principe fi dimoftrava per verità pieno di zelo 
per fecondare le Tue premure , ma non era quefto che 
un tratto della più fina politica, colla quale voleva con- 
ciliarti la grazia del Tanto Padre, per e(Tere da elio 
decorato del titolo d* Imperatore . Onorio III. ingan- 
nato dalle replicate fue promette per togliere di mez- 
zo quegli impedimenti, che cfli andava frapponendo, 
non folamente lo aveva prcTo fotto la fpecial prote- 
zione della Tanta Sede , ma aveva ancora ingiunto ai 
veTcovi della Germania, di unirti col medefi no a da- 
re prontamente Tello a tutti gli affari del regno , che 
prendeva, aveva quindi differita la partenza dei Cro- 
ceTegnati della Germania dalla fella di s. Giovanni Bat- 
tila fino a quella di s. Michele dell'anno TcorTo, e-* 
i u.aian. <I UH, di fino al giorno di s. Benedetto di quell'anno* : 

i» 94 . num, 5. aveva intimato ad Arrigo conte Palatino di confegnar- 

Gffr gli le divife Imperiali , ed aveva finalmente permetto 
al popolo di Alettandria , di predargli ubbidienza^ 
quando ciò fi foffe fatto da altre città della Lombar- 

»lH.am.sj dia * • Poiché Federico anzi che efeguire le Tue pro- 
mette , con una manifefla invafione dei diritti della (an- 
ta Sede aveva data 1* inveflitura di alcuni feudi del 
Ducato di Spoleto , e delle terre della conteda Matil- 
de , quantunque gli Taccile i Tuoi rifentimenti , con 
tutto ciò il compiacque di reftar Todi sfitto dalla Tua 

libi. man.»*, ritrattazione ì . Finalmente dichiarando elfo di non 
voler partire per la facra Tpedizionc , Te non veniva 
prima decorato della corona Imperiale , il Tanto Pa- 
dre calcando le veftigie del Tuo predecefTore , lo ri- 
chicTc di rinovare la ceffione, che fatta aveva al Tuo 
figliuolo Arrigo del regno di Sicilia, non volendo che 
altrimenti fi aveffe motivo di credere quefto regno uni- 
to all'Impero, e fi venire conTcgueutemente a Tpo.- 

gliar 
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gliare la chiefa dei Cuoi diritti fopra il medefimo . Fe- Ah. i«io. 
derico aderì a quella iflanza ancora », e moftrandofi tUuh. •*» 
anri impegnato in tutto ciò , che intereflàva il fanto nvm ' ** 
Padre , lignificò ai Romani la Tua determinazione di 
volere, che preftaflero una aflòluta ubbidienza al fan- 
to Padre: ma nello (tettò tempo chiefe una proroga-» 
al fuo viaggio di levante , e 1' ottenne fino al raefe di 
Maggio dell' anno feguente . 

Le mentovate Lettere di Federico dirette al Se- LXXtv. 
nato , ed al popolo di Roma dovevano effere prefenta- flfffJIS* 
te dall'abate di Fulda , il quale era fiato incaricato di 
chiedere formalmente per etto la corona Imperiale . 
Voleva per verità l'antica confuetudine , che a tale ef- 
fetto fi fpedifle una legazione dei più rispettabili per- 
fonaggì della Germania. Con tutto ciò il fanto Padre 
fi dimoftrò fuperiore a quefti tiflefli, e l'efortò a ve- 
nire prontamente in Italia per confeguire la fofpifata di- 
gnità , e beo retto forprefo , quando intefe , che egU Fede* 
ri co Vanii che metterti in viaggio , avevi nel primo gior- 
no di Maggio celebrata una generate attemblea di ftato 
a Francfort , nella quale fenza pattargliene parola , avea 
tatto eleggere in Re di- Germania il fuo figliuolo Ar- 
rigo, al quale aveva già desinato il regno di Sicilia. 
Avendone perciò avanzate le fue lagnanze al medefimo , 
egli accagionò di tutto il fatto i Signori delia Germa- 
nia , come fe la elezione fi fotte fatta fenza fua' fapu- 
ta , e fi proteftò di non volerla riconofecre legittima , 
fe non era prima approvata da fua Santità , motivo di 
fatto pel quale Arrigo VII. non cominciò a contare gli 
anni del fuo regno che dal proffimo mefe di Luglio * **yt. 
Il vefeovo di Metz , regio Cancelliere , fu desinato a por- ** 
tare al fanto Padre quelle Lettere , ed a di (porre tut- 
to ciò, che era necettàrio per la profirma coronazio- 
ne , e ficco rné era etto animato dei fent unenti di Fe- 
derico, cosi effendo ftato richiedo dal fanto Padre di 
reftituirc alla chiefa Romana quella parte dei -beni del- 
la contetta Matilde , che fi occupava da alcuni Signori 

CQMit.T.XIIL Q_ a no- 
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iss Istori a £ccii si asti c a 

a nome de! Re di Germania , ricusò onninamente di 
preftarvifi 1 . 

Federico alla perfine lì mife la viaggio alla tefta 
.di un fioritiffimo eterei to , e giunto a Bologna ai quat- 
tro di Ottobre » Tpedl una (bienne legazione al Tanto 
Padre» il quale fi era già reftituito a Roma, affine di 
contenerli nuovamente i Tuoi fentitnenti del più pro- 
fondo oftequio , e della Tua filiale ubbidienza alla Tan- 
ta Sede . Con tutto ciò il Tanto Padre non credè di do- 
verfi contentare di quelle belle promeue» che veniva- 
no Tmentite dai fatti , ed ingionTe perciò al Cardinale 
Niccolò velcovodi TuTcolo, ed al fu dd Iacono di Ala- 
tri Tuo Capcllano , di preTentarfi a Federico , e di eTplo- 
rare diligentemente 1 Tuoi Tentimenti sì circa V unione 
dei due regni di Sicilia , e di Germania , e sì circa la 
Crociata » e di pi -dentargli quindi un loglio > nel qua* 
le fi contenevano alcuni Statuti , che dovevano pubbli- 
carli nel giorno della Tua coronazione * . Federico fi 
dimoftrò a tutto difpofto, e giunto a Roma, fi fece dal 
Tanto Padre colla maggiore Tolennità nel giorno di Tan- 
ta Cecilia , e nella chicTa di s. Pietro la cerimonia del- 
la Imperiai coronazione di tifo Federico , e della Tua 
conTorte l'Imperatrice Coftanza . In quella occafionc il 
Cardinale Ugolino vefeovo d' Oftia gli miTc Tu la fpal- 
Ja il diftintivo della croce, ed egli rinovò Tolcnncmen- 
te il voto, che avea fatto della Tpedizione d'Oriente* 
Dopo la coronazione dell' Augurio il fatuo Padre con 
Uguale folennità dichiarò cTcIufi dalla comunione della 
ChieTa tutti gli .Eretici, ed i loro fautori, e Tottopo- 
fe alla medefima fentenza tutti quei magiftrati , che pob- 
blicavano leggi , e ftetuti contrari alla libertà della Chic» 
Ta , o non gli cancellavano dentro Io fpaziodi due me- 
li, o pretendevano di giudicare a tenore di elfi J. Fe- 
derico pubblicò fimilmentc un editto Imperiale contro 
gli Eretici, ed in favore della ccclcfiaftica immunità, 
ma più efreoftanziato , e colla aggiunta delle pene tem- 
porali - Egli condannò io cflb tutti gli ftatuti, e I«j 

con- 
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confoetiidiui contrarie alla libertà della Chicfa , ed al- Ak# laacu. 
le perfonc ccclcfiaftiche e condannò i magiftrati » che 
pretcndeffeco di oiTervarle ad una multa di mille mar- 
che, alla infamia, e recando un anno nella loro odi- 
nazione alla confìfeazionc dei beni , proibì <f imporre 
qualunque gravezza agli ecclefiaftici , fot io pena di rer 
ftituire il triplo , e del bando Imperiale 4 ed a queù? 
ultima pena fottopofe coloro ancora , che diflferiilcro 
per lo fpazio di no anno a farli a.Vni vere dalla fenico- 
za di feomuuica , e finalmente proibì di chiamare gli 
ecclcfiaftici al foro fecoiarc . fotto pena di nullità degli 
atti , e di depofizione del giudice . Quanto agli Ereti- 
ci di qualunque fetta effi fodero , furono condannati al- 
la infamia» air «figlio, ed alla confifeazione dei beni: 
comandò a tutti ìadhxintameatc i magiftrati di obbli- 
garli con giuramento ali* cfterrainio degli Eretici : di- 
chiarò i feudatari decaduti dal pofTeftò dei loro diritti » 
fe dentro un anno non ubbidivano alla Chiefa col pur- 
gare i loro feudi da ogni fermento di errore ; minacciò 
ai fautori degli Eretici pene proporzionate alla loro col- 
pa , ed alle loro perfonc : intimò la confifeazione dei 
loro beni a coloro, cheli appropriavano quelle foftaa- 
ze , che avevano fofferto naufragio ; pennife ai pelle- 
grini di Zar teftamento, e morendo** inteflato , volle 
che il vefeovo impiegane ciò , che fi ritrovava loro , in 
opere pie : finalmente proibì di moleftare gli agricol- 
tori nel tempo che erano ocenpati nella coltivazione^ 
della campagna , e di ftagirc i loro bovi , o gli ar- 
menti del loro lavoro * « J SSzSjpES 

L'Auguro veduto che ebbe fodis fatti i Aio! voti >** J lxxvl 
non fi trattenne in Roma che tre giorni * ed incamina- Af&ri deU'A- 

fi A 

tofi verfo la Puglia fi trattenne in quelle proviucie, e 
nell'Ifola di Sicilia tutto l'anno feguentej e differen- 
do perciò la promeiTa /atta da eflb con giuramento di: ( 
pattare nella Siria , cominciò a romperli quella armo-, 
nia , che doveva panare fra eflfo ed il fanto Padre. Gli 
affari . dell' Oriente fi ritrovavano nella maggior decadete * 

za, 
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Ah. 1220. za » per foftencrli non fi ricercava certamente meno del- 
la prefenza dell' Augufto . Dopo la prefa di Damiata , 
e la foga dei due Soldani di Babilonia , e di Damafco 
Melcdino , e Coradino , non farebbe ftata che faciliflìma 
ai Crocefegnati la conquida di tutto Y Egitto . La fa* 
ma delle loro vittorie fi era fparfa nelle più rimoro 
Provincie dell' Afia , ed i popoli della Giorgia , o fia 
del Gurgiitan , i quali fino dai primi fecoli facevano 
profefiìone della criftiana Religione , ed avevano il pro- 
prio Sovrano , fi erano indotti a fpedir loro una lega- 
zione, per congratularfcne , e per promettere loro di 
attaccare i Saraceni dalla loro parte , ed avrebbono ciò 
efeguito, fe non ne foffero flati impediti da una improv- 
i ù vifa in vafionc dei Tartari 1 . Ma quefta vittoria pel fa- 

rhe.jt,u„. la j e deftino di quali tutte le Crociate non ebbe alcuna 
confeguenza. Nella primavera di quell'anno la maggior 
parte dei Crocefegnati fe ne ritornarono nelP Occiden- 
te , e lo (tetto Re di Gerufalemme Giovanni , il quale 
non aveva giammai potuto convenire nei medefirai fen* 
timenti col Cardinale Pelagio , fe ne pafsò ad Acri. La 
morte del Re di Armenia Leone , o Livone , alla cui 
fucceifione pretendeva , gli aveva fomminiftrato il pre- 
teso di partire. Abbiamo altra volta parlato di qucfto 
Sovrano di Armenia , e di quel Rupino , che era de- 
sinato fno fuccc/Torc ; e che il Cattolico di Armenia 
aveva arredato in Tarfo , ed aveva rinferrato in una 
carcere , nella quale terminò i fuoi giorni . Pretende- 
vano adunque il trono di Armenia il mentovato Re di 
Gerufalemme, e Filippo Figliuolo di fioamondo prin- 
cipe di Antiochia , ambedue i quali il erano già con- 
giunti io matrimonio con due figlie de) medefimo Li- 
vone . Filippo -di fatto fu collocato fu quel trono » ma 
non lo occupò che per breve fpazio di tempo , rapen- 
doli che non guari dopo era eflò occupato da Aitone 
Armeno di nafeita, il quale cefsò di vivere nell'an- 
» 1Uf***i «*. nol*6o. dopo un regno di 45. anni ». Il Re di Ge- 
utm. 57- *»**. rufalemmc appellò contro il mentovato Filippo al fan* 

19 
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to Padre, il quale commife l' efame di quefta caufa— Am. 1220. 
al Cardinale Pelagio . 

La partenza adunque di quefto principe gettò i . 
Crocefegnati di Damiaia nella maggior coilernazione . 
Iacopo di Vi try vefeovo di Acri p il quale fi trattene» 
?a in Damiata , feri ^e una lettera al fanto Padre , per 
lignificargli la partenza da quefta città di quafi tutti i 
Templari , dei Franzefi » dei Cipriotti ,', e degli Orien- 
tali • Egli dice in elTa , che quei pochi , che vi fo- 
no rettati , fono ridotti a tale miferia , che , ad ecce- 
zione di quattro , o cinque perfone , vivevano tutti 
colle fole limoline , che paflava loro il Legato Apofto- 
lico , e che più di tre mila erano fchiavi ad Aleflan- 
dria , al Cairo e a Damafco , e nelle più rimoto 
Provincie dei Mufulmani . Egli loda per altro la pie- 
tà di quefti miferi avanzi della Crociata in confronto 
dei difordini , che fi commettevano da coloro che ne 
erano partiti , ed alcuni dei quali erano giunti ad apo- 
ftatare per vivere con maggiore libertà * . Egli parla s Tom g 
in qncfta lettera di varie profezie, che fi erano fparfe j»jf" 
fra i criftiani fopra la proilìma rovina di tutto l'Im- 
pero Mufulmano, de' quali non erano che usa folcn- 
nc impoftura , e di un certo Re dell'Indie per no- • 
me David criftiano di profeflìone, che era divenuto 
uno dei celebri conquiftatori dell' Alla . Il nome di 
quello principe è celebre di fatto fra gli Scrittori di 
quelli tempi . Secondo una antica relazione era cito ni- 
pote del celebre Wam-Kan 0 Prete Gianni , del qua- 
le abbiamo altrove parlato , e t* impadronì df una gran 
parte dell' Alla , e ftefe «le fuc vitrorie lino al Cattai , 
• fia fino alla Cina * • Ma abbiamo veduto che noi>il ev- 
nipote, ma bensì il figliuolo di Vam-Kan, chiamato in f'**; Tom ' 
lingua Tartara Semgun, era da» Criftiani chiamato Da- 
vid, e che quefti circa l'anno 110 j. fu uccifo ójl» 
Tcmudgin , o Gcnghiskan* il quale $' impadronì allo- 
ra di lutto il fuo flato, e del quale avremo occafionc 
4i parlare io altro luogo. Ma comunque ciò fia, per 

ri- 

- 
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Ah. 1210. ritornare agH affari dell' Egitto, e della Siria , leva* 
rie lettere , che furono in quello tempo fpcdiie io_# 
Occidente, convengono nel rapprcfcntarceli in uno 
fiato il più infelice , e nel dichiararne imminente la 
caduta , fe un pronto foccorfo di Croce-legnati non ve- 
niva ad opporli alte forze dei due Soldati! di Babilo* 

i ita v 7 a j. ;..,». nia , e di Damafco * . 

um - 's &ss- Quefto foccorfo doveva ettere condotto dall'au- 
gi*. [221. gu (lo Federico , nelle cui forze 13 fondavano le mag- 

PeJ?fd IL S' on *P crauzc quefta imprefa. Ma egli non penfa- 
n£r* a . 1 D *" va certamente ad efporfi a quefto viaggio a difpetto 
delle replicate fue promette , c delle continue prote- 
11 c , che fpiravano in apparenza un impegno, ed uno 
zelo il più grande. Con tutto ciò nel mefe di Mar- 
zo di queft' anno egli fpedi a Damiate 11 Duca di Ba- 
viera col vefeovo di Metz ed un nuraerofo fcgulto di 
(ignori , e con quarantatre galere . che furono coman- 
date dal vefeovo di Catinia Cancelliere del regno di 
Sicilia* Quella fpedizione fu rinforzata ancora da un 
gran numero di truppe , che furono fpedite dai Vene- 
ziani , dai Pifani , dai Genovefi , e da altri popoli dei* 
la Lombardia . Il fanto Padre # che fpedi va per ogni 
dove lettere preffantiilime per follecitare la Crocia- 
ta, aveva nel principio di queft' anno incaricato il Or- 
dinale Ugolino di predicarla nella Lombardia , e 1' Au« 
gufto gli aveva -conferita a tale effetto V autorità di, 
artolverc quei , che erano incorfi nel bando dell' Ira* 
pero , qualora fi obbligaflero a pattare in Egitto > ed 
aveva esortati i Milaaclì ad impegnarli in quella fpe- 
dizione 2 . Giunto che fu il foccorfo di un si gran 
numero di Crocefegnati a Damiate , il Legato Pelagio ,. 
che il luttngava di poter con quelle forze diftrpggere 
oell'iìgitto tutta la Mufulmana potenza» appena in fe- 
gulto delle più premurofe i danze del fauto Padre giun* 
fe a Damiate il Re di (jerufalcmme , obbligò il con. 
figlio di guerra a prendere la determinazione di mar- 
ciare contro il Soldano , e quantunque quelli cfibitt? 

di 
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di lardare ai Crocefegnati il pacifico pofleflo di Da- Ak. iati» 
miata , e di reftituire loro le altre città , che forma- 
vano il regno di Gerufalemme, fi mantenne collante 
nella determinazione di combattere» ed e [fendo franati- 
lo ere l'unto il ni lo , tutto l'efercito dei Crocefegna- 
ti fi trovò immerro nelle fu e acque» e nella imponi- 
bili tà di patTar oltre , e di ritornare a Damiata. Mele* 
di no poteva allora certamente falciargli perire: coil> 
tutto ciò efib) loro la pace; purché rettimi (fero Da- 
miata , e le ne ritornacelo alla loro patria , ed an- 
zi reftitul loro quella porzione del vivifico legno del- 
la Croce , che nella battaglia di Tiberlade era caduta 
nelle mani di Saladino, e fatta di più una reciproca-» 
reftituzionc dei prigionieri» fomminiftrò per più gior- 
ni le vettovaglie a tutti i Crocefegnati . In tal ma- 
niera la forte città di Damiata , dopo di edere fiata in 
mano dei Fedeli per lo fpazio di un anno e dieci me- 
li , ritornò fotto il dominio Mufulmanonel giorno ot- 
tavo del mefe di Settembre di quell'anno iaai. 

Sparfafi quella nuova nelF Occidente feri il cuo- LXX vni 
re di tutti 1 Fedeli , ma fpccialmente il Tanto Padre Ruteno imp» 
ne fu inconfo labi le . Vedremo fra «òn guari le fune- di CMi. 
fte conferenze , che ne derivavano a danno della chic- 
fa, e della Repubblica. Frattanto quei pochi Fedeli, 
che fi ritrovavano nella piazza della Paleftina , fi vi- 
dero privi dì ogni fperanza, non folamente di ricupe- 
rare la Tanta città, ma di metterli ancora al ficuro 
dalle violenze dei Mufulmani . Di quei due ftabiliiuen* 
ir, che fi erano fatti dai Crocefegnati, per facilitarli 
k conquida di Gerufalemme , Damiata , e Coftantino* 
poli il primo fi era perduto, ed il fecondo era ridot- 
to ad una fonazione cotanto infelice, che richiedendo 
dall' Occidente continui foccorfi, era divenuto più di 
pefo, che di vantaggio. L f Augnilo Pietro di Courtenai 
aveva ceftato di vivere fino dall' anno 1 2 1 9. edi (igno- 
ri di Collant inopoli , dopo di avere fcelto un bailo , o 
reggente dell' Impero nella perfona di Conone di Bc» 
: - tu- 
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Aie. 1221. tune, avevano fpedito una folcane legazione in Fran- 
cia, per invitare ah trono ii conte di Nainur Filippo 
primogenito del defonto Pietro • Ma quelli feufandòfi 
d* intraprendere un tale viaggio, cadè l'onore , o ila il 
pefo di quella dignità al Tuo fratello Roberto , il qua- 
le pafsò di ratto a Coftantinopoli per la Germania , e 
per 1' U rigar ia, ed ai 15. del mefe di Marzo di queiV. 
anno fu nella cbiefa di s. Sofia (biennemente coronato 
Imperadore . Qiiefta cerimonia fi fece dal Patriarca^ 
Matteo, il quale non guari prima aveva prefo poiTef» 
fo di quella cattedra reitera già vacante per la morte 
del Patriarca Gervafio . Egli y\ era ftato deftinato dal 
Canto Padre, ai quale il clero di Coftantinopoli, non 
potendo convenire nei vèti, ne aveva. rimeria la ele- 
zione, edera ftato traslatato dalla chieù di Equilia 
o iìa , fecondo alcuni , di, J e fu lo , e fecondo L-t.idro, 
di Città nova nel Veneziano , ed aveva In freme ottc- 
nuta la conferma dei privilegi della fua cattedra, e_> 
di un decreto pubblicata gTa nella .regia città da quel: 
lo fteflb Pelagio vefeovo di Albano, il quale Toltene- 
va appreiTo i Crocefegnati il carattere di Legato Apo* 
Italico, nel quale lì proibiva al clero di Coftantinopo- 
li di portarli ad incontrare proceffionaIm.cn te alcun—i 

iJbjM*L«*. principe che ricevuto non averte la facra unzione « . 

""Ixxfxl*' Si c - ucfto Patr - arc ?» ch * l' Augufto confermarono 
Divifioaeaei quel trattato , che fi era fatto nel mefe di QwCembrc 
G, ««» dell f anno 1119. dal clero delle città Greche fottopo- 
fte ai Latini, e nel quale fi .preferì" veva 1* immunità de? 
gli ecci elladici , delle chiefe , e dei loro beni , i qua- 
li non dovevano perciò edere fottopofti che al cenfo , 
e fi obbligavano i laici a pagare le decime , e poiché 
quello non erano in ufo appreso i Greci, fi diipenfa- 
vano elfi da quello peto per Io fpazio di trenta an- 
ni, nel qual tempo non fi obbligavano a pagare che*» 
aiti. No» a+ la trentèlima parte delle» loro entrate * . Quella con- 
venzione fu folenncmcnte approvata altresì dal marchc- 
fc Guglielmo Reggente del regno di Tcllalonica, e' da. 
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Guglielmo Ville-Hardouin principe di Acaia 1 . Ro- Ah. 12*1. 
berto fi applicò quindi a riilabilire gli affari dell' Im- 1 M •* ««. 
pero, e dovendo vegliare (opra due potenti nemici, IO " 
Teodoro Lafcaris , che col tito'o d' Imperadore rifede- 
va a Nicea, e Teodoro Comneno principe dell'Epi- 
ro, ebbe la forte d'indurre il primo ad un trattato 
di pace, ed a confermare quelle alleanze, che avea_- . 
già fatte coi Latini • Ma avendo eflò ceflfato di vivere 
nell'anno feguente , l'ambizione dei Greci follevò a 
loro difpetto Roberto ad uno (tato più rifpettabile • 
Giovanni Vataccio , oriundo della famiglia dei Duchi, u- 
furpò il fuo trono , e fi ftabilì nella città di Nicea-. 
col tìtolo d' imperadore . Teodoro Comneno principe 
dell' Epiro , che in quello frattempo fi era impadro- 
nito di Teutonica, e di tutta la Tenaglia , aflTunfe fi- 
milmente il titolo d' Imperadore , ed -altrettanto fece 
Giovanni Comneno, il quale rifedeva a Trebifonda . 
Per la qual cofa eftendofi divifi i Greci , in quel tem- 
po , nel quale erano in maggiore neceflìtà di tenere 
unite le loro forze , i Latini a difpetto della debolez- 
za del loro Impero fi videro in grado di foftenere con 
maggiore fucceflò i loro dominj , ed i loro diritti . 

Gli affari di Oriente non fomminiftravano adunque Mo ^**q^ 
al fanto Padre che materia di follecitudini , e di an- meato.*' 
guftia . Prima che gli giugnefTe la nuova della cadu- 
ta di Damiata , egli aveva avuto il difpiacere d* in- 
tendere 1' annuncio fanello della morte di un Santo , 
al quale aveva dati fino a quel punto i maggiori at- 
tesati della fua paterna ed apoftolica benevolenza . Era 
quelli s. Domenico . Nel mefe di Maggio dopo di a* 
vere impetrata dal fanto Padre una Lettera diretta t 
tutti i vefcovì , nella quale fi efortavano ad ammet- 
tere nella loro diocefi i Canonici del nuovo Ordine 
dei Predicatori , ed a conferir loro la facoltà di pre- 
dicare , e di confettare , egli era paffato a Bologna , 
per alfiftere al fecondo fuo Capitolo generale , nel qua- 
le furono divifi tutti i Conventi , che fi erano fino 
. Ctntin.ZXlIl. R a quel 
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A„, 1221. a 9 ucI punto Andati, In otto provincie , cioè in quel- 
le di Spagna , di Provenza, di Francia, di Lombar- 
dia, di Roma, della Germania, dell' Ungaria, e dell' 
Inghilterra , e furono creati quei provinciali , che do- 
vevano prefedere alle medcfime . Egli pafsò quindi a 
Venezia per abboccarli col Cardinale Ugolino, e fé 
ne ritornò a Bologna negli ultimi giorni del mefedi 
Luglio. Prima d'intraprendere quell'ultimo viaggio, 
egli era fiato graziato da Dio di una vinone , dalla 
quale aveva rilevato vicino il fuo felice tranfito , e 
fi era dichiarato , che farebbe quello accaduto prima-» 
dei quindici del mefe di Agofto . DÌ fatto giunto a 
Bologna fu forprefo da una febbre accompagnata da 
una oftinata difenteria , che fece difperare della fua 
falute , ed ai fei del mefe di Agodo nel I II. anno 
della fua età pafsò a godere la patria dei beati • Lt 
fua vita non era fiata che un continuo efercizio di tut- 
te le criftiane virtù • Somminifirando un vivo efem- 
plare di perfezione, aveva data ai Fedeli in fc fteifo la 
più compiuta idea di un uomo apoftolico, che confa- 
vate aveva tutte le fue follccitudini , tutte le fue fa- 
tiche, tutte le fue vigilie, e tutti i fuoi fudori allaj 
falute delle anime . Neil' iftituire P Ordine dei Predi- 
catori egli aveva pretefo di moltiplicare nei fuci di- 
lccpoli quello fuo fpirito di zelo , e di carità , e di 
formarne tanti uomini apoftolici . Le ultime allocu- 
zioni che fece a quelli , che fi ritrovarono in Bologna 
prefenti alla fua infermità, ed al fuo felice paiTaggio, 
lpirarono quefii medefimi fentimenti , e furono come 
una erTufionc del fuo cuore nei fuoi difcepoli , nei 
quali voleva come perpetui ricordi imprimere quelle 
malfirae , che erano necefiarie per fofienere quel carat- 
tere, al quale gli aveva deftinati . Io difle loro, per 
fingolar favore della divina beneficenza , ho confervato 
fino a quefto momento il candore della mia vergini- 
tà . Quella inclinazione del cuore verfo il feflò, che 
l'ho fperimcntata in me ftclTo , fe non farà da voi fu- 
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penta*, vi chiuderà la ftrada al profìtto delle anime . An. 1221. 
La cattila , la povertà evangelica, Io zelo ardente del- 
la falute delle anime formeranno il più bel pregio, ed 
il carattere diftintivo dei mici figliuoli . Quelle vi 
iìano raccomandate , ed in feguito delle medefime vi 
impetrerò nel cielo quelle grazie , delle quali abbifo- 
gnerete • Con quelli , c limili fentimenti di zelo, e 
di carità egli fpirò la beli' anima in mezzo a quelle 
penitenze, ed a quella auflerilfima povertà, nella qua- 
le fola li era gloriato . Le fuc efequic furono decora- 
te colla prefenza del Cardinale Ugolino , del Patriar- 
ca di Aquileja, e di più vefeovi , ed abati, e con un 
incredibile concorfo di popolo. Iddio, che lo aveva in- 
corato del dono dei miracoli vivendo, lì compiacque 
di operarne ancora un gran numero al fuo feretro, c 
quindi al fuo depolìto * , per la qual cola fu da Gre* , Amatori. 
gorio IX. nell'anno 1134. inferito folcnnementc il fuo JWV. 
nome nei falli dei Santi . 

Nel xnedcfiino tempo , che fi era da s. Domeni- txxxi. 
co tenuto il mentovato Capitolo generale a Bologna, J t J™° rdine 
aveva umilmente s. Francefco adunati a tale effetto i fio." 
fuoi Rcligiofi ad Alfifi . Poiché nel raefe di Marzo di 
queir anno aveva celiato di vivere in odore di fantità 
quel Pietro di Catania che nell'anno feorfo era llaio 
illituito vicario generale dei Minori, il Santo conferì di 
nuovo quella carica a quel medelìmo Frà Elia , che n 1 era 
ftato depollo , c quindi fpedl Cefario con dodici chieri- 
ci , e quindici laici a propagare nella Germania l'iftituto 
dei Minori. Terminato il Capitolo intraprefe una nuo- 
va miflione nelle vicinanze della medetìma città di 
Affili, ed il fervore delle fue parole accefe talmente gli 
animi di quei popoli, che gli ftelfi conj uga ti , abbando- 
nate le loro conforti , fe gli prefentarono per profelTai 
re fotto di erto la regola dei Minori . Credè egli fa- 
viamente di non dovere approvare una sì fatta risolu- 
zione , e pensò d' iftituìre il terzo fuo ordine, con una 
regola addatala allo flato coujugale, e poiché pallaio 
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An. 122 !• a Firenze gli furono fatte limili iftanze, non credè di 
dover differire più oltre l' elocuzione di quello fuo pen- 
derò , e Uefa una regola , la quale per altro non è giun- 
ta fino ai noftri tempi . 11 primo , che fu da effo am- 
meffo a profeffare quefìo terzo Ordine , fu un certo , 
Luchelìo del partito dei Guelfi, e mercante di profef- 
fione, cui egli aveva incontrato a Poggibonzi , e che 
, pentito delle pallate fue colpe , aveva detcrminato di 

^LordAffn. tutt0 confacrarfi a Dio inficine colla fua conforte > . 
lxxxii. Al teftè mentovato Capitolo di Affi fi era interve- 

Dn.Aiitoaw. nnto .| cclcbre St Antonio di Padova . Era quello San- 
to nato a Lisbona nell'anno 1195. e veftito nella fua 
età di 15. anni l'abito di Canonico regolare nel Con- 
vento di S.Vincenzo predo la fuddetta città, eraquin- 
di paflfato a s. Croce di Coimbria, ove fi era applica- 
to agli lindi facri . La nuova del martirio l'offerto su 
Marocco da cinque Religiofì Minori , da noi teftè efpo- 
fto , infiammò il fuo cuore di un tale defiderio di fpar- 
gere il fangue perla fede di Crifto , e di tale ftima 
verfo quelf Ordine , che dava si nobili frutti di fanti- 
tà , che chiefe di profelfarne la regola . Fgli mutò al- 
lora il fuo nome di Ferdinando in quello di Antonio , 
c paifato ad abitare nel Convento dei Minori di s. An- 
tonio d'Olivares, chiefe di trasferirli nell'Affrica, 
per confeguirvi la palma del martirio . Furono fecon- 
dati i fuoi voti , ma appena giunto in quelle Provin- 
cie fu attaccato da una inferni i tu , che 1' obbligò a ri* 
mcttcrù alla vela per ritornare nel Portogallo ; ma_> 
avendo una fiera tempcfla obbligato il legno ad appro- 
dare in un porto della Sicilia , potè intervenire air 
cfpofto Capitolo generale di Affili. Egli fu allora de- 
sinato fu ddito di Fra Graziano miniftro della Roma- 
gna, e fu adeguato al romitorio di s. Paolo preflo la 
città di Bologna . Palsò quindi a Forlì per cflcrvi pro- 
mofTo all' ordine del facerdozio , e fi trasferì a Vercel- 
li per apprendervi la Teologia da un abate dei Cano- 
nici di s. Agoftiuo* e fu desinato in feguito da s.Frao- 

cefeo . 



\ 



Digitized by Google 



Libro Suttaktesimo Primo. I35 



cefco ad infcgnarc quella facoltà ai Tuoi RcligioG di Ah. ìaai. 

Bologna. Avremo occafionc di parlare altre volte di 

quello Santo 1 il cui nome lì è quindi rendutoce- 

lebre nella Chiefa, fpecialmente pel ininiftero della i Aà.*SB»t. 

parola da elfo elcrcitato con gran frutto, e pc' fingo- yrÀ£?' 

lari prodigi, che fi operavano da Dio per fuo mezzo 1 • 

Si vuole che quello Santo fi trasferilfe allo ftudio £xxxni * 
di Vercelli inficine con Frà Adamo nativo dell* Inghil- sinodo d' ot- 
terrà, il quale non guari prima aveva profetata la re- in- 
goia dei Minori nella città di Vorcheftre . Ma l'accura- 
to Annalisa Waddingo crede di potere giuftamente du- 
bitare di quello fatto, non gli fembrando r c h c in que- 
llo tempo potette l'Ordine dei Minori avere fatti grati 
progreffi nell'Inghilterra. Ma checche fia di ciò: le^* 
Provincie di quello Reguo , fegu ita vano a godere 
quella pace , che avea procurato loro la morte del 
de tonto Re Giovanni, e 1* intronizzazione del fuo fi- 
gliuolo Arrigo III. . Stefano di Langton Arcivefcovo di 
Cantuaria, e Legato apollolico volle prevalerli di que- 
lla avventurofa calma , per celebrare nella città d' Ox- 
ford nel mefe di Giugno di queir anno un Sinodo ge- 
nerale di tutta l'Inghilterra. Non fappiamo quanti ve- 
feovi vi intervennero : ma fappiamo chc vi furono 
promulgati 49. canoni, la maggior parte dei quali non 
contiene che quegli He Hi decreti , che erano flati pub- 
blicati nel!' ultimo Sinodo di Laterano. Si fulmina in 
eflì la feomunica contro gli ufurpatori dei diritti del- 
ia Chiefa, e control perturbatori della pubblica tran- 
quillità . Si comanda ai vefeovi la relìdenza fpecialmen- 
te nelle principali felle dell'anno. Si efortano ad as- 
coltare le confèllìoni , ed a tarli leggere due volte V an- 
no quegli obblighi , che fi fono addottati nella loro con- 
sacrazione, e fi proibifee ai medcfimi di differire più 
di due meli la collazione dei benefici. Si proibifee ai 
facerdoti il celebrare più di una MeflTa il giorno, ec- 
cettuate le due folennitàdi Natale, e di Pafqua, eia 
circoftanza delle folcnni efequie 4i un defonto . Si nu- 
j «mcra- 
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An. 1222. merino didimamente tutte le fcfte di precetto, che 
lì dovevano oflervare in Inghilterra , e s'include in ef- 
fe il Mcrcol di di Pafqua , e di Pentecofte , il giorno 
di s. Ago iti no A portolo di quella grand* Ifola , ed il 
giorno vii. di Luglio, nel quale due anni prima fi 
era fatta colla maggiore folcunità, e magnificenza la 
traslazione del corpo di s. Tommafo di Cantuaria j e 
preferi vendofi quindi i digiuni di precetto s' include 
in eflì la intiera fettimana , che precede la folennitàdel 
Natale . I Sacerdoti della città erano obbligati a con- 
fcflàrfi al refpettivo vefeovo, oa quelle perfone, chej 
erano a tale effetto da elfo deftinate, pertanto fi vuole 
che ogni vefeovo deputi quelle perfone, che doveva» 
do afcoltarc le confezioni dei facerdoti che dimora- 
vano nelle chiefe della campagna. Riguardo ai religio- 
li li proibifee loro Tufo della feta , dell'oro , e dell' 
argento, di ammettere alcuno nell'ordine monadico, 
che non foife giunto alla età di diciotto anni, e fi- 
nalmente fi vuole, che venga rifiato il numero delle-» 
monache a proporzione delle rendite dei monafteri , 
Pochi giorni prima della celebrazione di quello Sino- 
do fu condannato in Inghilterra al patibolo un perfido 
impoftorc, il quale fpacciava di avere ricevute nel fuo 
corpo le Stimate di Gesù Crifto, infieme con un er- 
mafrodito, che fi era renduto reo della fteffa colpa, 
e fu condannalo alle fiamme un Diacono, il quale con 

1 Tom. XIII. Qna moftruofa apoftasìa era pattato al giudaifmo « . 
Lxxxiv. Oltre i fuddetti cani ni furono nel medefimo Sino- 
Sututi cecie- do di Oxford pubblicati da Stefano di Laneton alcu- 

ghiera. n * fta lul i che riguardavano fpecialmente famrainiftra- 

2 Manji'suf, zione dei Sacramenti * . Iu feguito di qucfto Conci- 
7w«. a. )Mr . lio f u cc i c 5 ral0 nc i medefimo regno d' Inghilterra un 

altro Sinodo nella città di Durhara , ove furono pub- 
blicati alcuni ltatuti , dei quali ci è reftata quella co- 
pia, che doveva fcrvire per la chiefa di Sarisbcri , e 
che fu a tale etfeito promulgata da Riccardo vefeovo 
della raedefima chicli . Quelli fiatuti che meritano di 

ctfe- 



Digitized by 



t 



Libro Settantesimo Primo. 155 



eflere Ietti per acquiftare una idea fpccialmente della ^n. 1222. 
difciplina , che fi oflervava dalla chiefa io quello fe- 
colo xiii. fono comprefi in 87. articoli . Noi non ci 
tratteremo a darne contezza . Rifletteremo foltanto che 
nell'ultimo fi fa una diftinta enumerazione di tutti 
quei cafi , che portano annetta la pena della {comuni- 
ca » e che tutti per la maggior parte i cali , comprefi 
nella tanto celebre Bolla della Cena , fi leggono in que- 
fto luogo, ed anche con maggiore cftenfionc * . ÌJm/J+I 

V infelicità di qucfti tempi non rendeva che trop- lxxxv. 
po neceflaria la gravezza di quelle cenfure, e di quel- JSg^Tt 
le fpecialmente che tendeva a mettere al coperto le zi», 
perfone ecclelìaftiche da qualfivoglia violenza • Nel 

decorfo appunto di queft' anno accadde un misfatto il 
più orrendo nel regno di Scozia . Il Re Aleftandro 
avea felicemente terminate alcune differenze , che paf- 
favano tra il vefeovo di Dornac, ed i fuoi diocefani; 
ma irritati coftoro contro di etto non folamente non > 
ebbero orrore a mettergli le mani addotto, ma giuo- 
fero perfino air orribile eccello di gettarlo fui fuoco , 
e di fargli terminare in mezzo alle fiamme i fuoi 
giorni . Il Re fi accefe di fdegno alla nuova di un 
tanto misfatto , ed il fanto Padre che ne fu fenfibi- 
liflìmo lo efortò vivamente a fodisfare a quel dovere 
che gli correva di punire efemplarmente V inaudita-. 

colpa * . * Atfyn. oJ art. 

V afflizione che provava il fanto Padre per que- 'lxxxv/ 50 ' 
ili particolari difordini , gli accrefeeva il dolore di Pr<*«fì d rg ii 
quella piaga, che penetrava il fuo cuore colla funefta R"^**^ 
situazione degli affari della Paleftina, e della Lingua- 
docca . I.e vittorie del giovane Raimondo conte di To» 
lofa andavano a poco a poco fpogliando Amalrico di 
Monfort di tutti quei domini , che gli erano ititi in- 
ficiati dal defooto fuo genitore . Non oftante I nuovi 
foccorfi , che gli furono preftati dall' Arci vefeovo di 
Bourges, e dai vefeovi di Clermont, c di Limoges , 
egli dovè perdere la città di Agcu, che fi foWopofc- 

al 
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Ah. 1222. al giovane Raimondo. Il fanto Padre fi determinò al* 
loia a confermare quella fentenza , che era ftata ful- 
minata da Bertrando Cardinale del titolo dei ss. Gio- 
vanni e Paolo , e Legato apoftolico nella Linguadoc- 
ca , e fpogliò elio Raimondo di tutti i diritti , che-» 
aveva fopra quei dominj, che avevano appartenuto, o 
appartenevano al vecchio Raimondo nella eftenfione 
della fuddetta legazione . Quefta fentenza porta la da* 
i ApuiTtasn. ta dei 25. del mefe di Ottobre dell'anno feorfo « . 
*d,n. mi. M a frattanto gli Eretici, che col favore delle fuddet^ 
„ . te vittorie avevano fatti nuovi progreffi , ebbero la^ 
temerità di celebrare a Picuflan una generale conven- 
ticola, alla quale prefedè Guillabert de Caftres loro 
pfeudovefeovo per la città di Tolofa , ed in e(Ta Be- 
nedetto di Termes fu deltinato pfeudovefeovo di Ra- 
„ . _ fez , e fu iniziato con quelle cerimonie, che fi ufa- 

a ftegijh. In- 11 1 /• . 

fwjt Toiof. vano nella loro fetta » . 

lxxxvii. Amalrico di Monfort fi vide perciò ridotto alla 

Monta»!* dtI P crr * nc a i' a impoflTibilità di più oltre foftenerfi , e pre- 
fc la determinazione di offerire al Re di Francia Fi- 
lippo il pofleflb di tutti quei dominj , che fi erano 
occupati dal defonto Simone . Egli deitinò i due ve- 
feovi di Nimes, e di Beziers a fargliene l'offerta, e 
diede parte di quefta fua rifoluzione al fanto Padre , 
il quale approvandola folcnncmente , fcriu*e ai 14. di 
Maggio una lunga lettera al medefimo Sovrano nella 
quale ricordandogli 1* obbligo , che gli correva di re- 
primere colla fpada quegli Eretici, che non potevano 
edere tenuti a freno colle ecclefiaftiche cenfure , Io 
efortò colla maggiore efficacia di efprelfioni ad unire 
ai fuoi dominj tutti i fuddetti feudi , che già dipen- 
. devano dal fuo trono , onde in avenire non più fi fo* 

3 jfayn. ai A. paraflfero dalla corona di Francia » . Ma per quanto 
un. 4* foflt f 0 ff cro queftc cfpreflìoni , il Re Filippo erten^o 
minacciato di una guerra dalla parte dell' Inghilterra , 
non fi vide in grado di fecondarle , per non cflerc co- 
ftretto a diftrarrc altrove quelle .forze , che erano ne- 

ceflfa- 
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cetrarie alla difefa del regno 1 . Con tutto ciò lo ze- 1222. 

10 del Tanto Padre obbligò per lo meno il giovane-» 1 Htjl.d» Un. 
Raimondo a rientrare in fe fletto , e ad avere ricor- T * m ' *• 
fo al medefimo Sovrano , per potere colla Tua media- 
sione rientrare nella unità della Chiefa, e godere pa- 
cificamente il poffeffo dei Tuoi dominj 2 . » Ui. 

La lettera, che egli fcriffcatalc effetto, portala .V***/, 1 ": 

1 t . ^ j \ /. 1. t »• i • j 1 r Morte del C 

data dei 16. del mele di Luglio , ed ai 22. del feguen- Raimondo di 
te mefe cefsò di vivere il fuo genitore Raimondo il Toio&. 
vecchio conte di Tolofa . Fu detto forprefo improvvi. 
famentc dall' ultima fua infermità in una cafa fituata nei 
lobborghi di Tolofa, e nella parrocchia di s. Servino, 
ed oppreffo dal male richiefe follecitamente il foccor- 
fo , e F aflìftenza dell' abate di quella chiefa , e dei Ca- 
valieri di s. Giovanoi • Quando giunfero , egli aveva già 
perduta la parola • Con tutto ciò poiché confervava-» 
ancora la cognizione, e diede fegni di pentimento , fu 
dal medefimo abate ailbluto dalle fue cenfure , e da 
uno di quei Cavalieri fu ricoperto di un abito del lo- 
ro facro ordine, e nel medefimo giorno fpirò . L'aba- 
te di s. Servino non credè di dovergli dare V ecclefia- 
llica fepoltura , e fece deporre il fuo cadavere pretto 

11 Cimiterio in un avcllò aperto di legno , onde reftò 
per più fecoli efpofto alla pubblica villa . II fuo figli- 
uolo , poiché fu riconciliato alla chiefa , fece le maggio- 
ri iftanze apprettò la fama Sede , perchè fe gli conce- 
dette finalmente la grazia delia ccclefiaftica fepoltura, 
e per ordine di Gregorio IX. e d' Innocenzo IV. fi fe- 
ce di fatto il proceffo , per efaminare fe nel tempo 
almeno della fua morte aveva dato tali fegni, onde fe 
gli potette concedere quefta grazia , e quantunque un 
numero forprendente di teftimoni fi dichiaraffero in fuo 
favore , non fi credè opportuno verifimilmente ad al- 
trui efempio di toccare le fue offa . Quel tanto , che ab- 
biamo efpofto nel decorfo di quefta Iftoria , bafta per ri- 
levare il fuo carattere . Se gli Scrittori addetti a Simo- 
ne di Monfort fi fono rcnduti fofpctti di avercene rap- 

OmhhTM/A S P rc- 
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Ah. i22i» prefentate le azioni con caratteri tròppo neri , non fi 
può per altro negare che egli non fi fotte renduto reo di 
avere fecondata la perfidia degli eretici primieramente 
colia fua indolenza, e quindi con opporfi agli sforzi, 
che fi facevano dai Cattolici pel totale loro cftermi- 

* ibi. nio * . Il giovane Raimondo VII. non aveva allora che 

25. anni di età ed aflunfc i titoli di Duca di Narbo- 
na , di Conte di Tolofa , e di Marchefc di Provenza . 
Frattanto Amalrico di Monfòrt , le cui forze andava- 
no tempre più decadendo , fece nel mefe di Decembrc 
di queft' anno una nuova efibizione dei fuoì diritti al 
Re di Francia, e le fue Manze , quantunque avvalorate 
da quelle altresì del Cardinale Corrado Legato Apollo- 
lieo nella Linguadocca , e dei vefeovi di Lodeve , di 
Magalona , di Beziers , e d'Agde, riuscirono ugualmen- 
te inutili , Il mentovato Cardinale Corrado aveva nel 
mefe di Luglio di quell'anno celebrato un Sinodo a Puy 
nel Velay , nel quale per punire Bofone abate di Alet , 
il quale fi era mantenuto collante nella fedeltà a Rai- 
mondo Rogerio vifeonte di Beziers , aveva foppreflo 
il fuo monaftero di Alet , ed incorporandone i fondi 
al Capitolo di Narbona , vi aveva introdotti alcuni Ca- 
nonici fecolari , i quali vi reftarono di fatto fino all' 
anno 1333. nel quale vi furono riftabiliti i monaci , 
che quindi tredici anni dopo , per liberarli da ogni ve f- 
fazione , cedettero una parte dei loro fondi alla fuddet- 
_ , ta Cattedrale a . 

lx'xxix. Frattanto quell* Ordine di Predicatori , alla cui ifti- 

Dei b. Giarda., tuzione avea dato motivo la perfidia dei mentovati E» 
retici > e l'indolenza del conte di Tolofa , faceva i più 
rapidi progredì nelle varie provincic dell' Occidente , 
c richiamava colla virtù di quei foggetti , che lo pro- 
fetavano , la comune ammirazione dei popoli . Giaco- 
mo di Vitry , che gli riconofee fotto nome di Cano- 
nici di Bologna, poiché quel Convento, (tante i pub- 
blici (ludi della città) era ugualmente che quello di Pa- 
rigi confidcrato come un Seminario dell' Ordine , fa il 

più 
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più magnifico elogio del loro difinterefle , della loro An. 1222. 
volontaria povertà , delle loro penitenze , dello zelo 
col quale efercitavano il facro miniftero della parola, 
e dei progredì che facevano * . Teodorico di Appo!- « HM.Octìd. 
dia parla con uguali fentimenti delle volontarie peni- **' a? * 
tenze , che fi efercitavano da quefti Religiofi , della 
loro carità , del loro fervore , della (ingoiar purità 
dei loro coftumi , dello zelo della falutc delle anime, 
nel quale fondavano V effenza del loro iftituto , c del- 
le continue prediche , che a tale effetto facevano . 
Egli ci dice a quefto propofito che portavano feco V 
evangelio di s. Matteo, e 1' cpiftole canoniche, che le 
loro prediche erano inùeme l'empiici , e fervorofe , 
erano feguitate dalla converfione dei peccatori , e che 
era sì grande il loro zelo , ed il loro defiderio del 
martirio, che quando nei Capitoli generali fi trattava 
di dettinare alcuni milionari , per ifpedirli apprettò i 
popoli barbari, molti di elfi fi prefentavano , e pro- 
trati a terra colle lagrime agli occhi chiedevano fup- 
plichevoli quefta grazia » . A tenore di quel tanto tTkmiarìMb, 
che era flato determinato nel primo Capitolo genera- 6,e *F- *>S'ft- 
le di Bologna fu nella fella della Pentecofte dr queft* 
anno tenuto il Capitolo generale a Parigi , e doven- 
dofi procedere in eflb alla elezione del nuovo mae* 
Aro generale dell' Ordine , fn nnanimemente incari- 
cato di obietto pefo il B. Giordano di Saflbnia . Egli 
era nato nella diocefi di Paderbona della famiglia Ebe- 
rnftern, e pattato a Parigi vi fi era applicato allo Au- 
dio della Filofofia e quindi della Teologia , ed! avevi * 
acqoiftato il grado di Bacclliere allora quando- nelP an- 
no 1219. allettato dai luminofi efempi di virtù, che 
aveva offervati in $. Domenico, velli l'abito dei Pre- 
dicatori . Neil' Capitolo dell* anno fcotfo egli era fla- 
to coftituifo provinciale della Lombardia . Se s. Do»* 
menico era (feto fi fondatore dfeH' Ordine dei Predi- 
catori, fi ptiò con tutta ragione afferire, che egli ne 
fii il prineipal propagatore . Pofiedendo in grado emi- 

S 2 nen- 
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An. 1222. ncntc ^l uct,c v>rtù , che formavano un oggetto di' a- 
morc infieme e di rifpctto , mentre predicando per 
ogni dove impiegava il Tuo zelo nel procurare la con- 
verfione dei peccatori, fapeva pel vantaggio dei me- 
ditimi dilatare ancora il Tuo Iftituto . Egli fi fece una 
legge d' impiegare tutto il corfo della Tua vita nella 
vilìta dei Conventi , e di pattare alternativamente la 
Qua refi ma un anno a Parigi , e 1* altro a Bologna non 
tanto perchè in quelle due città fi doveva alternati- 
vamente tenere i Capitoli generali, quanto perchè con» 
correndo in effe da ogni parte in gran numero la ftu- 
diofa gioventù , egli ne induceva molti ad abbandona- 
re il Mondo, ed a confacrarfi nel fuo Ordine alla falu- 
te dei proifimi . Velli colle fuc roani del facro abito 
più di mille foggetti , dei quali una gran parte era- 
no o profeffori o (Indenti pubblici , e molti feppero 
In feguito renderli illuftri non meno per le dignità» 
alle quali furono promolfi , che per le loro virtù • In- 
trodurre nelle provincie di Lombardia l' ufo di canta- 
re ogni giorno la Salve Regina » ufo che pretto fi 
dilatò in tutto Y Ordine , ed a cui imitazione Gre- 
gorio IX. nell'anno 125S. comandò che nelle Colle- 
giate ogni Venerdì terminato il divino officio fi can- 
1 as.ss Boi. taffe fimilmentc la medefima Antifona « . 
TmmT^'S Ad un uomo pieno di zelo per ritrovare operai e- 
/,w° B ' vangelici , che fapefiero coltivare la vigna del Signore 
xc. dovè edere di fomma confolazione 1* intendere, cheli 
ESSI? di cra obbligato alle leggi del fuo Ordine uno dei più 
fe«Mfert, illuftri perfonaggi della chi eia di Barcellona • S. Rai- 
mondo di Pennafort nato Tanno 1175* > n quella cit- 
tà, e di una famiglia cotanto illuftre , che vantava—, 
affinità coi Re di Aragona , dopo di avere con fama 
di Angolare erudizione l'ottenuto l' impiego di pubbli- 
co profeffore di legge canonica nella Univerfità di Bo- 
logna, ricondotto alla fua patria l'anno 1 a 19. dal fuo 
vefeovo Berengario , e proveduto prima di un Cano- 
■icato, c quindi di una dignità nella fui chiefa, in 

fegui- 
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feguito di quel!* alto concetto, che aveva già forma- An. 1222. 
to in Bologna di s. Domenico , e di quelle virtù , che 
vedeva rifplendere nei fuoi Religiofi ultimamente fta- 
biliti in Barcellona , fi determinò a profetare quefto 
liti tato per meglio fecondare quello spirito di pietà» 
e di zelo , che fino dalla prima gioventù aveva for- 
mato il carattere del tuo cuore . La celebrità che egli 
fi era già acquietata induffe allora i fuoi Religiofi , ad 
ingiungerli di comporre una Comma di cafi di Co- 
scienza , che potette fervirc di regola ai Confeflbri , 
ed egli cfegul il comando in quella maniera , che fi 
doveva afpcttarc da un uomo di si gran merito, e per 
decidere quei cafi , che fi propofe non fi prevalfe che 
della autorità della facra Scrittura , dei decreti dei 
Pontefici , dei Canoni , e delle autorità dei fanti Pa- 
dri * . Siccome quefto è il primo lavoro , che abbia- * T*m* ne, 
mo in quefto genere , cosi farebbe flato defiderabile, ** im * 
che tutti quegli Scrittori, che Io hanno feguitato fòfle- 
ro (tati animati del medefimo fpirito , ed avellerò 
calcata la medefima ftrada, onde molti di elfi, avan- 
zando , in vece di ficure autorità , 1 loro raziocini , non 
ci avellerò dato motivo di fofpettare che fi folle vo- 
luto anzi giuftificare che condannare il vizio . 

Ambedue quelli illuftri perfonaggi fi fono rendn- xci. 
ti celebri nella chiefa fpecialmentc per Io zelo col Gr ^ r f d,a tó 
quale hanno procurata la converfione dei Saraceni » e 
degli Scifmatici . Dopo la morte di quel Michele 
Antoniano , che aveva coronato Teodoro Lafcaris, era 
fiato nell'anno 12 13. collocato dai Greci fu la catte- 
dra di Coftantinopoli Teodoro Irenico , e nelf anno 
1215. gli era fucceduto Maflìmo , il quale non t'o- 
pra vi ire che fei mefi , ed ebbe per fu cce fibre Manue- 
le Caritopulo , al quale fu la fine dell' anno feorfo 
fu folli tu ito » Germano II. Tutti quelli Patriarchi ten- a l,q*\*o- 
nero la loro refidenza a Nicea . Nell'anno 1220. il j? M Chfr* 
mentovato Manuele celebrò un Sinodo, al quale inter- * w 
vennero i vefeovi Scifmatici di Cefarea della Cap- 

pad#- 
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As. 1222". padocia , di Sardi , di Filadelfia , di Panteraclea , di 
cJ^t^"'' ^ m ' rne » e ^' Metimna * . Quello flato di umiliazio- 
r *7™' *' ne » alt l u alefi trovavano ridotti quefti Patriarchi ugual- 
mente che tutta la nazione , non era flato furKciente 
a richiamarli al feno della chiefa . Frammifchiati in 
molte città dell'Oriente ai popoli Latini, ove quefti 
comandavano , impiegavano anzi tutto il loro Audio 
ad eludere Io zelo dei medefimi . Accadeva ciò fpe- 
cialmente nel regno di Cipro , nel cui trono ledeva 
prefentemente il fanciullo Arrigo Lufignano * Abbia- 
mo già efpofti i provedimenti , che vi fi erano prefì 
riguardo alle cattedre epifcopali . L' arcivefeovo Scif- 
matico Neofito era flato deporto , e quindi fcacciato 
da tutta rifola . Quegli ecclefiaftici che vi erano re- 
ttati, volendo uniformarli ai Latini fenza deporre i lo- 
ro errori , ebbero quefl' anno ricorfo al mentovato 
patriarca Germano , egli propofero tre queflioni, che 
più gf imbarazzavano in quello affare . Confìllevano 
effe in fapere fe potevano feguitare F ufo dei Latini , 
i quali in fegno di foggeztoire fi davano fcambievol- 
mentc la mano , e fc potevano permettere , che nef- 
funo prendente poftelTo di quelle dignità ecclefìafliche , 
alle quali era eletto, fenza prima pattarne alcu ir offi- 
cio ai vefeovi Latini , e fe elfi Greci dalle fentenze 
dei loro facerdoti potevano appellare ai medefimi La- 
tini . II patriarca Germano confutato V affare, proi- 
bì affolutamente ai fuoi Greci di uniformarli al men- 
tovato ufo dei Latini, fpecialmente perchè, o ecclefia- 
ftici , o laici che elfi foflcro , le loro mani erano nella 
guerra alfuefatte a fpargere V altrui fangue , e riguar- 
do agli altri due punti perniile loro di compiacere r 
Latini fui rifleiTo, come egli dice, che ciò da elfi lì 
2 ioi.ptg.901. pretendeva unicamente per un fordido intcreffe * • 
Quelli Sci rinatici erano giunti coi loro maneggi ad in- 
aurre i configlieri del fanciullo Arrigo a permettere 
loro di tenere in ogni città ugualmente che i Latini- 
wn vcfcov» Greco della loro comunione . Ma aven- 
done 
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done quello Principe chicfta la permiffione al fanto 
Padre egli non (blamente rifpofe,. che una chiefa con 
due vefeovi farebbe fiata ugualmente moftruofa che 
nn corpo con due capi , ma di più aderendo a quel 
tanto, che era flato determinato 1 nell'ultimo Sino- 
do Lateranenfe IV. comandò al patriarca di Gerufa- 
lemmc, ed ai due arcivescovi di Tiro , e di Cefarea 
di non foffrire più oltre , che alcun Greco rifedefle in 
qualità di vefeovo nelle fuddette diocefi * . Poiché in 
qucfto medefimo tempo furono prefentate al fanto Pa- 
dre alcune accufe contro il Patriarca Latino di Co- 
flantinopoli Matteo , il quale non celebrava giammai 
V incruento Sacrifìcio , aveva un pubblico commercio 
colle perfone efclufe dalla comunione della Chiefa, ed 
aveva di più fatte alcune illecite convenzioni coi Ve- 
neziani , lo ammoni con termini a Hai torti ad emen- 
darli , minacciandolo altrimenti di gravi cenSure* .Con 
una Lettera dei 25. del mefe di Giugno egli dichiarò 
ancora Scomunicati tutti quei Latini , che abbracciava- 
no contro l' Augufto Roberto il partito dei Greci , e 
conferì quelle indulgenze , che fi partecipavano dai 
Crocefcgnati al conte di Blandrata, e a tutti coloro 
che fi erano impegnati con elfo alla difefa dell* Im- 
pero Latino di Coftantinopoli 4 . 

Ma per quanto fteflero a cuore del fanto Padre gli 
affari di quello Impero , egli era molto più follecito per 
)a facra fpedizione di Gerusalemme . Abbiamo veduto 
da qual profondo Sentimento di dolore egli era fiato 
forprefo ncll* intendere la nuova della caduta *di Da- 
miata , e la lettera, che in feguito aveva fcritta all' Au- 
gufto Federico . Egli aveva fpedito a quello Principe 
il Cardinale Niccolò vefeovo di Frafcati con ordine di 
Sollecitarlo alla partenza per la Paleflina, e di minac- 
ciarlo altrimenti delle più terribili cenfure , e nello 
fteffo tempo aveva Scritte a tutti { vefeovi dell' Occi- 
dente lettere prcirantiffime per cfortarli a Sollecitare-» 
la Crociata . Abbiamo accennato , che avevano quindi 

avu- 
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Ah. 1212. avuta origine le turbolenze , che fi eccitarono fra la 
Chic fa , e l'Impero . Onorio III. aveva già comincia- 
to a dichiararli offefo della Tua condotta , mentre con* 
tro la fede di quei replicati giuramenti , che avea fat- 
ti sì ad elfo , che al defònto Innocenzo III. fi mesco- 
lava nelle elezioni dei vefeovi , e ferabrava che volcf- 
i * a yn. riff* fé richiamare il foppreflò abufo delle inveftiture », e 
1m.mm.3s* doveva del continuo afcoltare i lamenti di vari Signo- 
ri , che dalla Puglia rifugiatili a Roma, gli efponeva- 
no le violenze , che avevano da elfo fofferte . Aveva 
c(To fpogliato Riccardo fratello del defonto Innocenzo 
del portello di Sora , Stefano Cardinale di s. Adriano 
della Rocca d' Arce , i due Conti di Celano , e di Ma* 
life dei loro feudi , e Diopoldo di Ali (e, di Cajazzo, 
* n;ch.d$fén. e di Acerra * . Ma avendo il mentovato Cardinale Nic- 
Gtrm. co j 0 eseguita felicemente la fua Legazione , egli Fede- 

rico fi era indotto a pattare nel mefe di Aprile di queft' 
anno a Veroli , per abboccarvifi col fanto Padre , e-» 
concertare i mezzi di ricuperare più facilmente la Ter- 
ra fanta , ed in quel congrego fi era di nuovo obbli- 
gato con giuramento a quefta fpedizionc, e da ambe le 
parti fi era convenuto di tenere nel mefe di Novem- 
bre di queft' anno un congregò a Verona, al quale fa- 
3 *«y».nfcm.4. rebbero invitati tutti i Sovrani, e tutti i vefeovi 1 , 
ed il fanto Padre allettato dalle fue lufinghierc promef- 
fe , prefe di nuovo fotto la particolare protezione del- 
la fanta Sede si elfo , che la fua augufta famiglia , e 
tutti i fuoi diritti. Le violenze, che pochi meli dopo 
lì commifero nella Marca di Ancona , e nel Ducato 
di Spoleto , al governo del quale prefedeva Rainerio 
Cardinale diacono di s. Maria in Cofmedin da Bertoldo 
figliuolo del duca Corrado , e da Gonzalino Dapifero 
di elfo Augufto, i quali a nome del medefimo fi era- 
no ufurpato il domìnio di quelle provincie, alteraro- 
no di bel nuovo quetfa armonia , che doveva padare 
tra TAugullo, ed il fanto Padre, mentre fi temè , che 
non efeguendo Gonzalino i replicati Ordini di Federi- 
co, 
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co non foffero qucfti contradetti da fecrete iftruzioni 1 . ^ M 7***, 
Le calamità di quefti tempi , nei quali i Signori I Hi, num. io 
privati fi ergevano facilmente in tiranni , ci fa temere JGCM. 
della verità di quefte voci . Di fatto il medefimo Car- SSSuS 
dinaie Rainerio dovè altamente lagnarfi ancora al fanto l'itali». 
Padre contro un Signore Romano per nome Andrea , 
il quale non avea avuto orrore a minacciarlo della mor- 
te per vari atti di giuftizia , che efercitava in feguito 
della fua carica , e Parenzo fratello di eflb Andrea, efer- 
citando nella città di Locca la carica verifimilmcnte di 
Poteftà, aveva cacciato in efiglio il vefeovo, ed il cle- 
ro della città , aveva proibita 1» amminiftrazione del bat- 
tefimo , e della penitenza , ed aveva occupata una gran 
parte dei beni ecclefiaftici ; per la qua! cofa aveva ri* 
chiamati i fulmini delle più terribili ceniure fopra di 
fe , e fopra quel popolo j febbene , avendo quindi dichia- 
rato il fuo pentimento, e rivocati tatti quegli ftaniti, 
che in qualfivoglia maniera erano contrari alla Chiefa, 
confeguì la chiefta aflfoluzionc * . Poiché fiamo entrati 3f« 
a parlare dell'Italia, non crediamo di dover pattare fot- 
to filenzio quel terribile flagello del terremoto , col 
quale punì Iddio i peccati dei popolf .della Lombardia, 
c gli rifeofle a penitenza . Cominciò quefto nella ftef- 
fa vigilia del fanto Natale , e per quindici giorni con- 
feritivi fi fece fentire più volte il giorno . Tutte le 
città della Lombardia ne i offrirono gravitimi danni , e 
fpecialmente la città di Brefcia , le cui fabbriche cad- 
dero tutte per la maggior parte a terra . Bologna non 
fu efente da quefto flagello , che prefentementc di nuo- 
vo foffre ornai da fci. meli, e voglia Iddio che ficco- 
me non è ftato erto finora che una voce di un padre 
amorofo , che ha chiamati i fuoi figlia penitenza, cosi 
fecondandone quefti gl* inviti, e levandone di mezzo 
la cagione , celli il moto fpaventevole , e reftino falve 
le anime ed i corpi inficme . Ncll'Ifola di Cipro s» in te- 
fe parimente nel decorfo di qucft'anno il medefimo fla- 
gello , edue città vi r-cftarono fepolte ira le loro rovine, 
• Contin.T.XlIL T Per 
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An. 1222. Per ritornare adunque alle getta del fanto Padre, 

intenietto'i C ^** ** ov ^ ^ U€ ^ anno efercitare il Tuo zelo nel regno 
Porto^Ob. I di Portogallo per foftencrc l' arcivescovo di Braga , il 
quale cacciato in cfiglio da Al Confo li. per cflferli op- 
pofto ad alcune leggi contrarie alla ecclefiaftica immu- 
nità , aveva pubblicata una fentenza di (comunica con- 
tro il medefimo Alfonfo , e d' interdetto fopra tutto il 
regno . Onorio III. aveva già confermata quella Temen- 
za , ed aveva efortato il He Alfonfo a togliere di mez- 
zo quei motivi, che l'avevano procurata. Con nuove 
lettere, feri tte in Alatri nel mefe di Giugno di queft' 
anno, rinovò le fu e paterne ammonizioni, evi aggiun- 
i ibi num. 50. fe nuove minacce 1 . Poflìarao credere che averterò 
quefte finalmente la bella forte di confeguire il defide- 
rato effetto , mentre quello Principe nelf anno feguen- 
te cefsò di vivere nella comunione della Chiefa, e gli 
fuccedè in quel regno il fuo figliuolo Sancio II. 

Quando cefsò di vivere quello Principe era già 
xcv**' parlata la corona di Francia da Filippo Augurio al fuo 
Ludovico vili figliuolo Ludovico Vili. Uoa oftinata febbre, che per 
Re di Francia. ] 0 fpazio di più di un anno aveva refiftito alla for- 
za di tutti i rimedi , obbligò il Re Filippo a pagare 
il comun tributo alla natura ai quattordici del mefe 
di Luglio di qudt' anno nel XLIII. anno del fuo re- 
gno , e nel L VII. della Tua età • Egli aveva già fatto il 
fuo teftamento, nel quale aveva difpofto di una grolla 
Comma in favore della Terra Tanta. Il fuo corpo da 
Mante, ove avea celialo di vivere, fu trasferito a Pa- 
rigi, e gli furono celebrate folenni efequie nella chie- 
fa di s.Dioniiìo, coir intervento di due arcivescovi, 
di XXI. v ci co vi , e di una moltitudine incredibile di 
ccclefiafiJci. Il fuo figliuolo Ludovico Vili. che aveva 
«rentafei anni di età, prefe allora le redini del regno, 
e tri dall' arcivefeovo di Rems confacrato folenncmco* 
te infleme colla fua conforte la regina Bianca ai fei del 
feguente mefe di Agofto . il tanto Padre nei mefe di 
Ottobre pafsò una lettera di confidenza con quefto nuo- 
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vo Sovrano, ciò cfortò ad imitare, quelle virtù, che A». 122;. 
avevano renduto illuftre il defonto fuo genitore , e fcri- 
vendoli di nuovo nel mefe di Decembre lo cfortò fpe- 
cialmeate ad opporli ai progredì, che andava facendo 
V erefia nelle proviocic della Linguadocca , c ad offe* 
rire a Dio le primizie del fuo regno, con aftumere 
la difefa della Tua caufà contro l' empietà degli Ere* 
tici, e con accettare 1* efibizionc , che Amalrico di 
Monfort gli faceva di tutti i dominj , e diritti , che 
aveva ereditati dal fuo genitore Simone, giacché fi 
poteva altrimenti temere, che tutto il regno di Fran- 
cia non rcftarTc alla perfine contaminato dal fermento 

della erefia » . '^'jtcvT 4 ** 
Il Cardinale Corrado Legato Apoftolico nelle prò* p ro gr«flidei 
vi nei e della Unguadocca * vedendo' i progredì del gio- Co. Rùmond» 
vane Conte Raimondo , aveva propofta una afTemblea> àl Tolwft * 
da tenerli nel mefe di Aprile nella città di Clermont 
affine di confultare i mezzi onde riftabilire la pace. 
Non lappiamo qual efito avetTe qnefta conferenza -, ma 
fappiamo che nel primo giorno di Maggio egli fi ri- 
trovava in Bczicrs coi vefeovi di Nimcs, d* Agdc, e 
di Lodevc circondato in maniera dai nemici , che cre- 
dendo inevitabile la morte, implorò il foccorfo dal Re 
Filippo , per eflcroc fottratto ; e che fi tenne quindi una 
conferenza neir Auvergne , alla quale intervenne Amal- 
rico di Monfort , e Raimondo di Tolofa, e vi fu (la- 
bilità una tregua, in feguito della quale il Cardinale 
Corrado occupato unicamente dalla caufa della fede 
feriffe una Lettera circolare a tutti i vefeovi della Fran- 
cia , intimando loro di portarli a Scns , ove avea de* 
terminato di celebrare un Sinodo nella prima Settima- 
na del fegnente mefe di Luglio. Si dovea trattare in 
effo di reprimere V audacia degli Eretici, i qoali , co- 
me abbiamo di fopra oflfervato , fi erano collimiti vari 
vefeovi della loro fetta , e come orlerva Corrado, ave- 
vano nei confini della Bulgaria, della Dalmazia, del- 
la Croazia e della Uogaria il loco fclfo Pontefice , 



Digitized by Google 



143 Istoria Ecclesiastica 



An. 1223. al ^ UJ - e correvano in folla da ogni parte. Quello Si- 
nodo fi era intimato con tanta celebrità , che Io ftef- 
fo Re Filippo, quantunque già da molti mefi aggrava* 
to dalla febbre , fi era fatto portare a Sens , ed aveva 
voluto alfiaere alla apertura del medefimo , e ficcome 
la fua infermiti, che l'obbligò a partire , fu cagione 
che il Sinodo ancora fi trasferifse a Parigi , cosi la fua 
morte fu veri lira il mente cagione , che non fi potefle 
prendere in effò alcun provedimento riguardo ai men- 
tovati pfeudovefcovi Eretici . Sirinovò adunque la guer- 
ra tra i due conti Amalrico , e Raimondo, e mentre 
il primo fu improvvifamente abbandonato dalla mag- 
gior parte delle fue truppe , il fecondo s'impadronì 
della contea di Maigueil . Abbiamo veduto che eflfa ap- 
parteneva alla fanta Sede , e che dal defonto Pontefice 
era fiata infeudata al vefcovo di Magalona . Quelli per- 
ciò fulminò contro di effo la fenteuza di fcomunica, 
che fu confermata dal. fanto Padre , il quale obbligò 
altresì il popolo di Maigueil a ritirarli da queir illeci- 
to giuramento di fedeltà , che aveva predato a Raimon- 
do . Finalmente Amalrico, privo d' ogni fperanza di più 
a lungo [ottenerli, chiamò a configlio 1' arci vefcovo di 
Narbona , ed i vefeovi di Nimes , di Ufez , di Beziers, 
e d'Agde, ed ai 14. di Gennajo dell'anno feguente_» 
fece coi due conti di Tolofa, e di Foix un Trattato, 
nel quale ambedue le parti fi obbligarono ad una tre- 
gua fino alla profiìma Pentecofte , ed Amalrico fi ob- 
bligò d'impiegare in quello frattempo i fuoi uffici , 
affinchè i fuddetti due conti ricuperaffero la grazia del- 
la fanta Sede , onde fi ftabili(Te quindi un trattato di 
pace , e quefti due conti fi obbligarono ad attenerti nel 
fuddetto tempo da qualfivoglia oftilità contro le città 
di Narbona , d' Agde , e di Penne , e contro la Rocca 
^ ^ di Valfergo, ed il caftello di Termes, cioè quei foli do» 

£tie<LTom.}ì min ì » cne non & erano per anche da elfi ricuperati 1 • 
xcvit. Il Re di Gerufalemme Giovanni fi era ritrovato 

Udi^pw'S P^Cente alle meatovate foleoni efequie del defonto Re 

Crociata . di 
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dì Francia Filippo. Egli era venuto nelP Occidente per An. 1123/ 
aflìftere a quella aflemblea, che a tenore della efpotta 
intimazione del Tanto Padre fi doveva tenere a Verona 
nel mefe di Novembre delfanno fcorfo . Gli affari del- 
la Sicilia non avendo per avventura permeilo all'Au» 
gufto Federico d' intraprendere quefto viaggio , era Ra- 
ta differita V aflemblea , ed alla città di Verona lì era- 
foilituita quella di Ferentino nella Campania » ove fi 
trasferi il fanto Padre comeche incomodato in una gam- 
ba , Federico Augufto , il mentovato Re di Gerufalei»- 
me , il Patriarca , ed il Vefcovo di Betlemme coi gran 
Maeftri dei Templari , degli Spedalieri , e dei Cavalie- 
ri Teutonici . Onorio III. li credè ben compenfato dell' 
incomodo fofferto in quefto viaggio nel vedere la pron- 
tezza e lo zelo che dimoftrò 1' Augufto per feconda- 
re le fue pie follecitudini , eflfendofi fpontaneamente 
efibito a pattare ne II' Oriente per la fèlla di s. Giovan- 
ni fiattifta dell'anno 1225. ed avendo di più per mag- 
gior Scurezza della fua parola, poiché era morta neh? 
anno antecedente la fua conforte la regina Coftanza , 
contratti gli fponfali con Jolanda figliuola del raedefi- 
rao Re di Gerufalemme . Ritornato adunque il fanto 
Padre a Roma pieno di confolazione , diede parte dell' 
efito di quefto congreflb ai Sovrani di Francia, d'In- 
ghilterra , e di Ungaria efortandogli a fecondare e (Ti 
pure quefta imprefa . Egli ricevè nel medefimo tempo 
una Lettera di Niccola Patriarca Melchita di Alexan- 
dria , nella quale fe gli efponeva lo flato infelice , al 
quale erano ridotti quei fedeli , che dimoravano nelle 
Provincie dell' Egitto , ove nella fola città del Cairo fe 
ne contavano ben duecento mila , e le oftilità che do- 
po la prefa di Damiata avevano ricevute dai Saraceni , 
i quali avevano demolite cento quindici chicle , e che 
terminava con fupplicare il fanto Padre a follecitare la 
venuta dell' Augufto, aflìcurandolo della fomma facilità, 
colla quale avrebbe potuto impadronirà di tutto Y E- 
gitto * ♦ . 

Nei jsrt^s 
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Ai*. 1223. ^ mentovato congreflb fi era determinato di ri- 
xxvi 11. novare quel canone del Sinodo III. La tera nenie , nel 
vcfeò"i° ui < l ua ' e fi preferì ve va una pace uni vertale fra tutti i 
Fedeli . Ma non erano pallate che poche letti ma ne , 
quando Onorio III. ebbe un nuovo motivo di dichia- 
rarti offefo dell'Auguro . Dopo che egli Federico eb- 
be reftituita la Tua grazia ad alcuni Signori della Pu- 
glia, Tpedl a Roma un Tuo miniftro per raccomandare 
a Tua Santità alcuni ecclefiaftici , acciò due di effi fof- 
fero promoflì alle due cattedre vacanti di Capoa , o 
di A ver fa . Il Tanto Padre fi ritrovava allora a Segni , 
e non avendo potuto perciò tenere conciftoro , per de- 
liberare fu quello affare iniìeme coi Cardinali , prefe 
una dilazione , che interpretata in fioiftro fenfo dal mi- 
niftro Imperiale, ebbe quefti la temerità di dirgli pub- 
blicamente , che la protezione , che fi era dalla Tanta 
Sede accordata all' Augufto, non tendeva adunque che 
a danno 9) di erto , che del regno , e che non lì pen- 
Tafle adunque a Tpedire alcun vefeovo in quelle chie- 
Te . Egli dlrte di eflere flato incaricato di una tale ri- 
Tpofta . Per la qual coTa Onorio credè di doverne avan- 
zare le Tue lagnanze al medefimo Augufto , fignifican- 
dogli Tpeclalraente di non Tape re perchè non potette^ 
fai e in un regno , che apparteneva al patrimonio della 
Sede apoftolica ciò, che gli era lecito nella Francia , 
nell'Inghilterra, nella Spagna , e nell'Impero. V Au- 
gufto dovè dichiararti vinto dalle ragioni del Tanto Pa- 
dre , mentre Tappiamo che non guari dopo si elfo , che 
il Tuo figliuolo Arrigo Re di Germania, li obbligarono 
con giuramento a non commettere alcuna coTa , che 
contraria fofle ai diritti della Tanta Sede « . 
. , Quefto Principe rifedeva in Germania Tolto la di- 
Re g riw azione delF arcivefeovo di Colonia s. Engilbcrto , il 
quale in quello frattempo lo aveva condotto ad Afìt-Ja- 
Chapelle , e lo aveva Tolennemente coronato Re di Ger- 
mania nel giorno vi 11. di Maggio dell'anno 1211. e 
nel decorfo di quell'anno lo conduce nella SafTonia , 

pes 
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per procurarvi la libertà al Re di Danimarca , che vi An. 1*25. 
era ritenuto prigioniere da Arrigo conte di Sverin . 
Wal demaro II. era fucceduto nell'anno 1202. al Tuo 
fratello Canuto VI. nel regno di Danimarca, ed era_> 
giunto al colmo della gloria , avendo fotto di Te laCur- 
landia , 1' Eftonia , la Livooia » una parte della Pruflìa , 
il Ducato di Meclemburg V Oftein , la Stormania , la 
Ditmarfia , e le città di Lubeca , e di Amburgo . Il 
fluito Padre nell'anno 1220. aveva fpedito Crefcenzio 
Cardinale del titolo di s. Teodoro Legato Apoftolico 
in quello regno, ed in quegli di Svezia , di Polonia , 
e di Boemia . Il Fontano dice avere quello Cardinale 
celebrato nell'anno 1222. un Sinodo a Slefwic, e che 
avendo in eiTo rinovato il rigore di quelle leggi , che 
onninamente proibivano i matrimoni agli ecclefiaftici , 
quelli appellarono al futuro Sinodo ecumenico 1 . Sa- 
rebbe fiato neceflTario di fapere il documento , fui qua- 
le fi appoggia quello racconto . Ma per ritornare a Val- 
demaro nel maggior auge delle fue grandezze , egli 
fu arredalo a tradimento dal fu ddetto Conte, ed a di- 
fpetto dei più forti maneggi reftò prigioniere per lo 
fpazio di tre anni . II fanto Padre alla prima nuova di 
quello fatto fi accefe di zelo, ed iogjunfe immediata- 
mente all' arci vefeovo di Colonia, di intimare al fuddet- 
to Conte di rimetterlo io libertà, minacciandolo altri- 
menti delle più terribili cenili re, e fi dichiarò tenuto 
t ciò tare ti perchè fi trattava di un Sovrano , e ti 
perchè il regno di Danimarca era tributario della fanta 
Sede , e finalmente perchè quantunque Waldemaro non 
portafle patentemente il diftintivo della Croce , la te- 
neva per altro l'orto le velli , e fi era obbligato qualo- 
ra né eflb , uè il fuo figliuolo potette trasferirli nella 
Paleftina , a fpedirvi un buon numero.di Cavalieri . Egli 
fcrifle con uguale forza di efprehìoni al Cardinale Cor- 
rado fuo Legato Apoftolico nelle provincie della Ger- 
mania , ai vescovi di Lubeca , e di Verden , ed a ir 
Augufto Federico , e poiché Unte fue foltoimdioi non 

po- 
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An. 1225. poterono confeguire il defiderato effetto , replicò !e Tue 
iftanze con maggior calore, ed etTendofi già diretto al- 
lo fletto conte Arrigo, ingiunte air arcivefeovo , qualo- 
ra quelli dentro lo fpazio di un mefe non rilanciane 
Valdemaro , ad deluderlo dalla comunione della Chic- 
fa , c i a fulminare l'interdetto fu quella provincia, 
nella quale era eflb detenuto „ Con tutto ciò Wal- 
demaro non ricuperò la libertà xhe nell'anno 1326. 
circa tre anni dopo la fua detenzione, e ciò ancora 
col mezzo di preziofi regali, che furono diftribuiti ai 

i «Stiir niiniftri Imperiali « • 

c. La prima Lettera, che fcriile il fanto Padre fu 

V o/dine* dei c l ucfta caufa P° ru la data ^ P rimo 8 iorno di Novem- 
Minorì . bre di quelV anno , ed ai 29. dello delio mefe ftefe quella 
Bolla , nella quale confermò folennemente 1' Ordine dei 
Minori • Abbiamo già parlato di quella Regola che il 
fanto Fondatore aveva data ai fuoi difcepoli . Lo zelo 
e lo fpirito di penitenza , onde era animato , ed il 
fervore che olfervava nei medefimi difcepoli , lo induf- 
fero a determinarli a fcrivere un* altra regola, colla.* 
©flervanza della quale fi fomentale maggiormente que- 
fto fpirito di virtù. Nelle fue più fervorofe orazioni , 
e nella folitudine ove fi ritirò fu la cima di un monte 
pretto A din coilfultato l' affare con Iddio, ed illuftra- 
to dai raggi della fua providenza , feri (Te di fatto que- 
lla regola , e per intenderne il fentimento dei principa- 
li fuoi religioli la confegnò quindi al fuo Vicario ge- 
nerale Frà Elia , affinchè ne dalTe il fuo parere . Que- 
lli non ritrovandola per una parte conforme ai fuoi 
lentimenti , e credendo comecché troppo rigida ed au- 
stera fuperiore alle forze della umanità, e per l'altra 
non ofando di palefare al Santo la debolezza del fuo 
fpirito , finfe di averla accidentalmente fmarrita . Per 
la qual cofa il Santo ritornato alla fua folitudine , la 
fcrifle di bel nuovo, ed affinchè folfe aleutamente-* 
oflèrvata fignificò ai fuoi difcepoli di non avere inferi- 
to nella medefuna, che quel tanto, che gli era ftato 

ri- 
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riveli ato da Dio . Egli fi portò allora a Roma , c prefen- ak. 122^.. 
tò quefta regola al fanto Padre, chiedendone umil- 
mente 1* approvazione , e la conferma , ed Onorio Ili. 
cfaminato 1* affare coi Cardinali condifeefe alla iftanza 
con una Bolla diretta a s. Francefco ed a tutti i Reli- 
giofi dell' ordine dei Minori, nella quale inferi tutta la 
fuddetta Regola « • ^ > ma . IM> . ' 

Ritornò il fanto nel mefe di Febbrajo, dell' anno ^ j ^ — 
feguentc ad Affili , e quindi pafsò a Cortona, e ad cl*^' 
Arezzo , donde fi trasferì fui monte della Alvernia in Stimate di 
quel luogo, del quale nell'anno 121 j. un certo figno- 
rc per nome Orlando Catanio gli avea fatta donazio- 
ne , e vi avea erette alcune collette, nelle quali fi efer- 
citavano nella più fublime virtù vari fuoi difcepoli . 
Egli volle paffare in quello luogo quella Qiiarefima, 
che foleva fare dopo la fcfta della Affunta fino al gior- 
no del Arcangelo s. M chele . Quefto tempo fu da effo 
confacrato alla meditazione della pallione del divino Re- 
dentore , cui defiderava di ricopiare in fc fteflo per 
mezzo del martirio . Prima della folennità della Efal- 
tazionc della Croce, mentre egli era nel maggior fer- 
vore delle fuc contemplazioni , fu foilevato a quella 
mifteriofa vifione , the ci viene deferitta da S.Bona- 
ventura, e nella quale reftarono impreffe nel fuo cor- 
po le facre ftimatc , mirabili fegni della fua conformi- 
tà a Crifto Crocififfo. Una grazia cotanto Angolare-, 
feri" fenfibilmcnte la fua umiltà, e lo riempi di una 
tale confufione, che effendofi conofeiuta eternamente 
dal fuo compagno, l'obbligò a manifcftare la cagione , 
perchè non re rt afferò occulte le lodi del fuo Dio • Egli 
cominciò allora ad avere la precauzione di calzarli, 
e di tenere modeftamente coperte le mani . Con tutto 
ciò la grazia compartitagli dalla divina beneficenza non 
reftò occulta, e s. Bonaventura ci afficura, che, oltre 
un gran numero di Religiofi, e di altre perfone che 
ne furono teftimoni oculari , divertì Cardiuali ebbero 
la forte di offervare nel fuo corpo i medefimi facri 
Contili. TJUiL V fé- 
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Am. 1224. fegnf, ed egli fteflTo intefe quindi il Pontefice AlelTan- 
dro IV. in una pubblica allocuzione dichiarare di ette- 
re già flato fpettatore di un tale prodigio : dopo U 
morte del Santo tanti furono gli fpettatori quante fu* 
rono leperfone, che fi presentarono al Tuo fèretro per 
venerare quel facro deporto , che era fiato nelle ma- 
ni di Dio uno ftrumento delle più Angolari e porten- 
tofe beneficenze . 
a *- Quella carità che animava quefto Santo „ e clic 

iSJSd ?" gli faceva defiderare la bella palma del martirio , aven- 
do dolcemente penetrato il cuore di altri due Santi „ 
che dimoravano prefentemenie a Barcellona y gì* induf- 
ad istituire un nuovo Ordine Religiofo desinato 
come quello dei Trinitari della cui fondazione abbia- 
mo già parlato a fuo luogo , alla redenzione de» 
gli (chiavi . Quelli due Santi furono s» Pier Noia- 
feo , e s. Raimondo di Pennafort • E' incredibile la—» 
varietà delle opinioni, che fi fono foftenuie in queiti 
ultimi due fecoli fu t epoca precifa di quella ilti- 
tuzione . In mezzo alle contrarietà di tante opinio- 
ni , ed a quelle tenebre , che un gran numero di do- 
cumenti apocrifi hanno Cpìrfc fu quefta quefiione , ci 
retta tuttavia un lume fufficiente , per potere avanza- 
re con ficurezza quel tanto , che deve aver luogo in 
una Storia generale della Chiefa . Ci è .quello fammi- 
unti-aro da quella vita di s. Raimondo, che fu già Ue- 
fa da uno Scrittore contemporaneo, e che fu pubbli- 
cata in Roma nelP anno 1 60 1 . dalla diligenza di Mon- 
signor Francefco Pegna . Da en*à dunque rileviamo , 
che s. Raimondo dopo di eflerfi confacrato a Dio net- 
I* Ordine dei Predicatori ciò che accadde nel mefe di 
Aprile dell'anno 1222. pieno di zelo per la reden- 
zione degli fchiavi , i quali fortrivano nel corpo ogni 
genere di ftrapazzi , e riguardo all'anima erano in un 
continuo pericolo di apoftasìa , e di fatto dalla teftè 
rferisa hcticrs del Patriarca di Afcflàndria Tappiamo , 
che nel folo fcgitro fi rinovavaaa ben dicci mila apo- 

fU- 
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ftati, ebbe una gran parte nella iftituzione di quefto An. 1224. 
facro Ordine , ed a degnò a quei Religiofì la Regola 
di s. Agoftino, ed alcune Coiti tu zioni tratte da quel- 
le, che egli profelfava dei Predicatori 1 . Sembra a- 1 rk.t.**p, 
dunque poterli fìffarc quella Iftituzione all'anno 1123, Ltk ' uc f- 
S. Pier Nolafco nato nella Linguadocca in un luogo 
chiamato Maf-Saintes Paerlés pretto Caftelnandarvì , ed 
eftendo ftato da Simone di Monfort desinato a prefe- 
dere alla educazione dell'infante Giacomo di Arrago- 
na in quel tempo , nel quale lo riteneva come in o- 
ftaggio nella Linguadocca, fi trasferì pofeia a Barcel- 
lona circa V anno 1 2 1 7. per euere preflo quefto Prin- 
cipe , che era falito fui trono del defonto fuo genito- 
re . Egli cominciò quindi a frequentare il mentovato 
s. Raimondo , ficcome perfonaggio celebre ugualmente 
per la fua pie ti , e per la fua feienza, e comunican- 
do al medeiìmo come a fuo confcftbre tutti i fecreti, 
e tutti gli affetti del fuo cuore, gli efpofe il vivo de- 
fiderio , onde fi fentrva infiammato d'impiegarli nella 
redenzione degli Schiavi . Egli partecipò parimente^» 
quefto fuo penderò al Re Giacomo , ed ebbe la con- 
iazione di vederlo approvato da ambedue • Si dice , 
che tutti tre fofTero animati da una celcfte vifione di 
Maria a non differire V efecuzione di quefto pio ftabi- 
limento; ed è certo, che eflendofi prefi quei provedi- 
menti , che erano a ciò neceflari , fu fcelto il giorno 
di s. Lorenzo per dare un principio folenne a quefto 
nuovo iftituto • Nel detto giorno il Re Giacomo, fan 
Pier Nolafco, e s. Raimondo fi portarono alla chiefa 
cattedrale di Barcellona , il vefeovo Berengario cele- 
brò V incruento facrifìcio , s. Raimondo fece un difeor- 
fo, nel quale efpofe i motivi, che fi avevano per la 
iftituzione di quefto facro Ordine, s. Pietro Nolafco ri- 
cevè 21 primo dalle mani del vefeovo il facro abito 
confiftente in una tonaca , in un fcapolare t ed in_j 
una cappa tutto di colore bianco , ed il Re Giacomo 
fu quegli che appefe allo fcapolare uno feudo contc- 

V 2 nen- 
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Am. 1224. nentc Io ftcrr *ma di Arragona ' . Siccome la mentova*- 
ijM.ssboI. ta Cattedrale era dedicata a Dio in onore di s. Eula- 
S'i s cK' tT ì ti** equeftinuovi Rclieiofì ebbero la loro abitazione 

jtajtiu appretto la medefima , così furono chiamati Frati di tanta 
Eulalia di Barcellona . Il fommo Pontefice Gregorio IX. 
nell'anno 12 J5- con una bolla diretta al Maeftro, ed 
ai Frati della cafa di s. Hulalia di Barcellona , confer- 
mando 1' iftituzione di quell' Ordine» diede facoltà ai 
Religiofì, che già vi fi erano aferitti , di prò fé (lare la 
regola di s. Agoftino . Poiché nell'anno 1249. il ve- 
feovo di Barcellona Pietro diede a quelli Religiofì \su 
facoltà di edificare preiio quella cafà , che avevano 
nella medefima città di Barcellona predò il lido del 
mare una chiefa io onore di Maria , quello Ordi- 
ne , che come oflerva il mcdefimo vefeovo nel diplo- 
ma , che Itele a tale effetto, fi chiamava Ordine di fanta 
Eulalia di Barcellona , e che fi era già dilatato in va- 

2. mhero Pa- rie parti del Mondo 2 , mutò allora la fua denomi» 

e ron«r§ j .num. nazione, e cominciò a chiamarli di Noflra Signora_ 
cttt.™T. della mercede, o fia della Redenzione fecondo il fi- 

1. num. 17. & gnificato della voce Spaglinola Mercede • Nel decorfo 

\- se* num. 2. Iftoria avremo molte volte occafione di par- 

lare con lode di quello facro Jìlituto, che fi è in o- 
gni tempo renduto illuftre nella chiefa per la feienr 
za, e per la pietà dei fuoi alunni . 

Quei motivi , che avevano premorta V iftituzione 
Gjftiiuiiont di quello facro Ordine r follecitavano la fpedizion^ 

SoSf&^cT dclIa nilova Crociata nell' Egitto , e nella Paleftina . 

irog rena, abboccamcnio , che avevaavuto nella Sicilia nel rae- 
fe di Gennajo di queft* anno Ermanno maeflro dei 
Cavalieri Teutonici delta Paleftina coir Auguflo , in- 
fiammò talmente lo zelo di qucfto Principe , che fa- 
rebbe fui punto partito perla Germania, e quindi per 
l'Oriente , fe quei Saraceni , che erano domiciliati 
nella Sicilia non lo aveiTero obbligato a trattcnervifi 

iCcdrfnd.Mo. per dar fello ai loro affari * . Egli fpedl adunque nel- 
la Germania il medefimo Ermanno , per farvi i pre- 
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parativi neceffari alla facra fpedizione, c frattanto- An. 1124. 
pubblicando le fue tre celebri ColHtuzioni contro te* 
retica pravità diede un faggio il più nobile del fuo 
zelo per la difefa della Religione . Nella prima di eflfr. 
ii comanda , che tutti coloro , che faranno condannati 
dalla Chic la , e rimedi al foro fecolare, fiano puniti, 
e qualora alcuno di elfi fi dichiari pentito , e difpofto 
a ritornare nel feno della Chiefa, fi vuole che in una 
perpetua carcere taccia penitenza delle paffate fu e-* 
colpe . Gli Eretici feoperti dagli Inquinatori deputati 
dalla fama Sede , o da altre perfonc piene di zelo 
per la cattolica fede, faranno arredati dai giudici lai- 
ci , e ritenuti in carcere per elTcre pofeia dopo la con- 
danna della Chiefa puniti coli' ultimo fupplicio . I fau- 
tori degli Eretici faranno ugualmente puniti, nè gio- 
verà agli uni o agli altri V andar vagando di luogo in 
luogo, o l'avere abiurato una volta Terrore, quan- 
do vi fiano pofeia ricaduti . Affinchè redi per fempre 
bandito <lair Impero ogni fermento di erefia, fi toglie 
agli Eretici il benefìcio della appellazione, e fi vuole 
che i loro figli fino alla feconda generazione non polla- 
no efercitarc alcun pubblico impiego , eccettuato il fo- 
lo cafo , nel quale avellerò elfi denunciato il loro ge- 
nitore , e finalmente fi dichiarò che tutti quei Rcli- 
giofi dei due Ordini dei Predicatori, e dei Minori» 
che fono deputati ad invigilare contro gli Eretici in_> 
tutta l'ampiezza dell'Impero, godano la fua fpeciale 
protezione . La feconda Coflituzione è diretta contro 
i Patarini , i quali dalla Lombardia fi erano fparfi in_> 
tutte le provincic dell'Italia, e fino nella Sicilia, ed 
in effa fono condannati alla pena del fuoco . Finalmen- 
te la terza coftituzione non è che il Canone IV. del- 
l' efpoHo Sinodo III. Laterancnfe con quella fola diffe- 
renza che alla pena fpirituale vengono foftituitc pene 
temporali * . Il medefimo Augufto nel mefe di Mar- 
zo di quell'anno ingiunfc all' arcivescovo. di Magde- gJi 
burgo , il quale fofteneva il carattere di Legato Impe- r, nc h za. ». 
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Am. 1224. r iaJ c ne iin Lombardia, c di Conte della Romagna, df 
intimare ai Podeftà, ed ai Magiftrati delle città ad ef- 
fo fottopofte di condannare al fuoco coloro, che dai 
refpettiyi vefeovi erano convinti di erefla, e volendo 
rifparmiare loro la vita di punirli almeno col taglio di 
quella lingua , che aveva ofato bettemiarc contro il 

1 1 cnrT* 1 * I 1 fanto Padre doveva cflere fodisfatto di quelli 
0« O uc ÌmeOtÌ fcntimcntl di Federico in difefa della Religione • Quel- 
roaata. ^ Lcttcra ^ c hc gli doveva confegnare il mentovato Er- 
manno , era limilmentc concepita in maniera , che do- 
veva incontrare il fuo pieno gradimento . Dichia- 
randoti in cflà collante nella rifoluzione già preft di 
tutto confacrarfi al fervizio della Terra fatua, ed ol- 
tre le cento galere , che a tale effetto aveva già pron- 
te alla vela , di aver dato ordine , che lì allcftittero 
quaranta legni pel trafporto della cavalleria , fi lagna 
del poco impegno , che li di inoltrava per quella ira- 
prefa , mentre le perfone desinate a predicare la Cro- 
ciata nella Germania , non avevano alcun carattere, 
che le diftingueflc , e non avevano facoltà di conferi- 
re indulgenze « II Re di Gerufalcmme aveva a tale ef- 
fetto feorfe la Francia , e 1* Inghilterra , e fi ritrova- 
va prefentemente nella Germania ; ma il fucceffo di 
tutti quelli fuoi viaggi non era (lato che troppo infe- 
lice . I {ignori dei due regni di Francia , e d' Inghil- 
terra fi erano dichiarati di non poter pattare nell' Ca- 
riente , fe non fi faceva prima tra i loro Sovrani una 
lunga tregua . Egli perciò eforta il fatuo Padre a-* 
fpedire in tutte le provincie dell 1 Occidente perfonag- 
gi di merito per predicarvi k Crociata, e conferirvi 
le opportune indulgenze, ed a maneggiarli per rifta- 
bilire la pace nella Francia, e nell'Inghilterra , e gli 
fa fapere di avere deftinato il vefcoyo di Patti nell» 
Sicilia a panare nel profilino mefe di Giugno ad Acri 
per- chiedere il confenfo della principerà Iolanta pel 
t Jfap.*m,7. matrimonio, che fi era progettato nclP efpofta attera- 
blea di Ferentino * • ^Non- 
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Non abbifognavano al fanto Padre, altri ftimoli Apr> I22 " 
che il fuo zelo per indurlo a prendere follecitamente C v. 
quei provedimenti , che erano neceflari per la ricupe- 
razione della fama città di Gerufalemme . Egli fi era Gtrra * m »- 
già maneggiato appreffb il defonto Re di Francia Fi- 
lippo, per indurlo , fe non a fare una pace (labile, a 
prolungare almeno quella tregua , che avea fatta col 
Re d* Inghilterra Arrigo . In feguito delle efpo- 
fie rapprefentanze dell' Augnilo, egli ingiunfe a quel 
Cardinale Corrado vefeovo di Porto, che abbiamo ve- 
duto rivettilo del carattere di Legato Apoftolico nelle 
Provincie della Linguadocca, di prefentarfi al riuovo 
Sovrano Ludovico Vili, per confeguirc quel tanto, che 
gli era già flato promerTo dal defonto genitore. Maj 
poiché le oftilità erano pattate tanto oltre , che ambe- 
due i Sovrani non credevano di poter deporre le ar- 
mi falvi i diritti della corona , le follecitudini del fan- 
to Padre , e del fuo Legato non poterono confegoire 
alcun effetto 1 . Quefto Legato doveva paflare col me- 1 ui ' nwn ' IU 
defimo carattere nelle provjncie della Germania , ed ivi 
ebbe la forte di fpargere i fuoi fuJori con più avven- 
ni rofo fucceflò . Egli era incaricato di una lettera di- 
retta a tutti i Metropolitani di quelle provincie , nelle 
quali fi efponevano i vantaggi , che avevano cagionate 
le Crociate , poiché colla occafione delle medefime tm 
gran numero di peccatori era riforto dal lezzo delle 
fue iniquità , alcuni avevano acqu illata la palma del 
martirio, ed altri erano paflati alla beata eternità col- 
la corona di confeffori . Poiché fi erano nel medefimo 
tempo desinari dal fanto Padre vari ccclefiaftrci pieni 
di zelo per predicarvi la Crociata , il loro zelo unito 
alle follecitudini di Corrado , e del Re di Gerufalem- 
me produtTe nell* ampiezza di quelle provincie queir ... 
effetto, che fi defiderava, ed un gran numero di Si- cEZE* 
gnori affurrfe il diftintivo della C roce * . a!ìn - x >25- 

Tutto fembrava cooperare alla coniazione- del Zcioddfenti 
fanto Padre per la follccita fpedizionc della Crociata. n Giorgi.! 

Per 
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An. 1224. Per colmo di quella fua confolazione egli ricevè fui 
fine del mefe di Aprile una Lettera della regina di 
Giorgia, nella quale fe gli faceva intendere, che ben. 
quaranta mila Giorgiani erano pronti a marciare ad ogni 
fuo cenno alla conquida 0*1' Gerufalemmc , e non affet- 
tavano a tale effetto che l'arrivo dell' Augufto , ed i 
fuoi comandi . Abbiamo veduto che dopo la prefa di 
Damiata il Redi Giorgia aveva fpedita nell'Egitto una 
legazione, per congratularfì coi Crocefegnati , e per 
offrire loro le fue forze contro i Saraceni . Quello So- 
vrano era flato uccifo nell'anno feguente in una bat- 
taglia, che avevano data loro i Tartari , ed era fiata 
follcvata allora fu quel trono la mentovata Regina fua 
forella . Poiché i Tartari nella loro fpedizione fi face- 
vano precedere dalla Croce, il defonto Re riputandogli 
Fedeli, non avea creduto di doverli premunire contro 
di e (lì , ed attaccato perciò improvvifamentc , era re- 
flato ftefo fui campo con Tei mila dei fuoi foldati . Ma 
la forella appena falita fui trono perfuafa di dover com- 
battere con un popolo infedele , aveva arruolato fpe- 
ditamente un efercito , e potè vendicare la morte del 
fratello colla flragc di venticinque mila Tartari . Il fuo 
efercito era flato condotto in quefta occafione da Gio- 
vanni fuo Conneftabile , il quale doveva avere il co- 
rnando di quei quaranta mila uomini , che avevano af- 
funto il diftintivo della Croce, e che dovevano opera- 
re di concerto coi Crocefegnati dell'Occidente. Quc- 
flo Signore fcrifTc parimente al Tanto Padre , per dichia- 
rarli figliuolo deveto della fantaSede , e per implorare, 
come avea fatto la regina , Y apoflolica benedizione • Da- 
vid v ci covo di Hani nella Giorgia era incaricato di que- 
lle Lettere , e di efporre ancora più chiaramente a vo- 
ce i fenttmenti di quefta Sovrana . Il fanto Padre nel- 
la rifpofta , che fece alla medeiima , ed al fuddetto Con- 
neftabile , fi dichiarò adunque penetrato dal più tenero 
fentlmcnto di allegrezza , e confermando ambedue nelle 
loro difpofìzioni , ficcome gli alficurò della Angolare fua 

prò te- 
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protezione , cosi & dichiarò di conferire ai Croccfc- An. 1224. 
gnati della Giorgia quelle medefime indulgenze, cheti 
partecipavano dai Crocefegnati dell'Occidente 1 . Ma 1 Ui. »««. «7« 
come vedremo tutti qucfti preparativi recarono inuti- 
li per la mancanza dell' Augufto Federico . 

Non crediamo che quefta regina averte ragione di dì C g"' j, if _ 
dichiarare tutti i mentovati Tartari infedeli , e di attri- juo . 
buire a finzione il portare , che elfi facevano avanti 
di fe il vernilo della Croce . Una parte di cflì emen- 
do Hata fuddita di quel Prete Gianni, del quale abbia- 
mo a fuo luogo parlato, profetava certamente il Van- 
gelo , quantunque molti di eflì rotfero flati per avven- 
tura infetti degli errori di Nellorio . Edi avevano pre- 
fentemente alla loro te ila il celebre Genghif-Ran , al 
quale perciò fi deve attribuire la morte del Re di 
Giorgia • La celebrità di quello conquiftatore merita 
che fi dia di eflo una più diftinta contezza . I Mogo- 
lefi difeendenti dagli antichi Turchi non avevano fi- 
nora formate che alcune Orde , o fia tribù di Tartari 
di poca o niuna comìderazionc. Nell'anno 116$. nac- 
que da Ycfoukai capo di alcune di quefte Orde Gen- 
ghiskan , e fu chiamato col nome di Temoudgin . Re- 
nato privo del genitore nella fua età di 13, anni di 
quel gran, numero di famiglie, che gli erano tributa' 
rie , le quali accendevano al numero di circa quaran- 
ta mila, la maggior parte fe gli ribellò, e fu concet- 
to a cominciare a maneggiare le armi nella fua più 
tenera gioventù . La lega, che egli fece con Onkkan , 
o fia col prete Gianni , fu quella che gli procurò lo 
fuc prime fortune , ficcome la confecutiva nemiftà , che 
fi eccitò quindi fra elfi, e che Io mife in pofleflb di 
tutti i domiu; del medefimo , fu quella , che gli apri 
il campo a fondare V Impero del Mogol il più ricco , 
ed il più cftefo . Nel 1206. divenuto padrone della 
maggior parte della Tartaria gli fu mutato il fuo no- 
me di Temudgin in quello di Genghif Kan , che ligni- 
fica in lingua Tartara grandilfimo re . Egli rivolfe le 

Cont'm.TMIL X fuc 
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An. 12.14. f uc arm ' contro la Cina , c pattato il gran muro, che 
la divide dalla Tartaria, fece la conquiita di varie Pro- 
vincie di quel regno , quindi ritornando verfo il Set- 
tentrione intimò la guerra a Maometto Soldano del re- 
gno di Karizme , ed impadronitoli di tutto il fuo fla- 
to trattò i Turchi coli' ultimo rigore, e fece calpefta- 
re dai Cuoi cavalli il loro Alcorano: penetrò nella.-* 
provincia d* Irat del regno di Perfia: conquiftò il Co- 
ra fan , ed il Turkiitan , ed il piccolo regno degli Af- 
fi (lini , e fpinte Je fue armi vìttoriofe fin dentro la_> 
Ruilìa fece fuo prigioniero Micislao duca di Kiovia » 
Non fo fe più fazio di tante vittorie , o fianco dalle 
fatiche che gli erano coliate , determinò allora cioè 
nel decorfo di quell'anno 1224. d'impiegare il Tettan- 
te dei fuoi giorni nel fiflare il fiftema w col quale fi 
doveva governare quefto vafto Impero , e fi trasferì 
perciò a Caracorom ove avea determinato di ftabilire 
la fua refidenza . Le circoftanze V obbligarono con tut- 
to ciò a prendere di nuovo le armi , e fatta la con* 
quitta di tutto il regno di Tangut nel 1227. fi difpo- 
neva ad unire ai fuoi fiati tutto l'Impero della Cina, 
quando fu forprefo dall'ultima fua infermità. Egli de- 
ttino allora fuo fucecftore nel trono il fuo figliuolo 
Oktai , che fottcneva prefentemente la guerra contro i 
Cinefi, e lafciò ordine, che fi diftruggefle quefto Im- 
pero . Da quel gran numero di femine , che aveva_> 
avute col nome di conforti , o di concubine non lafciò 
che nove figliuoli , ai quali come a tutti i fuoi fud- 
diti era permeilo indifferentemente il culto di qual fi 
voglia Religione . Si conviene certamente che Genghif- 
kan non ave(Te alcuna Religione , ed è certo che_> 
aveva un fomrao difprezzo pe Mutui mani , e che al 
contrario rifpettava i Criftiani, fpecialmente dopo una 
1 ìhguigM/ vifione , nella quale fi dice , che gli era apparto uh 
Hill an Hunt vefeovo , il quale Io aveva afficurato della felicità del- 
Tom ' \ ff gU le fue armi 1 . Quefto Principe diceva di e(Tere ftato 
££a8o. deftinato dal ciclo a purgare la Terra dalle ingiufti- 

zie , 
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zie , che vi fi commettevano , Non ci fono noti i giù- l22 ^ 
dizi di Dio , ma è certo che il fuo difpotifmo coi 
(udditi , e le fue barbare crudeltà contro i popoli fog- 
giogati non erano che frutti di una ingiuftizia la più 
manifcfta . 

Egli aveva per altro ragione di rifpettare la cri- evur. 
ftiana Religione , perchè è quella la fola i cui precet- P^greffidcii 

. - . /-«ii j ti • Kf licione del 

ti fono pienamente conformi al lume della ragione, c unioni*. 
che perciò non abbifogna, che di ctferc conofeiuta per 
renderà* amabile . Erta feguitava prefentemente a dila- 
tarli nelle provincie della Livonia, e della Pruffia . Fi- 
no dall'anno 1219. aveva il fanto Padre prefa la di- 
fefa della thiefa di Livonia contro il capitolo di Bre- 
ma che pretendeva di efercitare la fua giurifdizione 
fopra li medefimi; ma foltanto nell'anno feguente c- 
refle in quella provincia una Metropoli eccletìaftica . 
Neil' anno feguente ingiunfe ili' abate di Ciftcrcio , ed 
agli altri fuperiori degli Ordini monadici d'inviare in 
quelle provincie alcuni monaci > ed alcuni converfi , 
perchè quei popoli fi dichiaravano difpofti ad abbrac- 
ciare la Religione . Abbiamo veduto che nell' anno 
1204. Innocenzo III. aveva ingiunto ai popoli della_> 
Saifonia di prendere le armi contro quegl' Infedeli del- 
la Livonia che impedivano i progreflì del Criftianefi- 
mo, e che nell'anno 1215. fi era eretta in quelle pro- 
vincie una cattedra epifcopalc in feguito fpccialmente 
delle vittorie dei Cavalieri della milizia di Crifto . 
Proseguendo con tutto ciò gl'idolatri le loro oftiUtà 
contro i Fedeli nell'anno 1222. il fanto Padre fi era 
parimente indirizzato ai popoli della Saifonia, per efor- 
tarli ad una nuova Crociata contro i medefiml . Nel- 
lo ileffo tempo egli avea fatte le più acri rimostranze 
ai Templari a cagione dei mali trattamenti , che face- 
vano folli ire a quei popoli novellamente convertiti, 
e fi era oppofto a quei Rudi, che volevano introdur- 
re appretto i medcfimi il rito Greco * . Ritrovandoli 1 M*f*m4m, 
adunque quefta porzione del gregge di Crifto doppia- I " 1 - nw "-4o. 
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mente bifognofa di aflìftenza per refiftere alle violenze, 
che dai Pagani, e dagli lcifmatici fi ufdvano loro, il 
finto Padre non (blamente approvò lo zelo di quel 
Guglielmo, che nell'anno laxi. era (lato da effo col- 
locato fu la cattedra di Modana , e che chiedeva a? 
impiegare i fuoi (udori nel predicare la fede ai po- 
poli della Prutfìa , della Livonia , della Curlandia, e 
delle vicine provincie , ma le decorò di più a tale ef- 
fetto con una lettera , che porta la data dei trenta del 
mefe di Decembrc di queu? anno dal carattere di Le- 
gato apoftolico nelle mcdellme provincie * • 

Non erano che poci anni (ìccome abbiamo a fuo 
Inogo veduto, che fi erano fparli per opera di alcuni 
monaci Ciftercienfi i femi della Criftiana Religione-» 
nella Prufiìa . I Pagani di quefte provincie erano più 
barbari ancora di quei della Livonia . Secondo le Lèt- 
tere ferine dal fanto Padre agli arcivescovi di Magon- 
za , di Treveri , di Colonia , di Magdeburgo , di 
Saltzburg, di Brema , di Lunden, di Gurzan , ed ai 
loro futfraganei , per efortargli a promuovere una Cro- 
ciata contro di eflì : oltre una opinata perfecuzione > 
che avevano eccitata contro i novellamente convertiti , 
immolavano i prigionieri 'ai loro fallì numi , preftitui- 
vano il loro fangue » ed appena nate mettevano a mor- 
te le loro figliuole , eccettuatane una fola . Il vefeovo 
della Pruffia , e quegli ecclciìaftici , che ne dipende- 
vano > riscattavano quante potevano di quefte innocen- 
ti vittime , per quindi educarle nella criftiana Religio- 
ne , ed avevano a tale effetto penfato ancora ad apri- 
re alcune fcuole , per iftruzione della gioventù , lu- 
fìngandofi faviamenie che i milionari nazionali avreb- 
bono in feguito tratto maggior frutto dalle loro fati- 
che * . Il fanto Padre confolò quindi quei Fedeli efor- 
tandogli alla coftanza, ed affiorandogli della apoftoli- 
ca protezione i , e poiché nell'anno 1221. i Croce- 
fegnati avevano riportate varie vittorie fopra quegl* i- 
dolatri , efortò efli Crocefegnati a confegnare tutti i 
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prigionieri al fuddetto vtfeovo, affinchè foitero iftrui- An. nz \.. 
ti nelle matfime della Criitiana Religione , ed ingiun- 
ti; al vefeovo di Breslavia di efaminare fe era più 
efpedientc che il Duca di Polonia , il quale aveva af- 
funto il diftintivo della Croce , partarte a combattere 
contro i Saraceni , o contro i fuddetti idolatri , dei 
quali avremo occafione di parlare fra non guari . 

Mentre adunque i Fedeli della Pruflìa feguitava- ex. 
no a gemere fotto il pelo della pagana perfecuzione , S^f^^J^ 
quei della Linguadocca avevano cominciato a godere c«ntro g u Ai- 
giorni più fereni , a refpirare dalle patiate calamità, "S* 6, 
ed a vedere oppretfa con miglior fucceflb la erefia . 
V arcivefeovo di Bourges , ed i vefeovi di Langres , 
e di Senlis in efecuzione dei comandi del facto Padre 
avevano adoprata tutta la forza del loro zelo , per 
indurre il Re Ludovico a prendere le armi contro gli 
Albi geli , e contro il conte di Tolofa , e quefto So- 
vrano fi era alla per fine piegato alle loro rapprefen- 
tanze colla condizione peraltro che fi concedettero a co- 
loro , che il foflero arruolati a quefta imprefa , quelle 
medelìme indulgenze, che lì partecipavano dai Cro- 
cefegnari di Terra fanta , che gli arcivefeovi di Bour- 
ges, di Rems, e di Sens avellerò la facoltà di fulmi- 
nare la fentenza di feomunica contro qua! fi vo°lia_* 
perfona , che nel tempo della fpedizione averte mole- 
ftato il regno di Francia , c d' interdetto contro i feu- 
di di quei fignori della Francia , che o non averterò 
prefe le armi contro gli Albigefi , o non averterò pre- 
ftati per Io meno quei fuflìdj , che erano tenuti a pa- 
gare in tempo di guerra , che la tregua fra erto , ed 
il Re d' Inghilterra dovefle durare ancora per lo fpa- 
zio di dicci anni , ed il fanto Padre dichiarale folen- 
nemente il conte di Tolofa, e tutti i fuoi alleati de- 
caduti per fempre dal portello dei feudi , che porte- 
devano nella Francia in maniera , che gli eredi dei 
medefimi non potettero avere fopra i medefimi alcune 
preicnfioni , che air arcivefeovo di Bourges fotte data 

quel- 



Digitized by Google 



4 



*66 Istoria Ecclesia stica 



An. 1224. quella legazione apoftolica, che fofteneva il Cardinale 
Corccon , e che le chiefe di Francia contri buiflero al- 
le TpeTe di quefta guerra . Solamente fotto quelle con- 
dizioni , che dovevano eiicrc prefentatc al fanto Padre 
dall* arcivefeovo di Bourges, e dai vefeovi di Langres, 
e di Chartrcs , il Re Ludovico fi dichiarò diTpofto ad 
intraprendere quefta guerra . Hgli non dubitava , che 
il Tanto Padre non folfe per accettarle , ed Amalrico 
di Monfbrt nel raefe di Febbrajo fece al medefimo 
una cenone di tutti i Tuoi diritti nella fuppofizione— • 
che ette condizioni foffero accettate . Nello fteflb me- 
fc di Febbrajo il Re Ludovico pubblicò quefta fua fpe- 
dizione-, e ne fifsò il tempo a tre ieteimane dopo la 

1 HiJldtLin- folcnnità di Pafqua 1 . 

* ^ conte di ToloTa prevedendo adunque qucita_j 

Ed abbandona tempefta, che lo minacciava, fi difpoTe a prevenirne 

i'ira P re(k. j a forza, e s'indirizzò a tale effetto ai Re d'Inghilter- 
ra fuo cugino , pregandolo ad interporfì per ottener- 
gli dal Tanto Padre T abluzione della Tentenza di Tcp- 
munica. Il Re Arrigo incaricò di qaefto affare il ve- 
feovo di Lichfield , il quale fofteneva il carattere di 
fuo Legato appreffo il fanto Padre , ed avendo il con- 
te intefo , che la maggior parte della corte di Roma 
approvava , che adopraffe tutta la fòrza contro i Tuoi 
nemici , e che per ottenere la chiefta grazia faceva 
d'uopo , cherfpediffe alcuni fuoi deputati alla Tanta 
Sede , cominciò dallo fcrivere una Lettera di Tommif- 
fione al Tanto Padre . Mentre egli fpediva quefta depu- 
tazione , Onorio III, ingiunTe all' arciveTcovo di Nar- 
fcona di eTortarlo a purgare i Tuoi dominj da ogni fer- 
mento di creila , a reftituire alle chieTc quei beni , 
che aveva ulurpati loro, ed a fare la pace col conte 
di Moutbrt Amalrico , affinchè i fuoi deputati poteT- 
Tero effere accolti favorevolmente dalla Tanta Sede . 
11 viTconte di Cavaillon era alla tefta di quelli depu- 
tati. Per tanto mentre il Re di Francia fi determina- 
va alla mentovata Tpedizione , il fanto Padre nel!' ulti- 
mo 
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mo giorno di Gennajo fcrifle una Lettera al conte di j iVm l2 z^,. 
Tolofa, nella quale gli fignifkò di fpedire nella Fran- 
cia col carattere di Legato apoftolico Romano Cardi- 
nale del titolo di s. Angelo , con ordine di difporre 
tutto ciò, che aveva relazione alla fua caufa, e gl'in- 
giunfc di ubbidire a quel tanto , che gli farebbe da 
effo preferitto , fe voleva meritarli la protezione della 
Tanta Sede . Nel medefimo tempo dovendo fpedire, co- 
me abbiamo veduto, il Cardinale Corrado nella Ger- 
mania , per follecitarvi la facra fpedizione , gì' ingiun- 
fe di portarli alla corte del Re Ludovico , e di efortar- 
io a deporre qual fì voglia altro pernierò , per difporfi 
a procurare la liberazione di Gerufalemme . Nelle Let- 
tere , delle quali era a tale effetto incaricato , il far*» 
to Padre diceva efpreflamente , che il conte di Tolo- 
fa era cattolico , ed efortava foltanto Ludovico a ma- 
neggiarli , perchè li fottometterfe affatto allaChiefa, e 
perchè efeguiffe quel tanto che da eflb fi richiedeva. 
Ludovico non fi afpettava altrimenti una tale mutazio- 
ne; ne rcftò adunque fommamente forprefo, e dopo di 
avere intefo dal fuddetto Cardinale vefeovo di Porto , 
che non folamente fe gli negavano I* efpofte condizio- 
ni, ma di più che fi voleva tare efTo medefimo me- 
diatore della perfetta riconciliazione del conte di To- 
lofa colla Chiefa , in una pubblica aftemblea dei vefeo- 
vi , e dei grandi del regno , dichiarò ad efTo Corrado 
di cflere ornai fciolto da ogni impegno, che avea con- 
tratto riguardo agli affari della Linguadocca , e che ri- 
guardando la caufa del conte di Tolofa articoli di fe- 
de, erano quefti di fola ifpezione del fanto Padre , e 
che nei trattati che fi foflTero fatti fi aveffe per altro 
riguardo a non toccare i fuoi diritti Sovrani fopra 1 
feudi del medefimo conte , e a non imporgli alcuna-» 
gravezza infolita , e itraordinaria » . 1 JhL 

Dopo che il conte di Tolofa aveva ricuperati Sj£ì 
tutti i dem in) pofleduti gii dal foo padre , non potè- Montpellier 
va defiderare circoftanze più favorevoli per terminare 

glo- 
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An. 1224. gloriofamente la fua caufa , c per rientrare colla aflfo- 
Juzione dalle cenfure nel feno della Chiefa . V arcive- 
feovo di Narbona in feguito delle Lettere del Tanto Pa- 
dre intimò un Sinodo a Montpellier , al quale elfo 
Conte intervenne , e promife (biennemente di mante- 
nere , e di far oflfervare onninamente dai Tuoi fudditi 
la cattolica Religione, di efterminare perciò gli Ereti- 
ci confidandone i beni , e punendoli feveramente , 6H 
mantenere efattamente la pace nei fuoi dominj , di re- 
ftituire agli ecclefiaftici tutti i loro diritti , la loro li- 
bertà, e i loro privilegi , e di pagare venti mila mar- 
che d' argento , purché per altro Amalrico di Mon- 
fort cedefle a qual fi voglia pretenfione fopra i fuoi 
dominj . Il conte di Foix , ed il vifeonte di fieziers , 
e di CarcatTona fi obbligarono alle medeùme condizio- 
ni . Raimondo reftitul quindi il polTelfo della città d' 
Agdc al vefeovo della medefima , e l' arcivescovo di 
Narbona intimò pel di 21. del proOìmo mefe di A- 
gofto un nuovo Sinodo, o artcmblea a Montpellier per 
terminarvi , in feguito delle rifpofte del fanto Padre , 
quefta caufa . Quefte rifpofte del fanto Padre furono 
favorevoli , e quantunque in quefto frattempo Amalrico 
di Monfort fàcefte gli ultimi tentativi apprelfo i vefeo- 
vi , per opporli alla conclusone della pace, eflendofi fat- 
ta l'apertura del Sinodo ai 25. di Agofto colP interven- 
to di tutti per la maggior parte i prelati della proven- 
za, il conte Raimondo cogli altri due mentovati Signo- 
ri furono ammelfi a predare un giuramento , col qua- 
le fi obbligarono alla o/Tervanza dei mentovati artico- 
li , e ad efeguire quel tanto che relativamente a que- 
llo affare, e altri diritti del Re di Francia, e dell' Au- 
gufto gli farebbe preferitto dal fanto Padre . Nei fe- 
gueuti giorni egli reititul a varie chiefe alcuni domi- 
nj , che aveva ufurpati loro , e finalmente di concerto 
coli' arcivescovo di Narbona fpedl al fanto Padre una 
folcirne ambasciata comporta di vari vefeovi , abati , e 
(ignori alla tetta dei quali era l'arci vefeovo d'Arles per 

prc- 
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prefentargligli atti di quello Sinodo , c per impetrare 1* An. 1225. 
attbluzione ai fuddetti fignori 1 . 1 I& ^ Km 

Qucfti ambafeiatori arrivarono a Roma nel mefe R oma uoLfgi. 
di Ottobre, e fembrava che fecondo le pattate difpo- *> apoftoHco »« 
fizìoni tutto T affare dovette fpedirfi con uguale folle- Francui 
citudine, e felicità . Ciò farebbe accaduto certamente 
fc il Monfort non averte (àputo in qucfto mentre in- 
durre il re di Francia Ludovico ad opporli con tutta 
la forza a quella riconciliazione , e fe alcuni prelati 
non averterò fu vari rifletti accufato il conte di Tolo- 
fa, di non avere per anche fatta loro la dovuta retti- 
tuzione di beni . Su la fine del mefe dì Decembrc-» 
non fi era per anche da quegli ambafeiatori ottenuta 
alcuna rifpofta decifiva, non ottante i replicati efami 
delia caufa , che il erano fatti dal fante Padre alla 
prefenza dei Cardinali . Al 'principio di queft? anno 
i32$« elfi fe ne partirono adunque da Roma, e fap~ 
piamo che fu la fine del mefe di Febbrajo Onorio III. 
fi lagnava ancora della tardanza del Conte nel fare le 
accennate reftituzioni . Ma era già partito da Roma 
quel Romano Diacono Cardinale del titolo di s. Ange- 
lo , che come abbiamo detto , era flato dal fanto Pa- 
dre deftinato ad ultimare quella caufa . La fua lega- 
zione fi cftendeva a tutto il regno di Francia , alla-» 
Provenza , ed alle provincie di Tarantafia , di Befan- 
zone , d' Embrun , d* Aix , d' Arles , e di Vienna • 
Nelle Lettere, che il fanto Padre fcritte ai 15- di . 
Febbrajo al re Ludovico , ai fignori , ed ai vefeovi 
delle provincie , alle quali fi eftendeva 1a fua legazio- 
ne , per raccomandarlo ai medefimi , dichiarò di averlo 
incaricato di rimediare ai difordini graviflìmi , che re- 
gnavano fpecialmente nei dominj del conte di Tolofa, 
e nelle iftruzioni, che diede al medefimo , gP ingiun- 
fc di avvertire elfo Conte a defiftere ornai dal più ol- 
tre molettare la Chiela, levandolo altrimenti da ogni 
fperauza , di ottenere la chieda artòluzione . Pattando 
più oltre gli raccomandò caldamente gP interrclfi di 
. Co min. T.XIII. Y Amai- 
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An. 1225» Amalrico di Monfort , al quale fcriffe una Lettera 
piena di fentimenti di affezione , e raccomandando ad 
erto Legato di impegnare il re Ludovico ad una lun- 
ga tregua col re <f Inghilterra , per cflere quindi più 
libero a rivolgere le fu e armi contro gli Eretici, fece 
abbaftanza intendere dì efferfì di nuovo animato di 
fentimenti poco favorevoli al conte di Tolofa . Que- 
lli adunque, che era già pienamente iftruito dei maneg- 
gi, che fi erano fatti dai Franzefi contro di elfo, e 
delle finiftre difpolìzioni , colle quali fi era meno in 
viaggio il fuddetto Cardinale, pensò a premunire , e 
fece a tale, effetto un trattato di confederazione, e di 
alleanza col Re d'Inghilterra , nel quale ambedue fi 
obbligarono a difenderà" fcambievolmcntc contro lc_^ 
fòrze del re di Francia x . 

Secondo le iftruzioni del Tanto Padre fi doveva 
dal fuo Legato prcourare una tregua tra la Francia » 
e l'Inghilterra, ed aveva egli fpedita una lunga Let- 
tera al re Ludovico , nella quale gli aveva replicata que- 
lla iftanza, che gli aveva già fatta in altre molte Let- 
tere * . Quella tregua doveva farli , per rivolgere 
tutte le forze della Francia contro il conte di Tolo- 
fa . Ma effendofi quelli frattanto collegato col re d'In- 
ghilterra , poiché non fi poteva fare nè pace nè tre- 
gua coli' Inghilterra fenza includervi elfo Raimondo , 
le follccitudini del fanto Padre dovevano riufeire inu- 
tili - Con tutto ciò il Cardinale Romano giunto a 
Parigi, ed intervenuto ad una aflemblea di flato, che 
il tenne a Parigi ai 15. del mefe di Maggio, maneg- 
giò l' affare con tal forza di eloquenza , che il re Lu- 
dovico determinò di fofpendere le oflilità contro l'In- 
ghilterra, per rivolgerli contro gli Eretici, e contro 
Raimondo di Tolofa . Onorio III. aveva affidata cer- 
tamente quella commifiìone ad un Cardinale di grande 
fpirito, e di gran fuoco . Nel tempo che fi tratten- 
ne a Parigi, poiché gli ftudenti pubblici fi erano fat- 
ti un Sigillo particolare , col quale autenticavano gli 

atti 
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atti della Univerfità, i Canonici di Parigi che il era» An. 1225% 
no veduti fpogliati per via di fatto di quel diritto , 
che avevano goduto fino allora , di autenticare i me* 
defimi atti col figillo del loro Capitolo , appellarono 
ad elio Cardinale contro quefta novità, ed egli chia- 
mati gli Scolari ebbe il piacere d* intendere , che fi 
rimettevano unanimemente a quel tanto , che farebbe 
da effo «abilito : ma non ebbe la prudenza di preva- 
. lcrfi di quefta loro difpofizione , che anzi fattoli con- 
fegnarc il nuovo figillo , ed incontanente fattolo in 
pezzi , intimò la feomunica contro chiunque in avve- 
nire fi fofle fcrvito di un figillo particolare per gli 
atti della univerfità • Ma gli Studenti che fi lusinga- 
vano , che quefta caufa do velie trattarli formalmente, 
c con ccclefiaftica gravità , r citarono allora talmente 
o rfc fi , che non afcoltando più le voci della ragione , 
fi credettero autorizzati ad agire per via di fatto , ed 
accorfi in folla all'allogio del medefimo, ne sforzaro- 
no l'ingreflò, e fe il re Ludovico non fopragiungeva 
a tempo per difenderlo, lo avrebbono raeflb a morte 1 • f Th>-x<*i*i 
Quefta violenza induffe il fanto Padre a pubblicare una w '■***• u, 
Bolla per la ficurezza dei Cardinali . Porta cfta la da- 
ta dei xx. del mefe di Novembre, e dichiara in fo- 
ftanza rei di lefa maeftà tutti coloro , che o metteran- 
no le mani fopra un Cardinale , o in qua) fi voglia.» 
maniera fi renderanno complici di quella colpa, e gli 
fottopone a tutte quelle pene , che fono fulminate con- 
tro i fuddetti rei di lefa maeftà , eccettuata la pena 
della morte . Dovendo quindi effere .coftoro affolliti 
dalla pena della feomunica vuole , che ciò fi faccia 
colla maggiore folennità , che diano ficurtà di fare 
quella penitenza, che farà loro ìmpofta , che fpoglia- 
ti di tutti gli abiti , eccettuati i calzoni fiano battuti 
colle verghe , e fiano tenuti a pattare tre anni al Ter- 
vizio della Terra fanta . Quindi dichiara che .chiun- 
que infulta alcuni della famiglia pontificia, o alcun fa- 
migliare dei Cardinali farà punito a proporzione . Fi- 

Y 2 nal- 
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An. 122$* nalmente dichiara di non togliere altrimenti con quefta 
Bolla alle poteftà fecolari il diritto di punire queftcj 
colpe a tenore delle leggi ftabilite contro i rei di fa- 
crilegio, condanna alla Temenza della feomunica qnei 
magiftrati , che non offerveranno quefta Coftituzione 
apoftolica , e mancando effi al loro dovere , e non 
facendoli dal popolo alcun atto per obbligarli a Todi* 
sfarvi , qualora vi fi ritrovale il Pontefice , vuole che ne 
parta dentro lo fpazio di un mefe inficine con tutti i Car- 
dinali , e che non vi ritorni fc non dopa che farà 

r «b?*mm.jo. pienamente efeguito il rigore di quefta fentenza « . 

Sinodica m*. re Ludovico al cui zelo il legato apoftolico 

ìun. era tenuto di quella ficurezza , che godeva , intimò 

una aflcmblca da celebrarli a Melun nel giorno Vili, 
del mefe di Novembre . Intervennero alla medefima 
con eflb Legato apoftolico tutti i vefeovi della Fran- 
cia , i quali penfarono ancora a prevalerli di quefta oc- 
cafione, per autenticare queir ufo, che fi era introdot- 
to , che le caufe dei beni mobili , che vertevano tra 
un vaflallo della chiefa, e qual fi voglia perfona , fof- 
fero di loro gius privativo . Ma Ludovico fi oppofe alta- 
mente a quefta loro ptetenfione , e quantunque con- 
;:• cedette che qualora quelle caufe fòifero nate o da un 
giuramento, o da un matrimonio, o da un teftamen- 
ro , o da queir omaggio , che fi deve da un valfallo al 
fuo fignore , appartenefifero al fòro ecclefiaftico : con- 
tutto ciò fotte n ne che generalmente non fi poteva , nè 
fi doveva concedere quefto gius privativo , e V affare 
• *reftò indecifo . 11 Legata apoftolico propofe nuova- 
mente la tregua tra 1* Francia, e l'Inghilterra, fio- 

» come ancora la Crociata contra gii Albigefi; ma non 

potè confeguirc , che fi veniffe ad alcuna riduzione , 
ed a difpetto di una si numerofa adunanza reftarona 

xTonuXlir. tutte le cofe nel loro fiftema 1 . 

Con cxvi° 9 ° L* Ultimazione fpecialmeutc di qneft' ultimo affa- 

E 46 Boinyr. re » & a ^ ata riservata a quel Sinodo , che fi. doveva ce- 
lebrate a Bourges ai a j. di quefto ilcilo mefe , ed al 

quale 



Digitized by Google 



Libro S btt a kt 3 s i mo Primo. 173 

quale dal Legato apoftolico , oltre i vefeovi , e gli ^TTHT* 
abati della Francia erano flati chiamati ' ancora i due 
conti , e competitori Raimondo di Tolofa , ed Amai;, 
rico di Monfort . Lo fieiTo re Ludovico intervenne a 
qnefta facra adunanza , la quale fu comporta di Tei Metro- 
politani cioè di quei di Lione, di Rems , di Rouen, 
di Tours , di Bourges , e d'Auch , e dei vefeovi di 
nove provinci* , i quali afeendevano al numero di 
cento . La precedenza , che vicendevolmente fi difpu> 
tavano alami dei Suddetti Metropolitani , obbligò a 
prendere il compenfo di difporfi non già con queir or- 
dine , col quale folevano federe i vefeovi nei Sinodi , 
ma eoo quello che fi tifava nei configli di (lato, o fi a 
nelle affcmblee della nazione . Un' antico Scrittore ri- 
portato dai Maurini nella loro Moria di Linguadoo 
ca ci afficura , che intervennero a quello Sinodo ol- 
tre i deputati dei vefeovi attenti , quattordici arcive- 
scovi , cento tredici vefeovi , e cento cinquanta abati . 
Il Sinodo cominciò colla lettura di quel foglio, ne! 
quale fi contenevano le facoltà concedute al Legato 
apoftolico il Cardinale Romano, e quindi li presenta- 
rono i due conti di .Tolofa, e di Monfort • Il primo 
chiedendo umilmente di rientrare nel feno della Chie- 
sa, fi dichiarò pronto a giuftificarfi di molte accufe , 
che gli venivano date , a correggerG di quelle colpe, 
nelle quali era incorfo , a purgare r fuoi (lati da ogni 
fermento di creila, ad offervare le leggi della tregua., 
e della pace, ed a reftituire alle chiefe ciò, che era 
fiato loro ufu rpato . Per lo contrario Amai rico di 
Monforx produccndo in fuo favore il decreto del Sino- 
' do Laterancnfc , e le lettere del deferto Innocenzo III. 
e del re Filippo fimilraentc defonto , chiedeva di efTere 
riftabilito in poflTcflb di quei domiuj , già appartenenti 
al vecchio conte di Tolofa , che erano fiati conferiti 
al fuo genitore Simone . In quefto coutradittorio gli 
amimi dovevano certamente riscaldarti* : pei tanto il Le- 
gato apoftolico ingiunfc ai Metropolitaui di adunarfi 
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An. 1225. fcparatamente coi refpcttivi loro fuffraganci , di efa- 
minare diligentemeute l'affare, e di mettere in ifcrit- 
to il loro fentimento , volendo egli prima di pubbli-, 
cario farne parte al fatuo Padre, ed al re Ludovico. 
Terminato in tal maniera il Sinodo non altro fi feppe 
pofeia fe non che il Legato dichiarò , elTere flato fen- 
timento dei vefeovi , che non follerò (ufficienti le-» 
promelfe del conte Raimondo, per conferirgli Taf- . 
lbluzione, e che dovente egli indurre il re Ludovico 

xia pag.xo^u ad adoprare la forza delle armi contro elfo Raimondo « • 

A /Tire delle.» ^' no ^ a t i uc ' tcm P° » nc ^ quale fu dal defouto 
Prebende d«_, Pontefice celebrato il Sinodo ecumenico di Laterano, 
riferbarfitRo- £j cra p C nfato a provedere alla indennità di quelle per- 
fonc , che avevano riccorfo alla fanta Sede , a dimi- 
nuire quelle fpefe , che dovevano fare per profeguirc 
le loro caufe , ed a fopprimere perciò quelle lagnan- 
ze, che tutto giorno fi afcoltavano contro la curia Ro- 
mana , e che tendevano ad ofeurarne per Ogni dove 
il nome . Non fi poteva impedire di ricorrere al ca- 
po vifibile della Chiefa, al quale i Fedeli debbono a- 
ver libero l'accetto, la giuftizia richiedeva ancora che 
quelle perfone , che venivano defluiate ad cfaminare 
i ricorfi, edadifporre le caufe, foffero provedute di 
{ufficienti ailegnamenti . Pertanto fi pensò allora chej 
faticando quelli pel vantaggio di tutte le chiefe , fof- 
fero quefte tenute a provederle, e fi voleva perciò da 
molti illuftri perfonaggi , che fi proponefTc quefto af- 
fare nel medefimo Sinodo, affinchè ritrovandofi uniti 
tutti i vefeovi dell'Occidente fi prcndefle di cornuti 
confenfo quel provedimento , che folle giudicato più 
opportuno . Ma Innocenzo III. il quale fapeva quanto 
fono facili gli uomini ad interpétrare finitamente-* 
quelle fteilc azioni, che non nafeono che da un fen- 
timento di pietà , e di giuftizia , non volle che fi trat- 
tale di ciò , temendo che fi credente , che folTe fla- 
to da elfo adunato quel Sinodo per un intereffe par- 
ticolare della curia Romana . Frattanto cfTendo oltre 

modo 

i 
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modo crefciuti i clamori di chi fi dichiarava aggrava- Am. 12,25. 
ro dalle fpcfc , alle quali aveva dovuto foccombere nel 
trattare le fue eaufe nella curia Romana, e prevalen- 
doti di quelli clamori i nemici della Chiefa , Ono- 
rio III. per togliere di mezzo ogni pretcrto di calunnia 
confultati i Cardinali , credè di non dover differire 
r efecuzione di quel progetto , che era flato propofto 
ad Innocenzo III. e di proporre ai vefeovi d'importi 
da fe medefimi quefta gravezza , affinchè fi rimediafle 
per una parte a fuddetti difordini , fenzache per V altra 
alcuno fi potefle Iagnare di cflere gravato . Egli per- 
tanto coir occafione di dovere fpedire in Francia il fud- 
detto Legato apoftolico , gli confegnò una Lettera di- 
retta a tutti i vefeovi di quefto regno nella quale 
efpofte loro le fuddette ragioni , gli pregava a preiv 
derfi a petto quefto affare , ed a rivolgere in vantag- 
gio della chiefa Romana una prebenda di ogni catte- 
drale , e collegiata , affinchè con quefto provento fi 
potefiero ftipendiare gli ufficiali della curia Romana, 
e che tutti i roonafteri fi obbligaffero a tale effetto a ■ 
pagare un annuo cenfo , e dagli fpogli dei vefeovi fi 
fottraefle una detcrminata fomma pel medefimo effetto. 
Nel fine di quefta Lettera egli avverti 1 medefimi ve- 
feovi , che ritrovandoti in Roma diverfi foggetti , t 
quali erano flati provedu ti fecondo P antica confuetudi- 
ne di varie prebende appartenenti alle chiefe di Fran- 
cia , qualora fotte terminato quefto affare, avrebbe ob- 
bligati i fuddetti prebendati a portarli immediatamen- 
te alla loro refidenza, affinchè quelle prebende non fof- 
fero fucceffivamente concedute a foreftieri , ed il cle- 
ro di quelle chiefe ne veniffe dopo un lungo fervizio 
fpogliato * . Incaricato adunque il Legato apoftolico 1 Mann. a*. 
di quefta Lettera per meglio efeguire la comraiffione L 
allora quando furono terminati gli altri affari , fignifì- 
cò ai procuratori dei Capitoli di ritirarli da Bourges. 
Ma quelli che avevano già fobodorato il motivo di 
quello congedo , dopo di avere inficine consultato , fe- 
cero 
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Ak, 1225. cero intendere al Legato per mezzo dei procuratori 
delle chiefe Metropolitane di reftare molto forprefi, 
perche non fi foflfe in loro prefenza propofto 1' affare 
delle prebende , che gli toccava perfonalmcntc , e gli 
dichiararono di reftar forprefi , che fi voleflè introdur- 
re una sì fatta novità nella chiefa Gallicana , che ogni 
atto fenza il loro coniente farebbe nullo , e che sì elfi, 
che il Re Ludovico erano difpofti a più torto fparge* 
re il Lìngue, che aderire ad una si fatta richieda. Il 
Legato apoftolico non credè allora di dover difiìmula- 
rc , e fpiegò P cfpofta Lettera del fanto Padre . Ma 
i procuratori rifpofero, che non era loro grave di ufa- 
re nella curia di Roma quelle liberalità , che crede- 
vano convenienti : che permettendoli Jc ricWefte pre- 
bende, farebbe flato neccllano per raccoglierle, ftabilire 
almeno in ogni provincia un procuratore Rumino, e 
che queflo ancora farebbe ilato a carico delle chiefe , 
e quindi avrebbe cominciato ad efercitare le facoltà 
di Legato , ed infenfibilrnente farebbero devolute le 
ftefle elezioni dei ve/covi alla corte di Roma : che 
diftribuendofi quelle prebende nella corte Romana, ogni 
individuo della medefima, diverrebbe più ricco dello 
fteflb loro Sovrano di Francia, e fenza vederli fezia 
l'avarizia la città di Roma dovrebbe provare quelle-» 
confeguenze , che fono infeparabili dalle troppe ric- 
chezze, e finalmente che quando anche l vefeovi con- 
defcendelfero alla richieda , che fi faceva , i loro fucecf- 
fòri non farebbono tenuti ad imitarne P efempio . 
Qiicfte ragióai , che non erano per avventura ftate ri- 
levate dal fanto Padre, il quale fenfibile alla gravez- 
za delp efpollo difordine , non penfava che a foppri- 
merlo, fecero breccia nell'animo del Legato , il qua- 
le fi dichiarò determinato a non trattare ulteriormen- 
1 Mattk Pan,. tc di quefto affare , fe non quando fi ottenente il confen- 
cxvni. " fo dell' impero , e degli altri regni dell' Occidente * . 
pI^nT Quelli procuratori avevano oliato alla esecuzione 

iii s.9. delle inùnuazioni del fanto Padre , perchè temevano 

che 
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che le confeguenze , che ne farebbono derivate , fòfle- An. 
ro per etfere più gravi di quello ftelTo difordine , al 
quale fi pcDfava di por riparo. Ma V Augnilo Federi- 
co rno(To ben da altro fpirito fi oppofe alla provifta 
fatta dal fanto Padre nel raefe di Settembre di queft? 
anno di alcune cattedre epifcopali in efecuzione di quei 
decreti del Sinodo Lateranenfe, che dichiaravano de- 
volute alla Tanta Sede quelle elezioni dei prelati , che 
non fi facevano dentro il termine prescritto . Onorio III. 
era flato collrctto nel principio di quell'anno a parti' 
re di Roma per le violenze , chevi fi commettevano 
dal Senatore Parenzio , il quale nel decorfo di quello 
medefimo anno fu alla perfine obbligato a ritirarli , e 
gli fu follituito nella dignità di Senatore Angelo Be- 
nincafa 1 . Nel partire di Roma fi era trasferito il fan- x de 
to Padre a Tivoli , e quindi a Rieti . Dimorando adun- Germ ' 
que in quella città credè di non dover permettere , che 
rcdalTero più lungamente vacanti le cattedre di Cappa, 
di Salerno, di Brindili, di Confa, e di Averfa , le-» 
quali gemevano da lungo tempo nella loro vedovanza • 
Pertanto trasferì a Salerno Cefario d* Alagno nativo di 
Amalfi , e vefeovo di Famagofta ncll* Ifola di Cipro , 
ed a Capoa Giacomo vefeovo di Patti nella Sicilia , 
conferi V arcivefeovado di Brindili a Pietro abate di fan 
Vincenzo del Volturno , e già monaco di Monte Cali- 
no', il vefeovado di Confa ad Andrea Priore dei Ca- 
nonici regolari di s. Maria nova di Roma , e quella di 
Averfa a Giovanni arcidiacono d'Amalfi. Egli conferì 
ancora la badìa di s. Lorenzo di Averfa a Nicola mo- 
naco di Monte Calino , e diede avvifo di tutto ciò ali* 
Augufto con una Lettera, che porta la data di Rieti dei 
25. di Settembre, e ne incaricò il nuovo arcivefeovo 
di Salerno. Hfponeva quella Lettera la neceflìta* , nella 
quale fi era ritrovato di venire ad una tale rifoluzio- 
ne , ed il riguardo che avea avuto di provedere quelle 
chiefe di foggetti pieni di virtù accetti ad cito Augu- 
fto , e nazionali. Le leggi della Chiefa , eia pruden- 
Contin.T.XUL Z za 
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An. 122$, za del fanto Padre nell* efeguirle dovevano certamente 
piegare V animo di Federico ad un rifpetrofo oftequio : 

1 /fava. eih. con tutt0 c 8'' ^ ne dichiarò offefo , nè volle che 
an. num." 4s. qwci prelati prendeflcro potTclTo delle loro chiefe , e 

ma^&lr?M ^ edl ancora un fuo "lin'ftro al fanto Padre , per far- 

j'ai Sacra.' g 1 » le fuc più forti rimoftranze 1 . 

exix. Egli aveva tanto meno ragione di opporli a que- 

SmJbboIiSI. fta provifta , quanto che fapendo lo zelo onde era— • 

tro i Morì . animato il Tanto Padre, per mantenere la libertà delle 
facre elezioni , doveva conofeere , che era elTa deri- 
vata da una affoluta neceifità di efeguirc le leggi gene- 
rali della Chiefa . Lo (tettò Onorio, che era certamen- 
te penetrato della più alta ftima pel fanto Re di Ca- 
rtiglia Ferdinando , avendo intefo avere etto cacciato 
dalla cattedra di Segovia il fuo legittimo vefeovo , per- 
chè fenza fuo confenfa fe n' era fatta la elezione , e 
la confacrazione , ed aveva occupati tutti i beni di quel- 
la chiefa , dimorando parimente in Rieti gli fcritTe fot- 
to la data dei tre di Aprile due lettere piene di quei 
'fentimenti , che potevano più toccare il fuo animo pio, 
per indurlo a defiftere da una si fatta violenza , lardan- 
do alia Chiefa una piena libertà , ed ebbe la confola- 

2 Fasi. zione di vederne gli effetti * . Il fanto Re Ferdinando 
era prefentemente occupato a continuare quella guerra, 
che da cinque fecoll foltenevano i Fedeli della Spagna 
contro i Mori . Nella primavera dell'anno feorfo egli 
aveva fatte marciare le fue truppe contro il piccolo re- 
gno di Valenza . EfTendofì quindi mclTo egli tìefTo alla 
tetta delle medeiìme , aveva obbligato col terrore delle 
fue armi Abuzeit Sovrano di quefto regno a dichiararli 
fuo feudatario , e profeguendo la fua fpedizione nei 
distretti di fìaeza , e di Ubeda oltre un gran numero 
di fpoglic , e di prigionieri aveva demolite fette for- 
tezze nemiche , delle quali era la principale Quezada • 
Appartenevano quefte fortezze al regno d' Ancialuzia . 
Il medefimo Principe nella primavera di quell* anno vi 
fece una irruzione , ed obbligò Aben Mahomet a di- 

thia- 
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chiararfi Tuo tributario , ed a cedergli le tortezze di 
B«éza , d' Andujar , e di Martes , e quindi mife a t'er- 
ro , ed a fuoco gli flati del Re di Siviglia. SÌ era ap- 
pena ritirato quando il Re di Leon Alfonfocalò in que- 
lle rnedefime provincie col miglior nerbo delle fue trup- 
pe, e diede una fanguinofa battaglia ad Aben-Hut , che 
vi comandava col titolo di Re . Il Re di Aragona Don 
Giacomo motte fimi 1 mente le Tue truppe contro i Sa- 
raceni , e marciò contro il mentovato regno di Valen- 
za , il cui Sovrano fu corretto a dichiararli Tuo vaflal- 
]o • Quelle vittorie rianimarono lo zelo di tutti i po- 
poli della Spagna per la totale depreflìone di quelli 
barbari , che occupavano tuttavia una buoni parte del- 
le loro più beile provincie, ed il fanto Padre informa- 
to dai due Sovrani di Leon , e di Cartiglia di quelle 
favorevoli difpofizioni , fi compiacque di fecondarle , 
e di conferire a coloro, che fi obbligavano a qucftju 
fpedizione le più ampie indulgenze, e ne ingiunfe la 
pubblicazione agli arci ve (co vi di Computici] a , e di Bra- 
ghi , ed al vefeovo di J. erida 1 • 

Neil* anno feorfo mentre il fanto Re di Cartiglia 
era occupato nella cipolla guerra , il Re di Gerufalemr 
me Giovanni di Brienna , ebe era venuto ncll* Occi- 
dente per follecitare la facra fpedizione , fi era trasfe- 
rito in Ifpagna , per volitarvi la chiefadi s. Giacomo di 
Compoftella , ed in quefta occafione fi era congiunto 
in matrimonio con Bcrengaria forella del fuddetto So- 
vrano . Accollandoli il tempo , in cui a tenore di quel 
tanto, che fino dall' anno 1221» fi era ltabilho nel con- 
gregò di Vcroli , doveva l' Auguflo palla re nella Pa- 
letti ua , egli ritornò in Italia, per accompagnarlo in 
quello viaggio , e quantunque nel prefentarfegli r e lt af- 
fé offefo oeir intendere , che elfo non era altrimenti 
difpofto a partire , con tutto ciò dovè incaricarli di 
chiedere al fanto Padre una dilazione per quefta fofpi- 
rata fpedizione fino al mefe di Agoflo dell'anno 1227. 
Onorio III. fi ritrovava allora a Tivoli , e non credè 

1 Z 2 • di 



180 Istoria Ecclesiastica 

As. 1225". di dovcr darc uua ri^pofta decifiva , ma fpedì alPAu- 
gufto , il quale era venuto a s. Germano , i due Car- 
dinali Pelagio d' Albano , e Galone del titolo di s. Mar- 
tino, per esaminare le caufe di quefta dilazione , e_-» 
quando quelle fofTero legittime per concederne la gra- 
zia . Nel congregò che lì tenne a tale effetto nel mefe 
di Luglio , Federico fi obbligò a fcco tenere nella Ter- 
ra Tanta per lo fpazio di due anni mille Cavalieri , a 
mantenere cento vafcellì da trafporto , e cinquanta ga- 
lere armate , e che frattanto permetterebbe il libero 
paffaggio in tre differenti tempi a due mila cavalieri, 
ognuno dei quali -potrebbe feco portare tre cavalli , ed 
alcuni domeftici , e non efeguendo nel fuddetto tem- 
po quefta fpedizionc fottopofe fe ftcflfo alla Temenza di 
feomunica , ed i Tuoi dominj all' interdetto » Egli fu 
allora all'olmo da quel giuramento , che aveva predato 
a Vcroli dai due mentovati Cardinali, ed il Tanto Pa- 
dre fpcdì nella Francia per Tollecitare la Tacra Spedi- 
zione Giraldo già abate di Moleime, e quindi di Clu- 
gni , il quale nell'anno 1220. era flato promoftb alla 

i fan. *d k. cattedra di Valenza , e Dell' anno TcorTo era flato traf- 

*n. ferito al Patriarcato di Gcrufalcmmc 1 . 

sSP'dti Augufto Federico non aveva differita la Tua Tpe- 

i^mbardi . 1 dizione , che per ragioni di tal forza , che dovevano 
certamente col loro pefo piegar 1' animo del Tanto Pa- 
dre . Quei Saraceni che erano domiciliati nella Sici- 
lia, quantunque follerò flati più volte da effo battuti -, 
e ne fotte fiata una gran parte trasferita nella città di 
Nocera , che prefe quindi l'aggiunto di Nocera dei 
Pagani , lo obbligavano a vegliar del continuo Topra i 
loro andamenti . A ciò fi aggiungevano gli affari della 
Lombardia , ove lo Tpirito di libertà aveva formata una 
nuova lega contro l'Impero. I torbidi fucceduti nell' 
Impero dopo la pace di Coftanza , ficcomc avevano per 
una parte impedito gli Augufti di cTercitare il loro do- 
minio Tu quelle provincie , così fomentando la pacio- 
ne , che avevano i popoli delle medefime per la liber- 
tà, 
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tà, gli avevano trattenuti dal concepir fcntimcnti di An. 1225. 
gelosìa. Il loro fpirito inquieto, e nemico di pace e 
di ripofo gli aveva occupati in quefto frattempo a farfi 
fcambievolmente la guerra , ed armati/i gli uni contro 
gli altri gli il c J li cittadini, ogni città era divenuta il 
teatro delle più tragiche feerie.. Federico reflato paci- 
fico poflcflTore dei due regni della Germania, e della_> 
Sicilia , ed anfìofo più di eftendere che di diminuire i 
Tuoi diritti non potea perdere di mira quefte Provin- 
cie . Egli non afpettava perciò che di veder riftabilito 
il buon orJine nella Sicilia , per calare quindi con tut- 
te le Aie forze nella Lombardia . I Rettori della Socie- 
tà Lombarda avevano già preveduta quella tempefta , 
che gli minacciava , e fi erano perciò maneggiati ad ifpi- 
rare ai loro popoli una pace fcambievole affine di fer- 
bare contro di euo le loro forze . I loro timori comin- 
ciarono ad avverarfi quell'anno colla intimazione, che 
egli fece a tutti i Signori della Germania, e della Lom- 
bardia, ed ai poteltà delle città libere di ritrovarli per 
la folcimi tà di Pafqua dell' anno feguente in Cremona , 
ove avea detcrminato di tenere una generale aflemblea 
di Stato . Frattanto avendo nell'anno feorfo eretta in 
Napoli una pubblica univerfità, pubblicò una legge col- 
la quale pretefe di fopprimere l' univerfità di Bologna, 
obbligando tutti gli Studenti pubblici a pattare a Napo- 
li , con animo di privare Bologna di quei vantaggi , e 
di quelle ricchezze, che le pubbliche fcuole le porta- 
vano in feno . Indufle quindi il fanto Padre a fcrivere 
molte Lettere ai popoli della Lombardia , per indurli 
a predare all' Impero quella ubbidienza , e quegli omag- 
gi , che richiedeva da eflì , e che già fi predavano da- 
gli altri popoli . Ma tutte quefte Aie follecitudini non 
produlTcro alcun .effetto * . tMmt^mA 

Quando i diiordini accaduti in quelli anni nello cxxn. 
città della Lombardia non averterò fatto conofeere chia- j^j^'S." 
ramentc il grave pregiudizio , che nafeeva loro da quel- ioni». 
Jo fpirito di libertà, che le animava , l'aflenza dell' Im- 

pcra- 
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Aw. 1225. pcratore dalla Germania, la quale vi fomentava un li- 
mile fpirito , dal quale non erano per altro nell'ampiez- 
za di quelle provi ncie animati che i grandi , ed i gra- 
vitimi difordim", che tratto tratto fi commettevano per- 
ciò da quefti , poteva badare per una convincente dimo- 
Jl razione. Erano già molti anni, che Federico conte 
d' Ifemberg fi faceva lecite le maggiori violenze fpe- 
cialmente contro la badia d' EfFende , della quale era 
avvocato. Le Religiofe della medefima ne avevano più 
volte avanzate le loro lagnanze airarcivefcovo di Colo- 
nia Teodorico , e quindi ad Engclbcrto , che gli era 
fucceduto neiranno 1214. e poiché quefte continuava- 
no colla medefima forza, avevano ultimamente avuto 
licorfo al fanto Padre, ed air Augutto Federico, i qua- 
li avevano ingiunto ad Engelberto di arredarne onni- 
namente il corto. Il conte oftinato nella fua empietà 
in feguito delle paterne ammonizioni di quello prela- 
to non altro fece che macchinare il più orribile ecce f- 
fo. A difpctto della fantità del carattere d' Engelber- 
to, delle fingo lari virtù del fuo animo, e di quel vin- 
colo di parentela, che inficine gli univa, ne decife 
la morte, ed appoftata contro di erto una imbofeata , 
Io condufle egli fteflfo al luogo del macello , e lo con- 
fegnò ai fuoi fatelliti , dai quali ricevè ben 47. ferite, 
che ne ri du fiero il corpo. in pezzi. Accadde quello 
luttuofo fatto nella notte confccutiva al giorno fettimo 
di Novembre. Il fuo corpo fu trasferito a Suelm , quin- 
di al monaftero di Berg , e finalmente a Colonia . Nel 
giorno XV. dello ftefio mefe fu eletto il fuo fucceflore 
nella perfona di Arrigo prevofto di Bonna , e quelli fi 
fece un dovere di vendicare la morte del fuo predecef- 
forc. Il conte Federico fu meflo al bando dell' Impero 
nella dieta di Norimberga , ed in una nuova dieta ce- 
lebrata aFrancfort furono confifeati tutti i fuoi beni, 

? c*/*r. Kt. ed 'Arrigo proraife di più mille marche d'argento a 

E-r'.i Lib.i. chiunque fi fotte aflìcurato della fua perfona * . 

Siiludu^i'Ma. Tutte le provincic della Germania furono fenfibi- 

g'iza. li 
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H alla nuova di un sì orribile misfatto. Per la qual Am. 1225. 
cofa celebrandoli dal Cardinale Corrado vefeovo di Por- 
to , e Legato Apoltolico nel mefe di Dcccmbrc un_> 
Sinodo nella città di Magonza , edelTcndovi interventi» 
to il mentovato Arrigo , il quale feco trafportava ovun- 
que le otta del defonto per chiederne vendetta » egli 
Corrado fece nello fteflb Sinodo un magnifico elogio 
delle virtù di Engelberto, gli diede il gloriofo titolo 
di martire , ne propofe ad imitare V efempio a qùei ve- 
feovi , che diftribuivano i beni delle chiefe ai loro con» 
giunti, fulminò la fc utenza di feomunica contro il con- 
te Federico con ordine , che fòiTe deffa pubblicata ogni 
Domenica in tutte le chiefe delle provincie di Magon- 
za , di Colonia , di Treveri , di Brema , e di Magdc- 
burgo, nelle quali fi eftendeva la fua Apoftolica Lega- 
zione , ed intimò a quelle perfone , che erano cadute 
in fofpetto di aver avuto parte nel facrilego misfatto 
di prefentarfi ad un nuovo Sinodo , che fi farebbe da 
etto celebrato a Liegi, per liberar vi fi da quefta taccia . 
Furono dal medefimo Corrado pubblicati in quello Si- 
nodo quattordici canoni, i quali tutti per la maggior 
parte tendevano a condannare il gravifTimo abufo di que- 
gli ecclcfiaftici , che mettendofi fotto i piedi le più fa- 
ere leggi della Chiefa , macchiavano la loro oneflà con 
illeciti commerci , e quella fimonìa , che lì commette* 
va dai laici nella collazione dei loro benefici di gius 
padronato - . Cone _ 

Nel principio di queft'anno era flato commenTo un cxxiv. 
misfatto del tutto fimilc all'efpofto nella provincia di £X? degh 
Embrun , ove il vefeovo di Glandeves era fiato con fa- 
crilega barbarie trucidato . Il fanto Padre n' era reftato 
inorridito all'avviti), e con una Lettera che porta la 
data del primo giorno di Aprile , aveva confermate-» 
quelle terribili fentenze, che dai vefeovi della provin- 
cia erano fiate fulminate in pena , e deteftazione dell' 
orribile ecceflfo * . Qucfii misfatti erano confeguenza 2 r^, num . 
di quello fpirito di libertà , e d' indipendenza , e di *4. 

quel- 
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An, 1215. ( l ue ^ a depravazione dì coflumi, che regnava in tutte 
le provincie dell* Occidente , e col cui favore fi dila- 
tavano le erefie . Introdotte quelle nella Lombardia fi 
erano talmente radicate fpecialmente nella città di Bre- 
feia , che alzata la fuperba fronte , e fortificate le loro 
torri, dalle quali infettavano del continuo i cattolici , 
avevano confegnate alle fiamme alcune chiefe , e pei 1 
un eccello di empietà , e di follia , avevano avuta la 
temerità di pubblicamente dichiarare feomunicata la—» 
Chiefa Romana , c chi ne profetava la fede . Ouorio III. 
aveva affidata 1" eftirpazione di quelli Eretici ai due ve- 
feovi di Brefcia , e di Modena, e poiché fu quefli par- 
tito per la efpofta mifllone della Livonia , ne lafciò al 
primo tutto il pefo, e gli ingiunfc di far demolire le 
torri di Gambara , degli Ugoni , degli Oriani , e dei 
Botazzi , che fi erano renduti i più colpevoli, e di ri- 
baflarc quelle di coloro, che erano fol tanto rei di fa- 
iJW. n fl m.47. vorire gli Eretici 1 . Il contagio di quelli errori era 
penetrato perfino nelle provincie della Bofnia , i cui po- 
poli abbiamo veduto, che nell'anno 1203. abiuralo lo 
feifma, erano ritornati alla unità della Chiefa. II Re 
d' Ungaria Andrea, per facilitare la converfione di co- 
loro , che fi erano 1 afe in ti fedii rre fece un dono al ve- 
feovo di Colocza di tutti quei luoghi , che per mezzo 
delle fue apoftoliche fatiche veniflero purgati da que- 
llo fermento , ed il fanto Padre nd confermare quello 
dono, diede al medefimo prelato le opportune facoltà, 
2/?jyn#«/m. per predicare contro i medelimi eretici la Crociata ». 
* cxxv Giunto frattanto quel tempo, nel quale dal Car- 

si «odo di Le- dinalc Corrado fi doveva celebrare nella città di Lie- 
gi quel Sinodo, nel quale i due vefeovi di Munfler , 
e d' Ofnabruc dovevano giuflificarfi della accula , che 
veniva data loro di efiere dati complici dell' efecrando 
omicidio commendo dal conte Federico loro fratello 
nella perfona dell' arci vefeovo di Colonia, egli Corra- 
do dopo di avere nel giorno 26. del mefe di Febbra- 
io data onorevole fepoltura nella chiefa di s. Pietro di 

Colo- 
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Colonia atle offa dell' uccifo prelato , che furono da 
Dio glorificate con un buon numero di prodigi, in atte- 
fiato dei quali fu apporta alla Tua tomba la forma in 
cera di quelle membra , che erano fiate miracolofa- 
mente guarite , fi trasferi a Liegi , e fatta !' apertura 
del Sinodo , poiché le giuftificazioni dei due vefeovi 
non furono credute Sufficienti gli fofpefe, e gii traf- 
mife a Roma, perchè vi forte dal fanto Padre termi- 
nata la loro caufa . Il conte Federico loro fratello vol- 
le accompagnarli in qnefto viaggio, fperando d'ottene- 
re Ciro pute il perdono. Ma la gravezza del misfatto 
obbligò Onorio III. a deporre quei due prelati , e a 
differire ad altro tempo l'aflbluzione del Conte . Ri- 
tornato quelli in Germania ebbe il coraggio di trasfe- 
rirfì a Liegi : ma riconosciuto fotto quegli abiti men- 
titi , nei quali credeva di poterfi occultare alle altrui 
ricerche, fu arredato , e venduto ad Arrigo di Colo- 
nia per due mila marche d' argento . Egli fu condanna- 
to allora ad un fupplicio, che con una morte, della 
quale dovè a goccia a goccia Soffrire tutto Tamaro ,. 
badò a fargli conofeere la gravezza della fua colpa . 
Ma poiché aveva già concepiti (inceri fentimenti di < 
pentimento, non fece in quel tempo che implorarcela 1 fìfrft ^ 
divina mifericordia , e le orazioni degli aftanti 1 . Sf^S; 

V Augufto Federico , il quale aveva già dati gli cxxvri. 
órdini opportuni per la vendetta di quefto misfatto , d Jrico" dìisl 
nel mefe di Marzo di queft' anno fi era meflfo in viag- P. 
gio per pattare nella Lombardia , ove fi lufingava di 
cominciare ad esercitare un aflbluto dominio . Egli ave- 
va dato ordine a tutti i Signori della Sicilia di ritrovarli 
alla tefta delle loro truppe ai fei di Marzo a Pefcara, 
per marciare con efib alla volta di Cremona . Aveva 
creduto di poter nel viaggio obbligare i fudditi della 
fama Sede a prendere le armi , ed a Seguitarlo , e fi- 
nalmente aveva dato ordine al fuo figliuolo Arrigo Re 
di Germania di calare in Italia col miglior nerbo del- 
le fue truppe dalla parte di Trento. Giunto adunque 

Contiti. T.X III. A a a Spo- 
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An. 1226. a Spoleto fece intendere ai Signori di quello Ducato ef- 
fe re fua intenzione , che Io feguitafTero , ed avendo que- 
i\i prodotta in ifeufa della loro negativa la permiflìo- 
ne , che a ciò fi richiedeva del fommo Pontefice uni- 
co loro Sovrano, poiché aggiunfe al comando alcune 
lettere di minacce, gli Spoletini fpedirono quelle let- 
tere al fatuo Padre , il quale gli ferito perciò , fignifi- 
candogli di reftare fommamente forprefo di quella fua 
condotta. Egli fi lufingò che ciò badarte per indurlo 
a defiilere dalle fue prctenfioni . Ma Federico che li 
vedeva mancare quel colpo , che già da più anni me- 
ditava, gli rifpofc con una lettera alfai ripentita , nella 
quale pretefe di efTcrc già flato aggravato dal defonto 
Pontefice nella fua infànzia primieramente con quei tu- 
tori , che gli aveva alTcgnati , e che erano fuoi nemici , 
e quindi colla promozione di Ottone all' Impero , fi 
lagnava pofeia di elio Onorio , perchè aveva conferite 
fenza pattargliene parola le chiefe vacanti del fuo re- 
gno , e perchè aveva dato ricovero ai (noi fudditi ri- 
belH , e finalmente fi dichiarava di voler cominciare a 
far ufo di quel diritto , che gli competeva come av- 
vocato della Chiefa . Poiché egli aveva cominciata la 
fua lettera dall' amplificare la fua liberalità verfo la_> 
Chiefa, Onorio III. cominciò fimilmente la fua rifpo- 
ila da quello punto , e gli dichiarò che non fi richie- 
deva molto , per forpairare gli ultimi fuoi prcdecello* 
ri, ma che era beo lontano dall' efempio di quei glo- 
riofi Augufti, che avevano difefa , protetta, ed arric- 
chita la Chiefa colle loro leggi , e colla loro munifi- 
cenza . Riguardo alle accufe date al defonto Pontefice 
gli rammentò le fue parole , colle quali fi era molte 
volte protettalo di riconoscere tutta la fua grandezza 
dalla protezione , e dalle follecitudini della lauta Se- 
de , e venendo ai fatti particolari gli ricordò, che era 
ftato il fommo Pontefice Innocenzo , che Io aveva già 
liberato dalle infidi e di Marcoaldo, e di Diopoldo , e 
• quanto al fuppofto torto fattogli nella promozione di 
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Ottone, gli fece riflettere che il regno di Germania Ak . 122 6. 
era elettivo , e che erano flati i voti dei Grandi quei , 
che vi avevano follcvato Ottone, e che furono le fol- 
lecitudini della chiefa Romana quelle , che dopo lu 
caduta di Ottone procurarono ad etto Federico l'onore 
dell'Impero. Viene quindi Onorio a giuftificare le ftcf- 
fo , e riguardo alle promozioni dei vefeovi dice di 
non aver fatto che mantenere la libertà della Chiefa 
nelle facre elezioni , dice di non conofeerc quelle leg- 
gi , che fottopongono le elezioni alla volontà di elio Fe- 
derico ; riguardo alla fuppofta protezione accordata ai 
ribelli , dice di non aver fatto, che proteggere ed im- 
plorare il perdono a quei , che avevano ad eflò ricor- 
ro, mentre la Chiefa è tenuta a quell'ufficio di cari- 
tà. Finalmente riguardo al titolo di avvocato della * 

Chiefa , fui quale Federico faceva gran forza , lo ri- 
chiede di fpiegare chiaramente ciò, checonefTo inten- 
de . Quello titolo egli dice lignifica difenfore della Chic- 
fa , e perciò fe egli certa di difenderla , vuole che cef- 
fi di chiamarfene avvocato , e fembra, foggiunge , che 
di fatto abbia ceffato di difenderla, mentre anzi ha oc- 
cupato contro di erta Arcuata, ed altre terre * . 1 j?« y * «. 

Il fanto Padre prendeva in quella lettera le par- *Txxvii. 
ti ancora del Re di Gerulalemme Giovanni di Brienna . A&rirfOrit» 
Abbiamo veduto che Federico fi era congiunto in ma- " 
trimonio con Iolanta unica figliuola di cflo Giovanni, 
c che aveva contratto quello matrimonio, per unire agli 
altri Tuoi Itati quel piccolo regno . Quelle nozze fi era- 
no celebrate a Brindifi nel* mefe di Novembre dell'an- 
no feorfo . Il Re Giovanni, che aveva creduto con que- 
fto parto di migliorare la fua forte , che aveva feorfa 
una gran pane delle provincic della Europa, perlbl- 
lecitarc la Crociata, e che era ftato aflìcurato dal gran 
macftro dei Cavalieri Teutonici,, che TAugufto gli a- 
vrebbe lanciato il pofleflb di quel regno Aia vita duran- 
te, relìò adunque oltre modo forprefo , quando vide 
che unì nel principio di quell'anno agli altri fuoi ti- 
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An. i2z5. toli quello ancora di Re di Gerufàlemme , che fi fece 
predare il giuramento di fedeltà da quei Signori della 
Paleftina, che erano nel fuo fteflTo feguito , e che fpe- 
di ad Acri il vefeovo di Melfi con due Conti , e tre- 
cento Cavalieri della Sicilia , per ricevervi I' omaggio 
di tutti quei popoli Latini del regno di Gerufàlemme . 
Quando fi avvide che erano inutili tutte le fue rimo- 
ilranze contro qucfti paflì dell* Augufto , fe ne venne a 
Roma , e quindi fi ritirò a Bologna rifoluto di tutti 
adoprarc i mezzi , che potevano obbligare Federico a 
pentimento . Il Canto Padre nella efpofta Lettera gli rin- 
faccia adunque la fua ingratitudine verfo qucfto Princi- 
pe infelice , e fe ne dimoftra tanto più fenfibile , quan- 
to che venivano in tal maniera ad intorbidarli fempre 
più gli affari della fpedizione d' Oriente , e delta Pale- 
stina . Onorio nel principio di queu? anno aveva rice- 
vuto da quelle parti varie nuove funefte . Boamondo 
conte di Tripoli era già ftato efclufo dalla comunione 
della Chiefa dal Cardinale Pelagio a cagione di molte 
violenze , che aveva ufate ai cavalieri dello Spedale . 
Il fanto Padre aveva confermata quefta fentenza , ed 
cilendofcgli prefentati alcuni deputati di Boamondo col- 
le commendatizie di Federico , poiché ricufarono quel- 
le condizioni , che fi richiedevano loro per confegui- 
rc rafToluzione" , ingiunte con una Lettera fcritta ai 
30. del mefe di Gcnnajo ai due arcivefeovi di Nicoli* 
nelP Ifola di Cipro , e di Cefarca nella Paleftina , ed 
all' abate del monte Oliveta, di replicare il fulmine di 
quella fentenza , e di fottoporre air interdetto i domi- 

ilUjftMbff. m' di erto conte di Tripoli 1 . Egli confermò nel fud- 
detto giorno quella regola, ed iftitnto dei Carmelita- 
ni , del quale abbiamo altrove parlato . Avendo quindi 
avuto contezza della morte di quel Rainerio , che era 
ftato da erto promotfo alla cattedra d'Antiochia nell* 
occafione , che avea creato Cardinale quel Pietro di Ca- 
poa , al quale nell'anno 1219. aveva raccomandata^ 
quella chiefa, intimò ai canonici, ai quali appartene- 
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va la elezione del fuccellbre , di procedervi dentro lo An. 1226. 
fpazio di un mefe, dopo il qual tempo farebbe altri- 
menti fiato proveduto dalla fanta Sede al bifogno di 
quella chiefa . Era vacata nello ftelTo tempo la chiefa 
di Collant inopoii per la morte del patriarca Matteo , 
ed in feguito delle difeordie di quel Capitolo fu dal 
iiiedcfirao fanto Padre trasferito a quella cattedra il ve- 
feovo di Befanzone Giovanni d' Abbcville . Ma emen- 
do erto venuto a Roma per rinunciare quefta dignità , 
Gregorio IX. nell* anno fegiiente lo dichiarò Cardinale 
vefeovo di Sabina, e fu collocato fu la cattedra di Co- 
ftantinopoli V arcivefeovo di Tiro Simone , il quale la 
occupò fino all'anno 1232. o fino al feguente 1 . 

Frattanto Federico ricevuta V accennata Lettera del 
fanto Padre, e per una parte non potendo replicare al- 
la forza delle fue ragioni , e per 1' altra temendo di 
richiamare fopra di fe il fuo fdegno in un tempo , nel 
quale la fua aflìftcnza poteva cooperare al confeguimen- 
to dei fuoi fini politici , gli fcrilTc una nuova Lettera 
piena di fentimenti di fommilfione , e profeguì il fuo 
viaggio verfo la Lombardia . Ma a difpetto di quello 
fua umiliazione fi commifero dai fuoi miniftri nel me- 
defimo ducato di Spoleto molte violenze contro quel- 
le perfone , che fi prefentavano alla fanta Sede , ed O- 
norio IH. fcrilfe nuovamente al medefimo Augufto , 
rapprefentandogli la gravezza della colpa , che fi com- 
metteva nel violentare nelle pubbliche ftrade i palTeggie- 
ri , eflendo tali rei nel Giovedì fanto , nella Afcenfionc , 
e nel giorno della confacrazione della chiefa di s. Pie- 
tro ogni anno folennemente cfclufi dalla comunione della 
Chiefa, ed efortandolo perciò a dare gli ordini oppor- 
tuni , perchè ceflafle un si deteftabile difordine 2 . Frat- 
tanto Federico celebrò ai 19. di Aprile nella città di 
Ravenna la folta di Pafqua , e fi trattenne pofeia alcun 
tempo in Imola, le cui mura fece fortificare ad onta 
dei Bolognefi . Egli afpettava per trasferire a Crcmo- 
lua 'arrivo del fuo figliuolo Arrigo, il quale giunfe di 
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An. 1226. fatto fino a Trento alla tefta delle Tue truppe , ma quan- 
do volle pattar oltre fu incontrato dai Veroncfi, i qua- 
li tenendo chiufa la valle dell* Adige l'obbligarono a 
ritornare fopra i fuoi paffi , dopo di avere veduta per 
un fortuito incendio la città di Trento uguagliata al 
Aiolo . I Veroncfi avevano fatto quello paflò in feguito 
della lega , che avevano contratta cogli altri popoli 
della Lombardia , i quali vedendo che fi accodava quel- 
la temperta , che gli minacciava , prevalendoci del pri- 
vilegio accordato loro da Federico I. a tenore del qua- 
le potevano inficine collegarfi per la comune difefa ai 
v* di Marzo nella chiefa di s. Zenone nella Terra di 
Mofio nella diocefi di Mantova i deputati di Milano, 
di Bologna, di Piacenza, di Verona , di Brefcia , di 
Vicenza» di Faenza, di Mantova, di Vercelli , di Lo- 
di , di Bergamo , di Alexandria , di Padova , e di Tre- 
vigi ftabilirono una lega difenfiva t ed offenfiva per lo 
fpazio di 2$. anni ; e fi unirono quindi loro le due 
città di Crema , c di Ferrara , il raarchefe di Monfer- 
rato, e il conte di Biandratc . Non recarono adunque 
nella fedeltà dell' Augufto che le città di Modena , di 
Reggio , di Parma , di Cremona , d' Alti , e di Pavia , 
i cui deputati con quei dette Repubbliche di Genova , 
di Lucca, e di Più, e col marchete Malafpina furo- 
no preflò che i foli di tutta la Lombardia, che ìnter- 
\Murat.Ar.vl vennero alla intimata atfemblea di Cremona 1 . Fede- 
rico aveva determinato di trattare in cfla dei mezzi, 
onde eftirparc quelle erefie , che fi erano dilatate nel- 
la Lombardia, della fpedizione di Oriente, e della le- 
ga delle città Lombarde . Ma V aflenza di tante perfo- 
ne , lo trattenne verifimilmente dal prendervi alcun pro- 
vedimento . Sappiamo foltanto che pieno di difpettofi 
ritirò al Borgo s. Donnino, che vi fece fulminare la_> 
feomunica contro i Lombardi da quel Corrado vefeo- 
vo d' Ildesheim , che era incaricato di predicar loro la 
iTom.xiu. Crociata, e la cui fentenza fu quindi rivocata dal fan- 
iwV/.iioi to Padre », e che egli Federico mife ai bando dell' 
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Impero le mentovate città collegatc , e le dichiarò de- 122 <S. 
cadute dai loro privilegi , e che finalmente fe ne ri- 
tornò nella Puglia, e vedendoli bifognofo della affluen- 
za del fanto Padre primieramente permife a quei ve- 
feovi , che erano (tati da etto promolli > di prendere pof- 
fedo delle loro chiefe, c quindi lo pregò a coftituirlì 
mediatore fra elfo ed i Lombardi . Quelli popoli an- 
cora rimifero di buon grado le loro ragioni nella Aia 
fyerimcntata giuftizia, ed egli determinò, che Fede- 
rico dovefle concedere ai Lombardi un perdono gene- 
rale , ed abolire tutte le fentenze , che erano fiate e- 
manate contro di elfi , e quella fpecialmente che fop- 
primeva lo fludio pubblico di Bologna, e che i Lom- 
bardi dovettero fomminiftrare all' Augufto per la fpe- 
dizione d' Oriente quattrocento cavalieri , e riconciliar- 
li colle città aderenti al medelìmo . 11 Muratori ofler- 
va che in quello tempo il popolo di Aiti cominciò ad 
accrefeere I3 Tua potenza col dare denaro ad ufura nel- 
la Francia, ed in altri paeft di là dai monti, e che_j 
probabilmente ebbe da limili ufurc origine la potenza , 
alla quale cominciò quindi a falire la città di Firenze, , M uiat . a,. 
e che v' introdufle una immenfità di ricchezze 1 . n a l 

L'affare che fi era trattato nella Francia dal Car- C ^SL ' » 
dinaie Romano delle prebende , che fi volevano appli- vvertmi'nfter. 1 
cate alia Curia Romana, fi era frattanto maneggiato 
in Inghilterra dal Dottore Ottone , il quale col mede- 
fimo carattere di Legato, vi era flato a tale effetto 
fpedlto dal fanto Padre. Lgli aveva preferitati al Re 
Arrigo III. quelle Lettere di Aia Santità, nelle quali 
fi conteneva la mentovata richieda, e quello Principe 
col configlio di Stefano di Langion Cardinale , ed arci- 
vefeovo di Cantuaria, ne aveva rimerà la decifionc ad 
un Sinodo, che a tale effetto fu celebrato a Weflmin- 
fter ai 13. del mefe di Gennajo. Quantunque il con- 
corro dei vefeovi, dei prelati , e dei grandi vi folle af- 
fai nmnerofo, quando Ottone ebbe (piegate le Lettere 
del fanto Padre l'arcidiacono Giovanni di Bedfort ali 
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An. 1226. lignificò a nome di tutti i Prelati , che riguardando que- 
llo affare il Re, i vefcovi.ed i prelati della nazione, 
e tutti quei Signori , che avevano alcun gius padronato, 
non fi poteva terminare fenza il confenfo di tanti pcr- 
fonaggi , dei quali erano attenti la maggior parte, o 
quantunque Ottone voleflte intimare un nuovo Sinodo 
da celebrarli alla metà della prolììma Quarefima , al 
quale doveflfero intervenire tutte le perfone , che vi 
1 Tom xiJi. avevano intcrefle , i vefeovi negarono di obbligarli ad 
CorTp'oe uti aflTutervi, e così ebbe fine quella caufa i« 
cxxx. Nel mele di Maggio dell'anno feorfo aveva il Can- 

to Padre intimato al clero del regno di Scozia , il qua- 
le non preftava ubbidienza ad alcun Metropolitano, di 
adunarli per celebrare un Sinodo , affine di correggervi 
quegli abufi , che fi erano introdotti in quel regno , e 
per promuovervi f oiler vanza della ecclefiaftica difei- 
plina . Si celebrò di fatto quello Sinodo , e vi furono 
pubblicati $4. Canoni , i quali tendono alla totale editi- 
zione di quegli abufi, che erano già Itati condannati 
negli ultimi Sinodi della Chiefa. Noi vi oflerveremo 
foltanto, che fi ordina nel fecondo di elfi , che venga 
coftituito un vefeovo confervatore delle leggi della-,. 
Chicìa in tutto il regno , il cui impiego , e le cui fa- 
coltà durino per lo fpazio di un anno, e che il vefeo- 
vo di s.Andrea fu il primo ad eirere riverito di que- 
llo carattere , e che fi vuole che ogni anno nelle quat- 
tro Domeniche confecutive alle quattro tempora venga 
% M«rf Sup* f u i m j nata j n tutte le chiefe del regno la fentenza di 

pieni- Tom. l» . ••• » j * »„• 

t *z. 2 9 «. fcomunica contro 1 rei di vari delitti * . 
CXXX!. Gli atti di quello Sinodo non giunfero verifimil- 

F?,nccfco. fan mente a Roma, che fu la fine di quell'anno quando vi 
giunfc la nuova della morte del celebre s. Francefco 
d' Aflifi. Dopo il fingolar favore , che egli aveva rice- 
vuto da Dio nella impresone delle facrc Stimate fatta 
miraeolofamente nel fuo corpo, la fua falute cominciò 
a rifentirfi di quegli incredibili rigori , di quelle afprif- 
fimc penitenze, di quei lunghi digiuni , e di queidifa- 
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firofi viaggi, nei quali aveva contornata la maggior 1216. 
parte della fua vita. Egli aveva voluto nell'anno feor- 
fo continuare" il corfo delle fue milfioni, ma cfTendo 
caduto infermo predo la città di Nocera, il popolo di 
Alfili , temendo che forprefo colà dalla morte fi pofle- 
defle da altri il teforo delle fue ceneri, fui quale efli 
avevano diritto, fpedì alcuni Signori per portarlo co- 
mecché infermo alla comune loro patria, e quelli lo 
collocarono ,pcìV Epifcopio, ove colla loro alfiftenza 
potè riaverli alquanto, ed eflcre quindi condotto a Sie- 
na, per proffittare della falubrità di quel clima. Nel 
decorfo di quella infermità egli non oraife nè quegli efer- 
cizi di penitenza, la cui oftervanza era compatibile-* 
colla debolezza delle fue forze, nò l'ufo delle frequen- 
ti , e fervorofe fue ammonizioni ai fuoi difcepoli , ed 
a quanti fe gli prefentavano , per afcoltare da etto Ie_» 
mallìme di vita . Volendo un certo Bonaventura , citta- 
dino di " Siena , fabbricare pc* fuoi Religiofi un Con- 
vento più comodo , ed aflTegnar loro un diftretto più 
ampio del folito , volle che fi accetta(Te quella fola por- 
zione di terreno , che era d' indifpenfabile neceflìtà per 
non alterare il rigore di quella altiflìma povertà , che 
non celfava di raccomandare in ogni occafione . Seri ile 
ancora nella fua infermità una Lettera a tutti indiftin- 
tamente i Tuoi Religiofi , la quale ci fomminillra un 
monumento il piò nobile della fua pietà , e del fom- 
mo rifpetto, col quale venerava il facramento dell'al- 
tare . Egli vi cforta i facerdoti a non accollarli al facro 
altare , che con una fomma purità di cuore , e d' inten- 
zione , e defidera che fecondo V ufo , che era allora in 
vigore nella chiefa Romana, non fi celebri nelle chiefe 
del fuo Ordine che una fola Melfa il giorno ; laonde 
cforta i facerdoti minori , non potendo celebrare fenza 
violare quella difciplina , a contentarli di afcoltare la Me£ 
fa, che fi celebrava dal loro confratello * . Egli dimo- , opufeu. 
ilrò quello medefimo rifpetto ai facri miniftri nell'ulti- 
mo fuo teftamento . Raccomandò in elfo perciò ai fuoi 
Contìn \T.XIJL B b figlino- 
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Am. 1226. figlinoli di rlfpetrare tutti i facerdoti, che fono i foli 
che coiifacrano il corpo , ed il fangue del divino Re- 
dentore , e Io fonimi ni tirano ai Fedeli , ed i Teologi 
che fono i miniftri della divina parola : e foggili ni di 
fe fteflb , che non fapendo confiderare nei facerdoti al« 
cun peccato al riflciTo della Comma loro dignità, gli 
ricetterebbe quando anche lo perfeguitalTero . Racco» 
mandò quindi a tutti i Ami dlfcepoli il lavoro delle 
mani, e volle , che quando fòdero quindi defraudati 
delia mercede, chiedetfero la limoflna, per alimcntarfi 
in quel giorno » Proibì loro in virtù di obbedienza di 
chiedere o direttamente, 0 indirettamente nella corte 
di Roma alcuna lettera di raccomandazione per eftere 
promoflì ad una chièfa , 0 ad un benefìcio lotto qua- 
lunque prefetto ciò (1 volefle fare, e neppure per avere 
la facoltà di predicare fen«a la permiffione del refpettivo 
vefcovo. Finalmente fece a ciafcuno di eflt una efprelTa 
proibizione di interpretate o la fua regola , o quetto 
fuo teftamento , dichiarandoli di volere che ambedue 
quelli fcrftti tollero Intefi ed interpretati con quella 

1 opu/c. no. fteita femplicità > colla quale gli aveva elio detati « . 

Quetto teftamento fu fatto dal Santo in Afilli . Aggra- 
vandoti di nuOVO il Aio male Frà Elia fi era trafporta» 
tó a Siena, e per la parte di Cortona lo aveva condot- 
to in qitefta città . Oli ultimi giorni della fua vita»j 
corri fpo fero pienamente all' intiero Aio mortai corfo • 
£ra la Aia lingua un fonte , Che fpandeva fentimenti 
fli cai ita , t di perfezione . Il dono dei prodigi , di 
profezìa , di penetraeione dei caori , onde era flato 
arricchito da Dio» fi fece fpe«klmente palefe in que- 
g\i ultimi momenti , Egli defiderava di eflfcre affittito da 
una celebre matrona Romana di (ingoiare virtù. Giunta 
quefta colla fua torciglia appuntò pochi giorni prima 
dèlia fua morte, kdirpensò ofcde poteffe entrare nella 
Porziuocuìa , il cui iagteflb era proibito ad ogni for- 
te di remine. Appratì* nWtndofi quindi l'ulti rno memven» 
to , che gì* gli tra fiato molto pr Una rivelato da Dio* 
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volle che i fuoi dlfcepoli lo collocaflero nudo fui nu~ An. J2*$. 
do terreno . per dimourarc il totale fuo diftaccamento 
dal mondo, ed ebbe 1* avvertenza in quell'atto di cyg- 
prire colla mano la piaga del coftato, Allora gli furg^ 
no come per clernofioa dati i femorali , un mifcrabiU 
abito, ed una fune per ricuoprirfi. Chiamò tutti i fuoi 
ditctpolj , gli clonò di bel nuovo all'amore di Dio» 
alla pazienza , alla povertà , ed alla perfezione della 
fede delia chiefa Romana, e data la fu a benedizione 
sì ad elfi , chea tutti gli allenti, ft fece leggere quel- 
la parte del Vangelo di s. Giovanni , che comincia ; 
Aweti il giorno f/ìivo di Pgfqaa ; recitò il Salmo 
cxu. e fpirò la bell'anima nelle braccia del fuo Dio, 
nella notte del Sabato, the precedeva il giorno 4. di 
Ottobre nell'anno xlv, della fua età. 

la morte dei .giufti è una coniazione pe'Fede* cxxxn. 
li. Il popolo <T Alfifialla nuova del felice paffàggio del 
loro concittadino, accori e in (òlla al Con vento delizi 
Forzi a p la t e S.Bonaventura ci fa faperc, che quanti 
vi concorfero , tanti furono i teft imoni delle facre Stig- 
mate del Santo , e fe ne intenerirono alla vifta . Fu 
desinato di darli fepoltura in quella chic fa di s. Gior- 
gio d' AflìC , nella qual* aveva egli nella fua infanzie 
cominciati gli fiudi, e nella quale aveva predicato per 
la prima volta. In quello trafporto, pattandoli avanti 1J 
monaftero di s. Damiano, s. Chiara, eie fue religione 
ebbero la confolazione d' imprimere Umilmente i loro 
baci in quelle facre Stimate , Un gran numero di pro- 
digi , che fi cominciarono allora ad operare da Dio a 
gloria del fuo fervo, e la fama delle virtù da e ilo e* 
fercìtate, e delle quali non v* era provincia del mondo 
cattolico , che non ne teilificaflc la fublimità , induiTe* 
ro nel!' anno fecondo dopo il fuo felice patteggio il grati 
Pontefice Gregorio IX, il quale *' era flato uno dei pia 
devoti ammiratori , a collocare fplennemenfe U fno no- 
me nei falli dei Santi . Egli feft volle portarC da Pe- 
rugia, ove allora abitava, ad AOìfi , eprijivi d'entrare 
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Ah. 1226* nc,,a c ' u * » avendo offerta a s. Chiara la difpenfa da quel- 
lairegola, che le proibiva il pottettò dei beni tempo- 
rali , ammirò lo zelo della Santa , che ricusò umilmcn- 
tela grazia; entrato quindi nella città, fi portò diret- 
tamente alla chiefa di s. Giorgio , ove fece una lunga 
orazione al Santo , implorando la Tua intercefiìone ap- 
prettò la divina Maeftà per la eduzione di qnelle ca- 
lamità , che affliggevano la Chiefa * e diede ordine , 
che fi procedette ad una giuridica informazione dei mi- 
racoli . Deputò a tale effetto alcuni Cardinali , che femv 
bravano meno favorevoli ai fanto , e ritornato a Peru- 
gia, poiché gli fu prefentato quefto procedo , e ne fu 
decifa in conciftoro la validità, deftinò il giorno 16. 
del mefe di Luglio del medefimo anno 1228. per pro- 
cedere all'atto folenne della Canonizzazione . Ritorna- 
to adunque a tale effetto ad Afilli , ove era concorfa 
una moltitudine incredibile di popolo , fi trasferì nel 
fuddetto giorno nella chiefa di s. Giorgio, e cominciò 
la funzione con recitare un elogio del Santo , il quale 
fu feguitato dalla relazione dei fuoi miracoli , che fu 
letta dal Cardinale Ottaviano parente del defonto Inno- 
cenzo III. e da un difeorfo del Cardinale Ranieri Ca- 
poccio , il quale tendeva a confermare quefta relazio- 
ne , Allora il Pontefice alzatofi pronunciò il decreto 
della Canonizazione , ed i Cardinali intuonarono il 7V 
Dtum , e cosi terminò quefta funzione , e tre giorni 
dopo fu dal Pontefice foitofcritta la BolU della Cano- 
nizazione , nella quale fu fittata la fella del Santo al 
xVndint.An* giorno iv. del mefe di Ottobre 1 . Vcrifimilmentc in 
S^J^jbétt c l ucfta occafionc gettò il fanto Padre la prima pietra di 
quella magnifica chiefa, che in onore del Santo fi co- 
minciò ad edificare dai cittadini di Affifi . Fra Elia , 
che nel Capitolo celebrato dopo la morte del Santo fu 
coftituito miniftro generale di tutto l'Ordine Minore, 
voleva trasferire in quefta chiefa il corpo del Santo , 
la fabbrica ne fu compita nei primi mefi dell'anno 1230. 
Gregorio IX. per la fua lìngolar divozione al Santo di- 

chia- 
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chiaro qucfto tempio fottopofto immediatamente alla-» An. 
fama Sede , e lo coftituì capo di tutto V Ordine Mi- 
nore, e comparti a coloro , che foflero intervenuti alla 
funzione, o ne averterò vietatala Chrefa, quelle indul- 
genze , che fi partecipavano dai Fedeli nel vifitarc i 
Liminari dei fanti Apoftoli . Egli voleva aflìftere anco- 
ra alla traslazione : ma impedito dagli affari della Chie- 
fa , e della Repubblica , fpedl alcuni preziofi regali , 
e dettino ad cfeguirla , come fuoi Commi(Tari , il mento- 
vato FràElia, ed alcuni altri religiofi dell'Ordine, i 
quali celebrando in quefta occafionc appunto il Capito- 
lo generale , fi ritrovarono ad Alfifi in numero di ben 
due mila, ed aflTegnò a s. Chiara ed alle fue Religiofc 
la Chiefa di s. Giorgio , affinchè dalla chiefa e monaste- 
ro aifai riftretto di s. Damiano fi trasferUfero dentro 
la Città. La vigilia della Pentccofte giorno XXV. di 
Maggio fu desinata alla funzione, che fi cominciò col- 
la maggiore magnificenza . Fu follevata da terra la caf- 
ra , nella quale giaceva il facro depofito . I fuddetti 
Commiflari apoftolici fé- ne addogarono il pefo , ed era 
già cominciata la (bienne proceffione , quando non fi 
fa per qual motivo, i Magittrati della città entrarono 
in fofpetto, che fi tcntaffe dai religiofi di occultar lo- 
ro quel facro corpo , odi involarne alcuna parte, ed ac- 
compagnati dalle milizie arrenarono' improvvifamentc 
la proceffione, e s* incaricarono elfi di portare quel fa- 
cro corpo , il quale fu da elfi depofitato per atteftato 
di s. Bonaventura in quel luogo, nel quale giace tutta- 
via . La violenza , che ufarono i magiftrati in quefta ceca- 
fione, non potè far a meno di non eccitare un grave tu- 
multo, di non turbare la facra cerimonia, e di non 
offendere i Commiflari apoftolici , i quali erano fiati 
cfpreflamente deputati dal Pontefice a queir ufficio . 
Gregorio IX. ne rcftò altamente offefo, e riputando fat- 
ta a fc fletto quella ingiuria, ne volle fodisfaziooe . 11 pof- 
ferto di quel facro teforo era quello, che aveva eccita- 
ta la fuperbia di quel popolo . Egli adunque fpogliò 
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Ah. i22ó. Ia mentovata chiefa di quei privilegi, che le aveva 
conceduti, e la interdice fino a tanto che non fi Cof- 
fe fodisfatto alla ingiuria, ed ingiunfc ai due vefeovi 
di Perugia, e df Spoleto, qualora dentro le fpazio di 
quindici giorni non fe gli prcfentaiTcro a tale effetto 
alcuni deputati della città, di fulminare la (comunica 
contro i magìftrati, e 1* interdetto coutro la medelìma 

. y citta 1 • Non avendoli altra contezza di quefto fatto , 

«rf. " n ' e fapendofi che quel facro tempio fu riabilito nella 
fua dignità, polliamo credere, che quei Magiftrati daf- 
fero follecitaraente al Pontefice quella fodisfazione , 
che giuftameute da cfli richiedeva . 
cxxxm. Ma per ritornare al filo della noftra Iftoria . Ono- 

Miffion* di rio III. dovè eflere fenfibililfimo all' annuncio della morte 

Mwocw. ^ ^ Samo ^ aJ aycya dali j nmggj^i atteftati del- 
la apoftolica fua beneficenza. £gli aveva già comincia- 
to a prevalerli con vantaggio della Chiefa dei Religiofi 
del fuo Ordine, ficcome di quegli ancora dell'Ordi- 
ne dei Predicatori . Non dubitiamo che allora quando 
nell'anno 1221. egli Cernie lettere prernurofilfiine a_» 
tutti i metropolitani dell' Occidente , per ingiungere 
loro di fceglicre dalle rcfpettive provincie alcuni fog- 
getti di fperimcntata virtù, che follerò idonei a predi- 
care la fede nella Livonia , non foflcro a tale uopo fcel- 
ti ancora alcuni individui di quelli due Ordini ■ quan- 
tunque fappiamo che il pefo di quella miiìionc fu fpc- 
cialmente affidato ai monaci Ciftercienfi . Ai Predicato- 
ri , ed ai Minori fu raccomandata la millìone del re- 
gno di Marocco. Onorio IH. .aveva già ingiunto all' 
arcivescovo di Toledo , di fpedire in quelle parti vari 
(oggetti di quelli due Ordini , e di decorarne uno del 
carattere di vefeovo , acciocché fi potefle con maggior 
frutto efercitarcin quelle parti l'apoftolico mhaiftero, 
ed in feguito di quefto cornando era flato dal fuddet- 
to arcivefeovo addogato quefto pefo fpccialmente ad 
un certo Domenico Priore dei Predicatori # il quale 
era fiato quindi da elio prò mollo all' episcopato nello 

ftef- 
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fteflTo anno 1225. c che perciò è uno dei primi fra i Pre- An. 1226. 
dicitori , che ila (tato decorato di quefta dignità . Non 
tardò frattanto il Tanto Padre ad eflere informato ficco- 
me del frutto maravigliofo , che a difpetto della fero* 
eia di quei barbari riportarono le apoftoliche fatiche 
di quefti miniftri evangelici , cosi a rilevare che il lo- 
ro fcarfo numero non era furficientc ad irrigare tutta 
l'ampiezza di quelle vaile p rovine ic . Per la qual cofa 
con una lettera ferina ai 20. del mefe di Febbrajo di que- 
llo anno s'indirizzò di nuovo al m ed elìmo arcivefeovo , 
e gli ingiunte di fceglicre a tale uopo altri foggetti dei 
medefimi due Ordini , e di promuoverne uno , o due al* 
tri alla dignità di vefeovi , e lo incaricò di provedere v^if.rX 
nell'avvenire alla confervazionc di quefta milfione 1 . 

Quello zelo che induceva il Onto Padre a folle- sfilTaiftì 
citare la fpedizione di operai evangelici, per chiama- rigi.oroó^ 
re nel feno della Chiefc i popoli infedeli, lo obbliga- g™~§UAi. 
va con più ragione a fradicarc dal c^mpo del Signore ' 8CU " 
quelle lizzante > che vi aveva fparfe V uomo inimico . 
Siccome la caufa del conce di Tolosa fembrava Eretta- 
mente unita con quella degli Eretici della Linguadoc* 
ca , cosi egli ebbe la confo iasione nel decurto di queXk* 
anno d' intendere la comune loro umiliazione col prò* 
g retTo felice delle «mi del Ke di Francia • So la fine 
dell'anno feorfo era riofeito «talmente al Cardinale Ro- 
mano d* indurre quello Principe ad accettare la «cflìoac , 
che gli faceva di tutti i fuoi diritti fopra quegli (lati, 
che aveva già poflTeduti il vecchio conte Raimondo colla 
condizione per aln o che frattanto il iamo Padre obbli- 
gherebbe il Re d > Inghilterra ad attenerti da qualunque 
ollilità fino a tanto , che non rotfè terminata quefta guer- 
ra . In feguito di ciò fu da e fio ai 28. di Gennajo tenuta 
una aftembfea generale di ftato a Parigi , nella qoalo 
fu rifoluta la fpedizione contro gli Albigefi , il Car- 
dinale Romano fulminò la fcx>m unica contro il conte 
Raimondo, e contro i fuoi colleglli,' fii pr omelia al 
Monfort la dignità di Connettibile della Francia, il Re 
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Am. iz26. Ludovico, iVefcovi, ed i Signori del regno aflunfero 
il diftintivo della Croce , e fi obbligarono con giura- 
mento ad efterminare gli Eretici dalla Lioguadocca , e 
fu dato ordine, che fi predicale in tutto il regno la 
Crociata. Dalle Lettere, che furono fpeditc in quefta 
afiemblea a nome del Legato, edeivefeovi fi rileva, 
che furono dichiarati elei un dalla comunione della Chic- 
fa tutti coloro, che avcfTero nel tempo di quefta fpc- 
dizione turbata la pace del regno , che per le fpefe del- 
la guerra fu importa una decima fu i beni ecclcfiafti- 
ci , della quale furono dichiarati efenti foltanto i Cava- 
lieri dello Spedale, e del Tempio, i Ciftercienfi, ed i 
Premonftratenfi , e che fu rifiato il luogo , ed il tem- 

1 ^ToH?* P° dcl,a P artenza 1 • 

ff *cxxxv. J II Re Ludovico tenne una nuova aflemblea di fta- 
2eiodeis.p. t0 a i 29. di Marzo per fidare il piano delle confecuti- 
ve operazioni militari , e vi fu nuovamente fpedito 
ordine alle truppe di ritrovarli a Bourges nella quarta 
Domenica dopo Pafqua, volendo egli Ludovico ritro- 
varli a Lione nella fetta della Afcenfione , e fi ottenne 
frattanto dal Re di Arragona la promeila di non pretta- 
re alcun foccorfo ai confederati della Linguadocca . 
Frattanto alla vifta degP immenfi preparativi , che fi fa- 
cevano nella Francia, fi andava diminuendo U numero 
di quefti confederati , i quali volendo fottrarfi al peri- 
.colo, che gli minacciava , chiedevano di cflere allo- 
luti dalle cenfure , e fi dichiaravano difpofti ad ubbi- 
dire a tutte le leggi della chiefa . Il fanto Padre , fe- 
condo le relazioni , che riceveva dal fuo Legato e da 
coloro, che erano impegnati contro la cafa di Tolofa, 
era perfuafo , che i Signori della Linguadocca foflcro 
impegnati a favorire V erefia , e fi farà avuto riguardo di 
non comunicargli le replicate contrarie protette sì di elfi, 
che del conte Raimondo . Fgli pertanto ingiunfe al 
fuo Legato , di efortare i Crocefegnati a non prcfigerfi 
per fine di quefta lpedizioiie , che la fola eftirpazione 
della erefia , ed a guardarli dal moleftare i dominj dei 
principi cattolici, e fpecialmcnte dei due Re di Ara- 
gona , 



Digitized by Google 



Libbo Settastssimo Primo. 201 

gona , e d'Inghilterra, e dell* Imperatore , e poiché AxTTTTù. 
Arrigo d' Inghilterra arruolava milizie con animo di 
ricuperare quei feudi della corona , che negli anni 
feorlì erano flati occupati dal Re Ludovico , e di fo- 
ftencre le ragioni del conte di Tolofa Tuo cugino , 
ai 29. di Aprile gli fcrilfe una Lettera aitai forte, 
nella quale gli diede parte di tutto ciò , che fi era 
fatto per afpcttare a penitenza il conte Raimondo , e 
della determinazione, nella quale fi era perciò di efe- 
guire onninamente i decreti del Sinodo Laterancnfe , 
terminò con minacciarlo delle ecclefiaftiche cenfurc, fe 
non defifteva dalla meditata iraprefa , dichiarandogli 
che avrebbe potuto in altro tempo foftenerc i fuoi di- 
ritti contro la Francia 1 . 1 m. 

Blfcndofi.il Re d'Inghilterra preftato ,a quefti or- ^^[l\ Q 
dini del fapto Padre , il Conte di Tolofa fi ritrovò \J£ ragliato 
nell'ultima defolazionc . Egli fi maneggiò per verità dei fuoi domi- 
in quefti mefi per conciliarli P affetto delle città, o ni * 
dei Signori dei fuoi dominj colla conceffione, che fece 
loro di ampli diritti, e privilegi , Ma poiché Ludo- 
vico fi mife in marcia alla tefia di un efercito , che-» 
fenza i pedoni contava ben cinquanta mila cavalli , 
molti Signori fi affrettarono a dichiararfi in fuo favore * 
ed altrettanto fecero i caftelli di Arcocs , di Puilau- 
rens , e di Caftres , e la città di Nimes , che reftò 
incorporata per fempre alla corona . Toccò alla città 
di Avignone a foftenere il primo impeto di quel for- 
midabile efercito . Dipendeva effa dall' imperatore , 
aveva dati i maggiori atteftati del fuo fincero attacca-* 
mento alle leggi della Chiefa , ed aveva permclTo il 
pafTaggio all' efercito fuori della città 1 Ma poiché Lu- 
dovico voleva panarvi per mezzo, ed il popolo temè 
che ngn fi tramarle loro qualche iofidia, fi comincia- 
rono le otti 1 ita, e non fi fa intendere , come il Car- 
dinale Jlomano per quefto motivo gli dichiaraffe ereti- 
ci, e fautori della erefia, come il Re Ludovico lìrin- 
geffe perciò la città, di attedio, e come«i.cfio, che i ve- 

Cntin. T.XIir. • . Ce ' feovi , 
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As. 1226. fcovi , dando parte all'Augufto di quefta rifoluzione ; 

dichiarafTero di non intendere perciò di pregiudicare 
ai Tuoi Sovrani diritti , ma unicamente di purgare-» 
quella città dal contagio della erefìa . Ma comunque 
ciò fia, nel tempo di qucfto alTedio Ludovico ricevè 
gli omaggi delle città di s. Egidio , di Marfiglia , di 
Ikaucairc, di Narbona , di Termes , di . Carcaflona , 
d' Albi , d' Arlcs , di Tarafcona , e d' Orange , e del 
conte di Comminges . Se gli prefentò Umilmente il 
conte di Foix , ma non furono accettate le condizio- 
ni , che propofe . Frattanto dopo tre meli di a (Te- 
dio la città il vide ridotta alla dura neceflìtà di chie- 
dere una Capitolazione , nella quale fu fottopofta ad 
una grave multa . Si conviene per altro che Y armata 
Franzefe fece una gran perdita fotto quefta piazza , ed 
il vefeovo di Limoges fa uno di quei molti « che Tetta- 
rono uccifi fotto la medefima . Al Conte di Tolofa 
non era rettalo di tanti dominj predò che quefta fola 
città . Ludovico prefe la marcia verfo di cflfa , ed ar- 
recatoli a Paraiers vi tenne una aflemblca dei vefeovi 
e dei (ignori , che erano nel fuo feguito , e di erta 
fappiamo foltanto , che per rendere più fenfibile la Sen- 
tenza di Scomunica, che poco fi curava da quei po- 
poli, vi fu intimata una multa di nove lire, ed un 
danaro a quegli Scomunicati , che dopo il terzo moni- 
torio, non chiedevano 1* aflòluzione , e Te reftavano per 
lo fpazio di un anno fottopofti a quefta cenfura furono 
minacciati della confifeazione dei loro beni , e che Lu- 
dovico vi ricevè il giuramento di fedeltà dai vefeovi 
della provincia di Narbona . Le fue forze dovevano frat- 
tanto efierfi fcnfibilmcnte diminuite , mentre anziché 
paffare all' afledio di Tolofa , ritornò fopra i fuoi paf- 
fi , per rcftituirfi a Parigi . Nel mele di Ottobre ritro- 
vandoli nella città di Albi diede il governo di tutto 
quel vailo tratto dì dominj , che aveva acquiftati in—* . 
quefta fpedizione ad Umberto di Bcaujeu , il quale con- 
dannò quindi a perire tra le fiamme Pietro Ifarn fàlfo 

vefeo. 



Digitized by Google 



I 



Libro Settantesimo Primo. 205 

ve fcovo degli Eretici , contro il quale f arcivefeovo di 
Narbona aveva fulminate Je ecclefiaftiche cenfure 1 . 

Il de tonto Re di Francia Filippo Augnilo , quafi pre- 
fago di ciò , che doveva fuccedere , poco prima di mo- 
rire aveva detto , che gli ccclefiaftici avrebbono impe* 
guato il Tuo figliuolo a far la guerra agli Eretici , e 
che eflb in quefla fpedizione avrebbe perduto il regno , 
e la vita . Il fatto verificò quello prefagio . Nel cam- 
po di Ludovico fi era introdotta la mortalità fino da 
quel tempo, nel quale flava fotto Avignone. In que- 
llo viaggio aveva ce (Tato di vivere l'arci vefeovo di Remf$ 
il conte di Namur, e Burcardo di Marli . Egli fteflo 
giunto a Montpelier nell' Auvergne ai 29. di Ottobre 
vi fu forprefo da una ardente febbre , ohe fino da prin- 
cìpio fi dichiarò mortale. Ai tre di Novembre chiamò 
tutti i vefeovi , e Siguori del fuo fegaito , e volle che 
fi obbligaffero con giuramento a preiìare ubbidienza al 
fuo figliuolo maggiore Ludovico IX. ed a coronarlo fen- 
za dilazione Re di Francia . Finalmente agli otto del- 
lo fteffo mefe cefsò di regnare , e di vivere nella fua 
età di 29. anni , Il fuo corpo fu trasferito a s. Dioni- 
fio . Egli aveva tatto teftamento nel mefe di Giugno 
dell'anno feorfo , nel quale aveva ordinato, che il quin- 
to dei fuoi figliuoli , e tutti quei che gli foflero nati 
in appretto dalla fua conforte la Regina Bianca dovef- 
fero obbligarti alla ecclefiaftica milizia * . Ludovico IX. 
il cui nome è flato inferito nei farti de' Saoti , che era 
nato ai 25. d'Aprile dell'anno 1215. fu riconofeiuto 
allora Re di Francia , e mediante la follecitudine della 
pia Regina fua madre fu folennemente confacrato a Rems 
ai 29. dello fleflb mefe di Novembre nella prima Do- 
menica dell' Avvento daBafoccio vefeovo-di Soiifons J, 
ed occupò il trono per lo fpazio di 44. anni *. 

Il Conte di Tolofa nella fua cftrcma defolazione 
non avrebbe potuto defidcrarc un avvenimento più fa* 
vorevole . Non gli era reflato che l' Augufto Federico-, 
il quale ne fofteneva le ragioni ► QucuV Principe non 
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An. 1226. fi era altrimenti contentato delle graziofe efpreflìoni del 
defonto Re , e del Cardinale Romano , ed offefo che 
il tolti- ofato di occupare alcune città dipendenti dal 
Tuo regno di Arles , ed altre che erano itate da elio 
infeudate al conte di Tolofa , ne fece le fue rapprefen* 
tanze al fanto Padre , il quale gli rifpofe con una let- 
tera dei 22. di Novembre , nella quale gli fignificò gli 
ordini replicati , che aveva già dati al fuo Legato A- 
poftolico , affinchè reitaffero illefi i fuoi Sovrani dirit- 
ti , e perchè intcrinamente fi affidale il governo del* 
x le città dipendenti dall'Impero ad alcuni ecclefiafticif 

mn. num 30. fame , terminata la guerra , la dovuta reftituzione 1 r- 
Am. 1127. Le cfpofte vicende accadute in Francia tra ttenne* 
cxxxix. ro p c( jcrico dal penfare.più oltre al Gènte di Tolofa, 
de: Lombardi *1 quale nel! inverno di queir anno ricuperò il cartello 
al S. P» (jj Hautcrive , c le- follecitudini del fanto Padre con 
elfo fi rcftrinfero agli affari della Lombardia , e della 
fpedizione d' Oriente . Abbiamo efpolta la convenzio- 
ne che fi era fatta tra «ffo e le città Lombarde . Non 
fu detta efeguita , che nel principio di .quefr*anno .• 
Aflìcuratofi il fanto* Padre per mezzo dell' are ivefcoyo 
di Tiro , e del gran maeftro dei Cavalieri Teutonici- 
della fincerità , colla quale 1' Augnilo io coftituiva ar- 
bitro delie fue difeordie coi Lombardi , proferì 1' e* 
fpofta fentenza , e ne diede parte- ai Lombardi con 
una Lettera fcritta ai cinque del mefe di Gennajo di 
queft' anno , e diretta ai Rettori della focietà della_* 
2 Jtys. ad Lombardia, della Marca d' Ancona, e della Romagna * . 
on. .uà*. rMm. Federico Vi fi fottopofe di fatto , e con un diploma 
26 ' frttofcritto da elfo in Catania nel primo giorno di 

Febbrajo accordò la pace alle città di Milano, di Pia- 
cenza , di Bologna, d' Alexandria , di Turino, di 
Lodi, di Faenza, di Bergamo, di Mantova, di Vero» 
na, di Padova, di Vicenza , di Trevigi , e di Cre- 
mona , ed al marchete di «Monferrato , ed al conte di 
Biandrate , e riftabilì nel fuo fiato 1* Univerfità di Bo- 
3 J*t*pùt. j ogna 3 . Ma i Lombardi , i quali temevano pet ay- 
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ventura qualche frode, non dimoftrarono ugual folle- An. 1227. 
citudinc ad uniformarvi»* . Rifpofero eflt primiera- 
mente al fanto Padre , che effendo caduta ncll* acqua 
la fua Lettera, non ne avevano potuta leggere il con- 
tenuto, e gli chiefero quindi una dilazione . Per la 
qual cofa ai dieci di Marzo fpedf loro quel Fra Gua- 
Ja delP Ordine dei Predicatori nativo di Bergamo della 
famiglia Romanoni , ed attualmente Priore del Conven- 
to di Bologna, al cui zelo fi doveva una tregua di 10» 
anni , che $vcVaoo ultimamente fatta. T Bologne»* , coi 
Molimeli , con una Lettera di tetta ai incdclìmr Ret- 
tori , nella quale tacciando la loro mala fede, e ne- 
gligenza gli efortò a non differire più oltre la loro 
ubbidienza, onde neppure giungeife alle orecchie dell' 
Auguflo. 1' affettata loro dilazione . Guala era flato a.» 
tale effetto rivettilo del carattere di Legato Apoftoli- 
co . Egli uni adunque nella città di Brefcia i deputa- 
ti delle tcftè mentovate città , ed ivi ai 28. del me- 
fe di Marzo furono da eflì fottofcn'ue quelle Lettere 
dirette al fanto Padre , nelle quali fi obbligarono a 
fpedire nelP Oriente coll'Augufto Federico 400. uo- 
mini, a fare la pace colle città- , che ubbidivano al. 
mede-fimo Principe nelle Joro provincie della Lombar- 
dia , ed a far offervare quelle leggi , che erano fiate 
da elfo pubblicate contro gli Eretici , e quei decreti 
del Sinodo Latcranenfe , che riguardavano Y immunità ' An *°i- 0'<f. 
delle chiefe , e delle perfone ecclcfiaftiche « . l'^**™' 

Frattanto il fanto Padre ai 27. di Genna/o aveva cxl. 
fpeditc all' Augufto altre lettere preffantiflìme , per sauSLdl 
indurlo ad avere i dovuti riguardi a quel Giovanni, 
che era fiato da effo fpogliato del regno di Gerufalem- 
me , e poiché aveva tutto il motivo di dubitare dell' 
effetto di quefte fue rimoftranze, credè di dovere col 
patrimonio della chiefa Romana compenfarc quel prin- 
cipe della perdita, che aveva fofferta , fpecialmente 
perchè eflb a fua ifianza era venuto nell'Occidente» 
Pertanto nel medefimo giorno fpedi al medefimo una 

Let- 
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Am. i 1 2 7 . Lettera, nella quale Io dichiarò Governatore di tutto 
quel tratto di paefe, che fi cflendc da Radicofani fino 
a Roma eccettuata la marca d' Ancona , il Ducato di 
Spoleto , la città di Rieti , e la Sabina . Il fuo gover- 
no, che come egli dice farà fino a nuova difpofizione, 
doveva perciò comprendere Radicofani , Precona , Ac- 
quapendente , Montefiafconc , Marta , Valcntano , V I- 
fola Martana , Verallo , Orde , Montalto , Civitavec- 
chia , Corneto , Perugia, Orvieto, Todi, Bagnorea , 
Viterbo , Narni , Sangemini , Stroncone , Tofcanella , 
Orta, Amelia, Nepi, Civita Caftcllana, Gallefio , e 
Sutri , diftretto affai ampio , che viene chiamato dal 
fanto Padre patrimonio della chiefa Romana . Nello 
fletto tempo comandò a tutti i popoli delle mentova- 
te città di preitare ad elfo Re come a fuo miniftro la 

, ff«,*.m»»s. dovut * ubbidienza * . 

cxu. Quella fua determinazione fu un effetto della pte- 

Me^diOaQ. tà dd fuo cuorc> dcIla fua liberalità, e dello zelo, 

col quale promoveva gli affari della facra fpedizione. 
Egli fi lufingava che T Augufto dovente alla perfine met- 
terti in viaggio verfo P Oriente nel prolfimo mefe di 
Agofto. La divina providenza gli rifparmiò il difpia- 
cere di vedere quella volta pure delufc !e fue fperan* 
ze. Ai iS. del mefe di Luglio forprefo dalla morte*» 
andò a godere il premio delle molte fue fatiche , e 
fu quindi fotterrato nella Chiefa di s. Maria Maggiore « 
Frà le molte fue lettere, che formano cinque groffi 
Volumi deir archivio Vaticano, e di molte delle quali 
abbiamo data contezza, una è diretta ai Rcligiofi.di 
Flora, nella quale libera il loro Iftitutore l'abate Gioac- 
chino da ogni taccia di erefia », ed un altra al vefeo- 
'Jz ' vo di Praga, nella quale gli dich iara, che cadendo il 
giorno di Natale in Venerdì pongono i Fedeli far ufo 
delle carni, quando non fiano altronde impediti da qual- 

Liè Vi cnc voto » 0 ^ a ^ a refpettiva regolare olfervanza 
* • Qj tre q UC ft 0 gran numero di Lettere Onorio III. fcrif- 
fe ancora il Ccremoniale Romano , che efifte MS. nella 

Biblio- 
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Biblioteca Barberina, i' Ordine Romano che è flato & ÌU I227 . 
pubblicato dal Mabillone, nel quale fi da contezza di 
ciò , che deve fare il fommo Pontefice nelle fucceffi- 
ve folcnnità dell' anno, e finalmente il libro dei Cenfi 
della chiefa Romana pubblicato dal Muratori. E' quefla 
l'opera fua più infigne . Eugenio III. e Adriano IV. per fa- 
cilitare la rifcoffione di quel gran numero di cenfi, che 
fi dovevano pagare alla chiefa Romana , ne avevano co- 
minciato un catalogo j ma il loro lavoro era reftato aflai 
imperfetto . Cencio Savelli o fia Onorio III. mentro 
fotto il Pontificato di Celeflino III. occupava la cari- 
ca di Teforicrc della Chiefa Romana fi accinfe a que» 
Ho lavoro e lo compi . Da elfo fi può rilevare il gran 
numero di vefeovadi , di chiefe , di monafleri , e di 
Canoniche fparfe per ogni dove nelle provincie del mon- 
do Criftiano, che pagavano un annuo cenfo alla Chic» 
fa Romana , perchè dai refpcttivi Fondatori n' era fla- 
to fatto un dono alla medefima, e che perciò fecondo 
il fiflema di quelli tempi fi potevano confiderai come 
altrettanti feudi, che da en*a rilevavano. Le vicende dei 
tempi hanno fottratto alla medefima tutti per la mag- 
gior parte quefli dominj , i cui cenfi per quanto fof- 
fero leggeri venivano a procurarle una gran fommaj 
annua di danaro* 
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A Chiefa dopo la morte di Onorio III. 
non rdlò lungamente priva del fupre- 
mo Tuo vilìbilc capo, e paftorc . Nel 
giorno confecutfoo alla Tua morte a- 
dunatifi i Cardinali nella chiefa di 
s. Lucia nel Septifolio , e celebrata 
la Meda dello Spirito Santo , mentre 
cominciavano a deliberare fu la elezione del fucceffore 
improvvifamente , e non lenza un particolare movimento 
del medefimo Spirito fantificatore , proclamarono Pon- 
tefice il Cardinale Ugolino vefeovo di Oftia, e Velie- 
tri, fotto il nome di Gregorio IX. Egli era nato nel- 
la citta di Anagni dai conti di Segni , 'ed era congiun- 
to in terzo grado al Pontefice Innocenzo III. Dotato 
di grande fpirito , di fomma penetrazione d* ingegno, 
e di tenace memoria, fi era acquetato un gran nome 
per la fu a eloquenza, per la fua perizia nelle arti li- 
berali , e per la fua eminente feienza dell' uno e dell' 
altro diritto* Quefte fue doti venivano accompagnate 
dalle più belle virtù di animo, e di cuore. La fuiu 
pietà, e la fua carità erano affatto Angolari . Egli* ave- 
va fondate diverfe chiefe , e monafterr, e per lo zelo, 
col quale da quel primo momento, in cui conobbe»* 

s, Fran- 
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s. Ffancefco ne fecondò il fervore, e per la protezio- An. i2»f. 
ne , che quiodi adnnfe di tatto ri Tuo Ordine, potè 
i n certa maniera, ci i'ere riguardato come fondatore del 
medefimo dall' Autore del Libro dei Cerni * , il quale t af mj Fap. 
dice, avergli cuo adeguata la regola, ed avere iftitoi- *■*■ I4 * 
to capo del medefìmo s. Francefco Innocenzo Uh che 

10 aveva aferitto nel numero dei jfuoi Capellani , lo 
creò Cardinale di s. Euftachto , e quindi lo promoue 
al vescovado di Oftia , e di Vclletri > e si etto , che_> 

11 defonto Onorio HI. feppeio prevalerli con faccetto 
del Tuo zelo, e della fu a prudenza in varie apoftoliche 
legazioni . Ma quanto erano più belle , e più grandi 
le doti della fua mente , e del Aio cuore , tanto più 
fi doveva riputare immeritevole di f il ire al fupremo 
apice della eccleiìaftica gerarchia . Fu d' uopo ufare 
in queir atto una dolce violenza alla fua virtù ; coftret- 
to a cedere fu condotto in mezzo alle acclamazioni di 
giubbilo , e di allegrezza di un popolo imraenfo al pa- 
lazzo di Laterano« Nella feguente Domenica giorno 
XXI. di Marzo fi portò alla bafilica di s. Pietro, ove 
ricevè il palio, e celebrato V incruenta Sacrificio ri- 
tornò al palazzo di Lacerano • Nella feconda feda di 
Pafqua egli prefe folcane pofteffi/ della Chiefa di JUr 
t erano portandoti da s. Pietro proce flì onal mente alla.» 
medefìma col cavallo addeftrato dal Senatore , c dal 
Prefetto di Roma, col feguito dei Cardinali , e di tut- 
ti gli ordini della città, ed in mezzo agli inni, ed 

ai canti ed alla maggiore magnificenza » » Ai a^. del at-^miC 
mefe di Marzo egti aveva con una enciclica data pai- 
9 te a tutti i vefeovi della ftia art unzione al Pontificato 
'richiedendogli di fodisfare ai doveri del facro loromi- 
niftero • Fgli indirizzò una firn il Lettera ancora a va* 
rie perfone religiofe, e fpeciaimente ai CamandoJcfi » 

Il (amo Padre comandava hi qu erta Lettera ai ve* saoicì> pe»i» 
feovi di follecitare la partenza della Crociata , e quarf- crociata, 
do fate ile d'uopo, di fulminare le ecclefiaftiche cenfu» 
re contro quei Croccfegnati , che f icufavano di efeguk 
Conti*. T.Xf fi. D d re 
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re il loro voto. DimollraY* quifto primo pafso, che 
egli era Fucccduto non meno hello zelo, chè nella di- 
gnità al defonto Onorio , e voleva perciò onninamen- 
te che fi proguiflc P impegno prefo di liberare i luo- 
ghi fanti dalla fthiàVltù dei MuAllmani . Di Fatto nei 
medesimo giorno (bride ima lunga lettera all' Augnilo 
Federico, nella quale alllcuratolo del collante dio affet- 
to; Io efortò vivamente a rton differire la facra fpedi- 
zione , poiché altrimenti lì farebbe Veduto corretto a 
1 jii.num.18. far ufb contto di etto delle armi f^irfttià! ì » ; ed indi- 
rizzandoli pel medefimo effètto a tutti t Principi Cri- 
ftlani, e fpecialmcnte ai due Sovrani di Francia, o 
di Inghilterra , gli efortò non [blamente a togliere di 
mezzo qualunque oftacolo poteva Opporfì alla follecita 
partenza della Crociata, ma a favorirne ancora coi lo- 
ro fulfidj la fpedizione . Federico come abbiamo vedu- 
to fi era obbligato con giuramento a partire alla iella 
dei Crocefegnati nel!' Agofto di quell'anno, e in cafo 
di mancanza a rlconofcerfi efclufb dalla comunione der- 
la chiefa . Il lufso , ed i piaceri , ai quali dopo il 
fuo ritorno dalla Lombardia fi era abbandonàtó , face- 
vano giuftamente temere , che qrtando anche per lo 
paffato aveffe operato con fincerità , aveite di preferi- 
re addottato altri fentimenti . Gregorio IX. giùnta.» 
V ertale uniformandoli all' ufo di Roma rSartì dalla città, 
è pàfsòad Anagnl r3er godervi un'aria più temperata. 
Da quella città adunque fpedi al medefimo col carat- 
tere di Legato Àpoftolico quel Guata dell'Ordine dei 
Predicatori, che aVeva felicemente efeguita l'altra Apó* 
ftolica Legazione appreilb la Società Lombarda, égli 
conlegnò Una Lettera da prefentarfi al meddSrm diret- 
ta a richiamarlo nel fentiero della virtù, ed a quello 
efretto gli fece una roillica fpiegazione dì tutti gli órna- 
rijcnti , e diftintivl della imperiale fua dignità * . 

Lo zelo di Guala notici hfeia dubitare, che egli 
non adoprafle tutta la forza della fua eloquenza , per 
ben riultire in un Impegno cotanro delicato . I Cro- 

cefe- 
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pollo alla leo- 
ni unica. 
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cernati fi erano uniti a Brindili , e polliamo rileva- a*. 4227, 
re il loro numero dai foli Inglefi , che per allettato 
di Matteo Paris afeendevano a fefianta mila • federi- 
co che fi doveva mettere alla loro tetta , nel raefe di 
A gotto pafsò dalla Sicilia ad Otranto ove lafciò 1' Im- 
peratrice, e fi trasferì a Brindili. Tutto era difpofto 
per la partenza , quando fopragiunfc nel campo una 
mortalità , che vi fece una ttrage non indifferente . 
L* Augnilo non fi dimoftrò ciò non ottante determina- 
to ad alterare le Tue difpofizfoni , ma avendo quindi cef- 
fato di vivere il Langravio di Turingia, che era uno 
dei primi Signori della Crociata, ed avendo egli ft cf- 
fo valuto far credere di elTere fiato attaccato da qual- 
che incomodo , dopo il fuo ritorno ad Otranto fece in- 
tendere ai Crocefeguati di non potere altrimenti parti- 
re per r Oriente ; per la qual cofa fi fciolfe la Crocia- 
ta col ritorno della maggior parte di quei Signori 
alla loro patria * . Sembrò che quefta rifoluzione fi 
prendeflc dall' Augufto , per dimoftrarc il più alto dis- 
prezzo verfo tutti i fedeli dell' Oriente, e fpecial.mca- 
te del fanto Padre , e di tutti quei Signori , che ave- 
vano già fatto una parte delle fpefe uccellari e per la 
facra fpedizione . Egli venne acculalo di avere ridata 
1' unione dei Crocefegoati a Brindili luogo d'aria in- 
fatuare nei gran calori della citate eoo animo di veder- 
ne perire una parte . affine di avere quindi un prete- 
tto di fcioglierfi da ogni Impegno . La morte parimen- 
te del Langravio , che fi ebbe motivo di crederla pro- 
dotta dal veleno, accrebbe la forza di quei rumori, 
che fi fpargevaao contro la fua perfona . Non reftava 
per fua giuftificazione che quella fua infermità, alla 
quale attribuiva V improvvidi mutazione. Ma oltre che 
era indubitato non avergli quefta cagionato alcun gra- 
ve incomodo, fi avevano di più indubitati rifoontri, 
che la dichiaravano una pura finzione. Egli lidio ave- 
va adunque in certa maniera proferita contro di fe quel- 
la fentenza, che lo doveva legare. li fanto Padre fa 

D d 2 fenfi- 
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An. 12*7. fenfibiliflìmoa quefte ntìovr* e Ja ferita che ne provò 
nel fao cuore , Jo periuafe i non alterare il rigore del- 
la medefima feotenza , ed a predarli foltanto alia Tua 
elocuzione * Pcrtaiito ai zg. di Settembre adunati i 
Cardinali , i vefaovi , ed i prelati del Tuo feguito nel- 
la Cattedrale di Anagui dichiarò folcnnernente V Au- 

iM.num.zs>. guftQ rft|l|fo da , Ja comunione ddU Chicfa x , 

Federico che fi tra già volontariamente fottopo- 
fio a quella fentenza , quando ne conobbe vicino il ful- 
mine volle fottrarfene , ed a cale effetto fpedi al finto 
Patire i due arcivefeovi di Reggio , e di Bari , il du- 
ca di Spoleto , ed il conte di Malta , per efporgli lo 
fue gi unificazioni . Gregorio IX» era già ritornato a 
Roma » ove nel tempo della fua aftenza uu celebre impo- 
ftore aveva attuato il titolo di fuo vicario » e mediante 
il damàro aveva conferita V aifoluzione del loro voto a 
molti Croce regnati , ma arrecato quindi per fuo ordine 
dal Prefetto della città aveva foflferto il meritato galli» 

* Wk ****** go » . Adunati adunque tutti i vefeovi, che fi ritrovavano 
in Roma, fri i quali erano alcuni del regno di Sicilia . 
efami nò di bel nuovo quella caufa, c ritrovate del tot* 
to infuffifteati le ragioni * che fi producevaao in difè- 
fadi Federico , ai x 8. di Novembre replicò la fentenza 
già fulminata . Prima di partire da Anagni con una_> 
enciclica diretta a tutti i vefeovi ibtto la data dei 10. 
di Ottobre » aveva dato loro un dipinto ragguaglio di 
tutto ciò, che aveva fatto l'Augufto, per eludere 1 
fiioi replicati giuramenti , alla inoflTervanza dei quali 
fi doveva attribuire la caduta di Gerufalcmme» e prc- 
fentemente la difpcrfione di' quella Crociata, ed i gra* 
viflìmi incomodi , che fenza alcun profitto avevano do- 
vuto ioti iirc quei Signori , che fi erano trafportati a 

} i6i.num,io. Brindili.! . In legnilo della cipolla legazione, egli il rif- 
fe una lunga lettera al medefimo Augurio odia qua- 
le con patetico itile gli elpofe la gravezza della fua 
colpa » ed a/licurandolo della coftanza del fuo pater- 
no ari etto» gli propofe tutte quelle più tòni ragioni., 

che 
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che potevano rifeuoterlo a penitenza 1 . Ala Federico j 2 zy* 
era ben lontano dal concepire uli fentimenti . Egli 1 tbi. mm. +u 
noti pensò che a giultirìcare nel pubblico la Tua con- 
dotta . Spedi a itomi H Oottore RorFrido di Benevento, 
il quale indivie i Romani , a permettere che fi leggere 
in pubblico, e fui Campidoglio k Ina giuftificazione * , ^ f ^' c * * 5 * 
Scriife una lunga lettera a tutti i Principi della Ger- 
mania , nella quale ripetè tutte le accufe , che abbia- 
mo veduto avere già avanzate al defonto Pontefice-* 
contro la Tanta Sede i . Finalmente fcrille a tutti i Pria- 
cipi Fcddi efponendo loro non tanto quelle ragioni, 
che credeva atte a tonificare il Tua condotta, quauto 
un gran sumero di accufe contro la medefima fan tu 
Sede. Matteo Paris il cui livore contro i Romani Pon- 
tefici è troppo noto» ci ha conferva ta la copia di quel- 
la le itera , che a tale «effetto fu da elio fpedita al Re 
d' Inghilterra • £' quella diretta a dipingere coi più ne- 
ri colori f avarizia, e la cupidigia della Chiefa Roma- 
na . Egli deriva tutte le azioni di erta da quella rea 
forgente, e vaole che detta non abbia altro fine che 
T aconito di nuove ricchezze» e di maggiore autorità. 

La ferie dei fatti , che coftituifeouo la ftorìa del- IV. 
la Chieia fmentifee apertamente quefta nera taccia , e Nuove premu- 
c&c i Pootcnoi operauero con (mirtea intenzione , non 7Juì. * 
fi potrà avanzare che da perfone animate da fpiriio 
di livore . Su la fpcranza delia partenza, di Federico 
ben quaranta mila Crocei e guati fi erano trasferiti nel- 
la Pdeftina . Quefti vedendoli delufi erano ritornati 
nell'Occidente fu 1 medefimi legni, che gli avevano 
condotti , e di un si gran numero erano rettati colà 
appena ottocento cavalieri . Il duca di Limburg, che 
era alla loro tetta, avendo tenuto configlio di guerra , 
determinò di marciare neir anno feguente ali* a ile dio 
di Gerufalcmm», e di fortificare in quefto frattempo 
le due città di loppe , e di Cefarea . Frattanto aven- 
do bifogno di foccortb ili jprefo il partito di tcrivere 
al fanto Padre una lettera a nome del patriarca di Ge- 
ni fa- 
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An. 1127. rufalemme, degli arcivescovi di Ccfarca , c di Naza- 
ret , e di quello di Narbona , e dei due vefeovi di 
Vincheftre, e di Excftre , i quali lì ritrovavano nel- 
la Paleftina , e dei gran Maeftri dello Spedale , del 
Tempio , e dei Cavalieri Teutonici , per dargli parte 
della risoluzione già prefa , e per ottenere colla Tua 
mediazione i neceflari fuflid; . Gregorio IX» ricevu- 
ta di fatto quefta lettera la fpedl a tutti i Fedeli con 

i MattLParh una Aia enciclica dei aj. del mefe di Dicembre * . 

ltm™ 7 '** r *' sì propoi>cva nella efpofta lettera la difficoltà, che G 
era avuta a rifolvere V attedio di Gerufakmme a ca- 
gione della tregua , che fi era già fetta coi Mufulma- 
ni , e che doveva durare ancora per lo fpazio di due 
anni , ed era quefta una ragione , che doveva certamen- 
te fare gran forza , nè lì fa ben intendere come a di- 
fpetto della medefima ù penfafle da tanto tempo su* 
muovere loro la guerra . 

Bis.Eiu'»b«ta ^°^ a cf P Qfta del Langravio di Turiagia era 

4 Ungam. reftata vedova nella fua età di foli 20. anni la fua 
conforte s. Elifabetta figliuola del Re di Ungana An- 
drea . la morte del marito al cui colpo fu fenfibiJif- 
lìrrm, e la confecutiva fua efpulfione dal palazzo del 
medeiimo fatta dal Aio fteflfo cognato Arrigo , che 1* 
impotfefsò degli fiati del defonto fratello contro il di- 
ritto dei* tre nipoti, che gli erano nati* non fece clic 
accrefetre in elfa V amore a quella criftiana perfezio- 
ne , alla quale aveva afpirato fino dalla fua infanzia. 
Il fuo direttore , che era un certo Corrado celebre 
predicatore di quefti tempi, doveva perciò rtftringera 
a moderare il fuo zelo , onde per la gravezza dello 
penitenze non veniiTe a foccombere • Le Aie carili «- 
rano proftfe : alimentava ogni giorno novecento po- 
veri , e neir anno iat<. in cui la Germania fu afflit- 
ta dal flagello della careftia diilribuì loro tutte le bia- 
de , che fi raccolfero nelle fue tenute , nè di ciò 
contenta s* impiegava in lavorare abiti di lana , per ricuo- 
prtre la loro nudità , e di elfi faceva dono fpccial- 

men- 
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mente ai Frati Minori » Cacciata come fi c detto dal* JJJ] J2 ~ 
la cafa fi trasferì al loro Convento , e fece cantar lo- 
ro il Te Dtnm in rendimento di grazie a Dio » per 
vederiì ridona a mendicare • Ella tu quindi tovvenuta 
dalla Tua zia la bade ita di Kirtzingtn nella diocefi di 
Vfrtzbiìrg, e dal Aio «te il vefeovo di Barabccga * R*« 
cniamatà non guari dopo dal tuo cognato al piazzo 
di Vartberg , vi fi tf&tterrtie fino ail* anno tei?*» 
nel xjtiare fi tirerò a Mattato; «ppreffo il mentovato 
tira direttore , al o.oate fu in maniera fpeoiaie racco- 
mandata dal flmro l*àdre . Ella abbracciò la regola del 
terzo Ordine di *. ttoncefeo , e confiimata dalle pe- 
nitenze , e da quella vamp* di carità , che 4e ardeva 
"m feno, cefsò di vivere ai 19. del mefe di Novembre 
dell'anno 1251. nella Tua frefea età di 24. anni, -ed 
il Tanto Padre inferi il fuo nome nei firfti fld Santi con 
una bolla del primo giorno di Cìugno dell'armo ic^r. 

Pòco prima «detta fua morte il Re di Ungaria An- vr. 
drea tuo padre I» aveVa invitata a venire a Rodere ap- SSSSSy 
fretto di fe quegli agi , che erano propri della tea 
nafeita . Non dubitiamo cric non fi tJowrfiè in gran 
carte allo zelo di quefto prfncipe la converfione , ciie 
accadde appunto fra quefto tempo dei Cirmani . I Fra- 
ti Predicatori eredi -delta fceto , col quale il fanto lo- 
ro fondatore fi era pKf Vottc detcrminato a procurare 
là ifpirrtuale falvézza di é)ut.1i popoli ^ vi avevano r <pfc- 
tialmente una mfOìonfe di loro conrrate#i , e gfi apfe- 
ftoìW loro rtréori avevano coli* a»;«o deHa divina gre 
zìa cominciato a produrre quel trtftte* <cbc fi defidc- 
rava . Àlctmi iignOri fi erano èjà rirefemsti al vefeo- 
Vó di Sttigonia , ^>er ricevere * facrofcnto lavacro ed 
tm lorò prfffcfpe per nome fcoriz defìderofo foniimcri- 
te ffl qvèfta £ra*?a, aveva fpediro al medefimo prete- 
tò V muco fuó fidinolo con alcuni Fiati Predicatori , 
fup'pìicanoVrto a trasferirli netta loro provincia , per pre- 
dicarvi la fe3e di Cri fio . la qazl xofa <tì làntoHa- 
dre dffpemlnidoH) dal peil*grinagg<k> della PaleAir» «lo 

dichia* 
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An-. 122/. dichiarò Legato Apoftolico appretto i Cumani , e gli 
conferì la facoltà non fola mente di amminiftrarvi i Sa- 
cramenti , e di fondarvi chiefe » ma altresì di crearvi 
quei vefeovi , che credeiTe opportuni alla coltivazione 

jJkjfn.njim.so. di quella vigna di Crifto x . Neil* anno fegueiue fcrif- 
fe una lettera di congratulazione al principe Bela fi- 
gliuolo del mentovato Re Andrea * il quale per facili- 
tare quefta converfione dei Cumani aveva accompagna* 
" to <l ucfto legato Apoftolico nella Ina miflGone » , ed 

%ù,n" C ' tn avendo quelli creato vefeovo Teodorìco, che era fla- 
to per lo fpaziodi cinque anni priore di un convento 
dei Predicatori nella Ungaria , ingiunfe al Generale Fri 
Giordano di fpedire colà tatti quei fudditi , che fotte- 
» ro richiedi o dal mentovato arcivefeovo, o da etto Teo- 

jtcTom.i. dorico 3 - 

ZciodVs nto Non oliamo decidere fe il teftè mentovato Corra- 
p!contIoi*«r" do direttore di *. Elifabetta era foltanto predicatore di 
fia.cpcriari. profeflìone , o fe era afcriito ancora nell' Ordine dei 
gourf **" Predicatori. Ma comunque ciò li a , il famo Padre nel 
decorfodi quefto anno perfuafo dallo zelo, onde era_> 
eiTo animato , gli diede la facoltà di invigilare fopra 
quegli Eretici , che fi erano fparli nella Germania , aflu- 
mendo ancora -a tale eli etto quei compagni , delta, cui 
virtù potette più comprometterli » e quindi gli con- 
ferì una piena autorità, -per correggere quegli eccle- 
fiaftici , che erano rei di varie colpe , e fpeciamicnte 
dì concubinato, e per richiamare alia regolare offervan- 
za quei monaci , e quelle monache , che vivevano io 

4 uh una totale dimenticanza dei loro doveri ♦ . Quefte-* 

lettere portano la data di Anagn» . Prima; di pariirc 
da Roma egli aveva conceduto al Macttro Giordauo 
Generale dei Predicatori una -piena facohà. di predi- 
care , e di ascoltare ovunque le confezioni dei Fedeli , 
e riguardo alle provincie della Germania aveva confe- 
rita r indulgenza di 20» giorni a tutti quei Fedeli , 

5 M. che torero intervenuti alle fue prediche * . Dimoran- 

do quindi il ùnto Padre in Auagni , ingiunfe a tre 

Reli- 
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Rcligiofi Predicatori di vifitare, e riformare tutti i I^777 7 . 
monafterì deli uno , e dell» altro Ceffo efiftenti nelle 
diocefi di Padova, di Venezia , e di Trevifo , e fot- 
topoftì immediatamente alla fanta Sede, una o più vol- 
te l anno fino a nuovo ordine , eccettuati ioltanto i 
Ciftcrcicnfi, e quelle Rei igiofe , che fi chiamavano le 
povere monache ' . Queiu Lettera porta la data dei: , jk 
4. di Settembre, ed è confccutiva a queirordine , che 
ai 14. di Luglio aveva cito intimato a tutti i prelati 
della Lombardia, di applicarfi alla riforma dei regola- 
ri della loro diocefi, prevalendoli a tale effetto dello 
zelo dei Frati Predicatori * . I difordini , che tene- * -W a* 
vano in quelli tempi fconvoho il fiftema civile delia * r "- T « m --- 
Lombardia, fomentavano certamente il rilafTamento de- tnApr ~ 
gli ecclefiaftici in quelle provincie, e ciò che doveva 
maggiormente ferire il cuore del .fatuo Padre la dila- 
tazione della erefia . Vedremo tra poco i progreflì che 
ella vi fece . Negli anni feorfi un certo Filippo ave- 
va avuta la temerità di coftituirfi vefeovo di quei Pa- 
tareni, che dimoravano nella città di Firenze, ed in 
quel tratto di provincia, che fi elideva da Pifa fino 
ad Arezzo. Eg i era flato arredato, ma aveva quindi 
faputo fuggire alla vigilanza dei cuftodi • Gregorio IX 
ingiunfe adunque al venerabile Giovanni da Salerno 
Priore dei Predicatori di Firenze, ad un monaco, e 
ad un Canonico della medefima citta di arreftarlo 
e di indurlo a fare una pubblica confcffione , ed abiu- 
ra dei fuo. errori, e di tutte le fue frodi, e rieuar- ■ 
do a. Tuoi feguaci di procedere contro di elfi a tenore 
de. decreti pubblicati nel Sinodo di Latcrano, chieden- 
do a ta e effetto il foccorfo degli ecclefiaftici , e dei 
laici delle due diocefi di Firenze , e di Fiefole J 5 ni 

Quelli Eretici erano una diramazione di quei „ J , "r T 
della Linguadocca, e verifimilmentc il pfeudovefeovo * T * 

Filippo era ftato da effi promoflb a quella falfa digni- 
! p r V, j l0r . ,C ri P° rutc anno fcorfo dal defon- 

R ciw/;r ano fatto n r r ■ che fi d °t 
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An. 1227. ** c abolire per Tempre in quelle valle provincie ogni 
fermento di errore , quando P improvvifa fua morto 
fece cambiare di afpetto le cofe. Il conte di Tolofa 
nei primi rad di queft* anno aveva ricuperata unaj 
gran parte di quelle fortezze , che gli erano ftate le- 
vate , e Ludovico IX. dovendo accudire agli affari in- 
tieri del regno, non fi ritrovava in iftato di muove- 
re le armi contro di effo. 1/arcivefcovo di Narbona 
Pietro Amelino pensò a celebrare almeno un Sinodo , 
per provedere colla pubblicazione di nuove leggi ai 
Fedeli di quelle diocefi efpofti ai continui infiliti de- 
gli Eretici . Fu tenuta quella facra adunanza nel 1 u> 
Quarefima di queft' anno , e vi furono promulgati veli- 
ti canoni . Nel primo di cilì tu confermata quella 
multa, che nell' anno feorfo era ftata intimata nell' 
aflemblea di Pamiers a coloro , che difprezzavano la 
fentenza di feomunica. Fu quindi comandato ai Giu- 
dei di portare fui petto tin legno didimi vo confidente 
nella figura di una rota , di uniformarli efteriormente 
alla difciplina della Chiefa riguardo alla olTervanza-» 
della Domenica, e delle felle , ed alfa attinenza dalle 
carni, e fu prescritto , che ogni loro famiglia dovelfe 
pagare per Pafqua fei danari al refpettivo parroco . So- 
no privati della ecclefiaftica fepoltura coloro, che dopo 
T età di quattordici anni non fi faranno confettati una 
volta Tanno, e a tale effetto li vuole, che i Parrochi 
tengano un regiftro di tutti coloro, che fu ce elfi va men- 
te fi prefentano per confclfarfi, e che afcoltino le con- 
fezioni in luogo pubblico . Si comanda ai vefeovi di 
ftabilire in ogni parrocchia alcuni teftimoni Sinodali , 
0 fia Inquifitori, i quali invigilino contro 1* erefia , e con- 
tro i più gravi delitti , e ne facciano loro rapporto. 
Gli Eretici , e le perfone fofpctte di erefia fono di- 
chiarate inabili a qualunque pubblico officio . Si vuole 
che ogni Domenica a fuono di campana, e coi ceri 
accefi fi dichiarino efclufi dalla comunione della Chie- 
fa il conte di Tolofa , il conte di Foix , il vifeonte-* 

di 
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dì Bézicrs , i Tolofani e tutti i loro fautori, c ade- An. 1227. 
rcnti , e che i loro beni fiano del primo occupante * 
Finalmente fi comandà di celebrare ogni anno nella 
quarta bomenica di Quarcfima il Sinodo Provinciale * b 

Quefti provedimcnti potevano in qualche manieri ix 
tenere a freno gli Eretici in un tempo , nel quale fi ec [£ 
vedevano ficuri dalle armi della Francia. Abbiamo Francia . 
veduto che il Legato Apoftolico aveva nell' anno feorfo 
importa una decima fu i beni ecclefìailici per le fpefe, 
che fi dovevano fare nella guerra contro gli Albige- 
fi . Qucfta impofizione doveva durare per lo fpazio di 
cinque anni . EfTendofi pertanto interrótta la guerra gli 
ecclefiaftici fi credettero liberi da quefto pefo , e poiché 
il raedefimo Legato, in feguito delle rapprefentanze del- 
la Regina Bianca, tutrice del giovane Re Ludovico , 
h quale fi ritrovava in neceflìtà di danaro pe* bifogni 
dello fiato, aveva non folamente ordinato che fi fe- 
guitafte a pagare la fuddetta decima, ma con un de* 
creto dei 17. di Maggio, aveva data ancora la facol- 
tà ai miniftri regi di occupare i beni di quegli ec- 
clefiaftici , che flegaflcro di pagare , il clero delle pro- 
vincic di Rems, di Sens, di Tours , e di Rouen ap- 
pellò al Pontefice contro quefto decreto, e contro 
tutte le confeguenze , che ne fòflero per nafeerc . 11 
Legato fulminò contro di elfi le ccclcfiaftiche cenfure, 
e fece occupare alcuni dei loro beni . Pertanto elfi 
diedero allora parte al fanto Padre di tutto quefto 
fatto , e rilevarono rpecialmente , che non avevano pre- 
tefo nel Sinodo di Bourge* o" importi una decima , ma 
di obbligarli foltanto ad un fuffidio volontario per lo 
fpazio di cinque anni nella fuppofizione, che conti- 
nuato la guerra contro il conte di Tolofa . Quefte lo- 
ro ragioni, efpofte con uno ftile il più patetico, pene- 
trarono T animo del fanto Padre , il quale fcriife una 
lettera al fuddetto fuo Legato per rimproverarlo della 
fua condotta , e per intimargli di ritrattare onninamen- 
te il mentovato decreto . Ma avendogli quefti efpofti 

E e 1 pofeia 
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An7T727. poscia i motivi , che io avevano indotto a ciò fare, con 
una lettera, che porta la data dei 15. del mete di 
Novembre, ed è diretta al giovane Re Ludovico » ap- 
provò il medefimo decreto, ed intimò al clero di 
1 Bcrjn. nvm. Francia di uuiformarviiì « . Il fanto Padre fi motte ve- 
*** rifimilmente a ciò tare per quella nuova fpedizione , 

che fi fece nell' eftate di queft' anno per ordine del Re 
Ludovico contro il conte di Tolofa da Umberto di Beau- 
jeu, dall' arcivescovo di Narbona , e dal ve/covo di 
Tolofa . Ma di quella fpedizione non altro Tappiamo 
precifamente fc non, che avendo elfi occupato il cartel- 
lo di Bccedc , vi fu condannato a perire tra le fiam- 
, , me un diacono eretico con alcuni fuoi feguaci nella-» 

1 Miti. J* Zan* . . ** 

/r U <j. Tom }. empietà». 

^ Profeguirono con maggior calore nell r anno feguerr» 

"x. * te qnefte oftililà, e mentre il conte di Tolofa ricupe- 
Faroità cooce. rò diverfe piazze, e fpecialmente Cartel farefi a , i Gro- 
mme ai l. A. cc fegnati non altro fecero che mettere a ferro, e a 
fuoco , e gettare la deflazione in tutto il diftretto di 
Tolofa. Il fanto Padre /nfifteva certamente perchè lì 
profeguilfe con tutta la foFza quella imprefa, e quan- 
dunque avelie determinato di richiamare a Roma ilfudr 
detto Cardinale , con tutto ciò ad iftanza del Re Lu- 
dovico, e della Regina Bianca non folamente lo con- 
fermò t ma eftefe anzi la fua legazione alle Provin- 
cie di Lione, di Tarantafia, d'Embmn, di Vienna p 
,d' Aix, ed'Arles, e gli diede quindi la facoltà di 
difpenfare dall' impedimento del quarto grado di con- 
•ftnguinità quei Signori , che fi erano impegnati nella 
fpedizione contro gli Albigefi , e di difpenfare dalla 
-refidenza , fenza perdita dei frutti dei loro benefici , quei 
.chierici , che s* impiegavano a confutare quegli ereti- 
i A,]*, nmn. Vi 3 . Finalmente nel mefe di Giugno gli diede ordine 
di adoprare tutta la forza del fuo zelo , per indurre 
elfo Re di Francia > ed il conte di Tolofa a fottoferi- 
Aff'ft *>Lan. verc un lraltat0 di perpetua pace , ed ebbe nell' att- 
ési Tom. 3. no feguentc la coniazione d' intendere V efilo felice 
di quefta maneggio 4 . 
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Il fanto Padre non fi determinava certamente a An. 122&. 
qucfti provedimenti riguardo agli affari della Lingua- XI 
doca, che per purgare quelle provincic da ogni con- JUJIÌ/tÌ 
leggio di erefia. Al fuo ardente zelo per la purità della logia, 
fede-nulla isfuggiva di ciò , che poteva , fe non alterarne 
la foftanza , almeno ofeurarne la bellezza • Abbiamo 
parlato più volte dell' abufo , che fi era introdotto, di 
trafportare nella Teologia lo ftile , ed i fittemi della feo- 
laftica filofoha , ficcome abbiamo parimente riferiti 
quei decreti dei fommi Pontefici, e dei Siuodi , che lo 
condannavano . L* univerfità di Parigi fi era dimoftrata 
fino da principio inclinata a quello difordine. Non 
avendo I mentovati decreti avuto forza di Eradicarlo, 
Gregorio IX. fcritfe ai profeflfori della medefima una 
lettera affai forte, nella quale dichiarata loro la pro- 
fondità di quel dolore , che provava gravilfimo , nell* 
intendere un sì fatto .abufo , che elfi in vece di fpie- 
gare fa Scrittura fecondo le tradizioni dei fanti Padri , 
obbligavano la Teologia a feguitarc la Filofofia, fi ri- 
volgevano ai vani clementi del mondo, e fpiegando > 
dogmi della fede fecondo le dottrine deiFilofofi, veni- 
vano a collocare V arca del teftamento di Dio predo 
l' idolo Dagon . Facendo adunque loro una cfprelfa proi- 
bizione di più oltre adulterare la parola di Dio coi 
vaneggiamenti dei Filofofi , comandò ai medefimi di 
reftringcrfi dentro i termini ftabilin dai noltri padri, 
c di prendere dai fónti del Salvatore quelle acque , Ra 
che debbono irrigare le noftre anime 1 . » 9 . 

Quefta lettera porta la data di Perugia. I torbidi Feder *" efcIll 
della Puglia, e di Roma avevano obbligato il fanto fodaflkGom». 
Padre a trasferirli in quefta città. Rotta la pace tra JJJJJ d 
la Chiefa, e .l'Impero fiamo a queir epoca, che fa- 
rà fempre funcQa negli Annali dell' una, e dell'altro. 
Gregorio IX. dopo le cenfure , che aveva fulminate 
contro l'Augnilo, gli aveva fpediti i due Cardinali 
di s. Sabina, e di s. Nicolò in carcere, per richia- 
marlo a penitenza . Ma Federico foftenendo la legitti- 
mità 
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Ak. 1228. mità di quelle ragioni, perle quali aveva differitala 
fua fpedizionc d' Oriente , ed offefo perciò della con- 
dotta di fua Santità * non aveva penfato che a vendicar- 
cene . Non (blamente , inoltrando il più alto difprezzo 
delle ccclefiaftiche cenfure , aveva fatti celebrare alla 
fua pr e lenza i divini mi ite ri , ma aveva di più fpoglia* 
ti i Templari , e gli Speda! ieri di quei beni , che pof- 
fedevano nella Sicilia , avea proibito all' arcivefeovo 
di Taranto di vifitare la fua dicceli , aveva violate le 
promeife ratte ai conti di Celano, e di Averfa , delle 
quali era refponfabile la fanta Sede , ed aveva fpogtia- 
to dei fuoi feudi il conte Roggerio Crocefegnato , e 
rinchiufo in carcere il fuo figliuolo > quantunque fonerò 
ambedue fotto la fpeciale protezione della fanta Sede . 
Pertanto Gregorio IX. adunati i vefeovi della Lom- 
bardia , della Tofcana , del Patrimonio , e della Pu- 
glia, e quegli altri molti , che fi ritrovavano pe' loro 
affari nella Curia , dopo una patetica allocuzione ful- 
minò di nuovo la fentenza di feomunica contro di 
elfo nel Giovedì fatuo, che cadde queft' anno ai 23. 
dei mefe di Marzo , e fottopofe all' interdetto tutti 
quei luoghi , nei quali elio fi folTe fuccefilvamente 
ritrovato . Egli foggiunfc , che reftando Federico nei 
concepiti fentimenti , avrebbe fciolti i fuoi fudditi dal 
giuramento di Fedeltà, poiché a tenore di un decreto 
di Urbano II. non fono tenuti gli uomini ad effere 
fedeli a coloro, che fono infedeli a Dio. Quello de- 
creto di Urbano IL non è flato finora , per quanto fap- 
piamo, pubblicato colle ftampe; Ma dovendoli predare 
tede alle parole di un Pontefice il più istruito nel gius 
canonico , forfè il fuddetto decreto riguardava l'ub- 
bidienza dei fudditi in quegli articoli , nei quali fi 
mancherebbe alla fedeltà dovuta a Dio, mentre le pa- 
role ancora di Gregorio IX. fembra che debbano in- 
tenderli in quefto fenfo, giacché eflb medefimo fog- 
giunfc t nel fargli temere , che fe ciò non oftante avef- 
fe egli Federico continuate le fuc oftiiità contro i pu- 

pilli , 
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pilli, gli orfani, e le vedove, e contro i Signori del At*. 122$ . 
regno , pel quale aveva predato omaggio alla Tanta Se- 
de, lo averebbe fpogliato del diritto del feudo *• • 
Gregorio IX. pubblicata quella fentenza, volendo che ÙJ * a ' 
onninamente fe ne oflervaiTe il rigore , ne diede parte 
a tutti i vefeovi della Puglia, comandando loro di 
uniformarvi^ onninamente , e di pubblicarla tutti i 
giorni fcftivi * . 

Federico perfuafo di avere avuto un giufto moti- 1 ^xnT* 4 ' 
vo di differire la Aia partenza per la Paleftina , non Violenze rom. 
era altrimenti difpofto a riconofeere la giuftizia di que- n,dfe in Ro ' 
ita fentenza , che anzi feppe indurre alcuni all' empio 
eccetto di deridere pubblicamente il fanto Padre allo- 
ra quando nella chiefa di s. Pietro celebrava folennc- 
mente nel fecondo giorno di Pafqua V anniverfario del 
fuo pofTefTo. La fola vii plebe forfè non era capace di 
limile attentato . Federico acquiftò al fuo partito altresì 
alcuni (ignori di Roma, e fpecialmente i Frangipani, 
e con un Angolare ftratagemma obbligò totalmente a 
fe la loro fede . Egli comprò da etti tutti i beni ita- 
bili, che poflfedevano fpecialmente nella città di Ro- 
ma , e quindi gli rcflitul loro in tendo, con farfi pre- 
Ilare il giuramento di fedeltà . Ritornati quelli Signori 
a Roma, ed animati contro il fanto Padre, comincia- 
rono ad ufare contro di efTo tali violeuzc, che po- 
chi giorni dopo la folennità di Pafqua lo obbligarono 
a partire da Roma , ed a ritirarG a Rieti . Giunto 
in quefta città , ed intefi i ricorfi di molti ccclefiaftici 
della Sicilia , e della Puglia , i quali fi lagnavano di 
quelle gravezze , che imponeva loro PAngufto, fpe- 
dì al medefimo due Religiofi Minori con una lettera 
dei fette del mefe di Maggio, nella quale con affetto 
di padre vivamente Io efortò a defiftere da quefte vio- 
lenze , ed a reftituire tutto ciò, che aveva ufurpato 
allechiefei . Scritte quefte lettere egli parti di Rieti, j m. 
e fi trasferì a Spoleto, ad Affili, e a Perugia, ove 
fifsò la fua dimora • 

Frat- 
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Ah. 122$. Frattanto V Aogufto celebrata a difpetto dellc^ 
HedcHco^parfe ecclcfiaftiche cenfure la folennità di Pafqua a Barlet- 
te i* Paicfli- ta, vi tenne una aflcmblea di flato , per difporvi ciò 
che era neceflario alla fua partenza per la Paleftina. 
Egli aveva intefo in qucfto tempo la morte di Cor- 
radino Sultano di Damafco , aveva obbligata la fua 
parola a tutti i principi dell' Europa di pattare in O- 
riente, aveva ricevute nuove iftanze da quelle parti per 
folle^itare il Tuo viaggio, e gli era di più morta ul- 
timamente l'Imperatrice Iolauta , ed avendogli lafcia- 
to un folo figliuolo per nome Corrado, fi ritrovava 
. ,j> coftretto a prendere polle fio a nome del medejfimo del re- 
gno di Gerusalemme , per prevenire qualunque pal'so 
fi potette fare da Giovanni di Brienna. Motto adunque 
da quello più che da altri rifletti , determinò di par- 
tire follecitamente per la Paleftina , lette nella fuddetta 
aflemblea il fuo teftamento , ed obbligò i Signori, che 
vi erano intervenuti ,a prometterne Tefecuzione, quan- 
do non cotta (Te loro , che Io avelie alterato . Egli 
volle ettere preceduto da un corpo di cinquecento ca- 
valieri , e quantunque il fanto Padre gli facettc in- 
tendere , di attenerli dall' intraprendere quefto viaggio 
in qualità di Crocefegnato , prima di ettere foto af- 
k foluto , fi mife alla vela nel porto di Brindili , e fol- 

tanto iìgnificò a Gregorio IX. di avere deftinato Ri- 
naldo , duca di Spoleto , per fiflfare gli articoli della-» 
pace , che voleva concludere tra etto , e la fanta Se- 
de. JL'arcivefcovo di Bari , e il conte di Malta furono da 
dìo incaricati di efporre al fanto Padre quefta fua de- 
„ ièi tcnn ' naz *°< ie - Ma Gregorio IX. che conofeeva pcr- 
Richard 4* *. lettamente i fentimenti del duca Rinaldo, Dogò* di en- 
Germ. Mattk. t ra rc con etto in alcun trattato , e di riconofeere me- 
" diaiore della pace un nemico dichiarato della Chiefa* 



xv. Pieno di fatto coftui di mal talento non penfava 

sSTftiBtìfr clie a vcndicarc Federico , dal quale fu creduto anco- 
cio. ra , che avette avuti fecreti ordini, per impotteflarfi de- 

gli flati della Chiela. È certo per lo meno, che ar- 

ruo- 
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molato un gran numero di truppe, e divifele in due 7 " "I* 
corpi , prefe il commando di uno , e pofe alla tetta 
dell' altro il Tuo fratello Bertoldo , e penetrato eflb nel- 
la Marca d'Ancona, marciò quefti contro Norcia, ed 
ambedue mi fero il tutto a ferro, e a fuoco , e Rinal- 
do penetrò fino a Macerata . Il Santo Padre cominci» 
dal fulminare la feomunica contro di eflb; ma poiché 
fi avvide, chequeftanon produceva alcun effetto, cre- 
dè di dover foftencre eolla forza la fua Sovranità, ed 
arruolò eflb pure due eferciti . Ebbe il comando del 
primo quel Giovanni Re di Gcrufalcmme, il quale 
oltre la (ingoiare fua perizia ncll' arte militare , ave' 
va un interefle particolare per opporli a Federico , ej 
gli fu aflegnato per compagno il Cardinale Giovanni 
Colonna. Fu dato il comando della feconda armata a 
Tommafo da Celano ed al conte Ruggeri dell' Aquila , 
i quali erano flati efiliati da Federico, e dovevano que- 
fti portare la guerra nel centro della Puglia . Qucftc trup- 
pe fi pofero per diftintivo fu l'abito, in vece della-. 
Croce, come ufavano i Crocefegnati , la torma delle 
Chiavi fimbolo della ecclefiaftica poteftà . Nello ftefib 
tempo , poiché , come abbiamo più volte oflervato , V 
erano cominciate , e fi profeguivano con gran calo- 
re nella Lombardia le guerre fra quelle città , che 
retavano fottopofte all'Impero, e quelle, che nella ce- 
lebre pace di Coftanza avevano conseguita la loro li- 
bertà, o fia fra i Guelfi , e i Gibellini , Gregorio IX. 
fpedì varie lettere in quelle provincie , per ottene- 
re foccorfi . I Milanefi gli fpedirono di fatto cento 
Cavalieri , e trenta i Piacentini , ed i Bolognefi ar- 
ruolarono Un efercito, che fu rinforzato dai fuflìdj dì 
varie città della Romagna , di Ferrara , e di Firenze ' . 
I ve/covi di Beauvais , e di Clermont, in feguito verifimil- «/. 
inente di quelle lettere , che il fanto Padre aveva fcrit- 
te in Francia , per cfporre a quel Sovrano le ingiurie 
graviflìme , che dall' Augufto , e dai fuoi minittri fi 
tacevano alla Chiefa , gli fpedirono "un buon numero 
. CQntin.r.XtlL Ff di 
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An. 122S. di Cavalieri, che furono da etto graziofimcnte licenzia- 
ti . Esli non aveva chiedo al Re Ludovico, ficcomc an- 
cora al Re di Svezia , che un iulfidio di danaro per man- 
tenere quelle truppe, che già (lavano al Tuo foldo, e 
che formavano tre eferciti , del terzo dei quali non ab- 
biamo alcuna diltinta notizia. Gregorio IX. in tutte le 
lettere, che fcritte per la gnarfi di quelle oltilità, ne ri- 
levò la gravezza fpccialmentc perchè Rinaldo, ed il 
fuo fratello avevauo nei loro eferciti un gran numero 
di Saraceni tratti dalla Sicilia, e quefti fi facevano le- 
cite le maggiori violenze , fpecialmente contro le chie- 
fc , ed i facri miniftri . L' Autore delle gefta del fanto 
Padre ci aflìcura , che coftoro avevano occupata fpecial- 
mente la città di Fuligno , e. che Rinaldo ebbe la te- 
merità di tentate col danaro la fede dei Perugini , ap- 
pretto i quali egli Gregorio fi era rifugiato . Ma frat- 
tanto avendo cominciato ad agire i mentovati eferciti 
di fua Santità , Rinaldo fi vide obbligato ad abbando- 
nare la Marca , c il ducato di Spoleto , per pattare nel- 
la Puglia , delle cui provincie era altrimenti in peri- 

1 Xaya.rMm.iO. C0 '° AtlguftO di elTèrC fpOglfatO * • 

6f*ir. Tommafo d' Aquino conte di Acerra, uno di quei 

Signori , che dall' Augnilo erano ila lì lafciati al gover- 
no della Sicilia, diede parte a) medefimo principe di 
quefti progreffi , che fi facevano nella Puglia dalle ar- 
mi di Giovanni di Bricnna. Quantunque per l'infelice 
condizione della guerra non dubitiamo , che da quefte-» 
truppe ancora non fi commet tetterò vari difordini , con 
tutto ciò egli alterando i fatti rapprefentò V armata Pon- 
tificia come una unione di mafnadieri occupati a dare 
il guaito a quanto vi è di più facro , fpacciò, che Gio- 
vanni di Bricnna negava ad elfo Federico il titolo di 
Imperatore , e preiefe che il Pontefice non potette fa- 
re la guerra, come fe non fotte nello fletto tempo an- 

iM*ttk. Kiri* cora Sovrano * » Gregorio IX. in una lettera, che fcrif~ 
fe ai cinque del mefe di Agollo al Cardinale Roma- 
no fuo Legato nella Francia , ci fa fapere , che quello 

. Tom- 
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Tommafo d'Aquino era nemico dichiarato della Tanta Am, 1228- 

Sede , e dei Templari , c degli Spcdalieri , e che fi fcr- 

viva delle armi dei Saraceni per ilpogliare quei Signo* 

ri di tutto ciò , che poflfedevano nella Sicilia » . » JW« 

Federico, a nome del quale fi faceva quefta guer- xvr. 
ra , era frattanto giunto al porto d'Acri ai fette del S ffiffi ^fj; 
mefe di Settembre. I Croccfegnati avevano già forti- 
ficate Je mura di Cefarca, ed iu feguito del piano pro- 
pofto dal conte di Limburg, egli pafsò a loppe, che 
fi doveva fimilmentc fortificare , per quindi marciare 
contro Gerufalemme . Il fanto Padre aveva già fpediti 
nella Palcftina due Religi oli Minori con una Lettera-* 
diretta al patriarca di Gerufalemme 5 nella quale gli 
comandava di denunciare elio Federico efclufo dalla co* 
muntone della Chiefa, e con ordine ai Cavalieri, che 
ft ritrovavano nella Palcftina di non predargli ubbidien- 
za . Quefta proibizione riguardava il cafo, in cui l'Au* 
gufto averte voluto muovere la guerra ai Mufulmani . 
Ma egli Federico conofeeva di non avere intraprefo 
quefto viaggio, che per prendere polTeiTo a nome del 
figlio del regno di Gerufalemme • I due Sultani dclP 
tgitto , e di Damafco fl erano già accortati a loppe 
alla tefta delle loro truppe. Egli adunque fpcdl al pri- 
mo due Signori per richiederlo della fua amicizia, e 
per figniticarli le fue pacifiche innazioni • Quefti invia- 
ti Io rie hiefero ancora elfo "Sultano di reftituire la città 
d\ Gcrulalemme . Per la qual cofa quefti gli fpedl una 
deputazione con alcuni regali , e lo richiefe di impiega- 
re in che doveva confifterc quefta amicizia , e di ef- 
porli riguardo alla reftituzione di Gerufalemme , che 
la mofehea fabbricatavi già da Omar, e quindi reftitui- 
ta loro da Saladino, era troppo rifpettata dai Mufulma- 
ni per uon cederne il poflciro ai Fedeli * . Quefti de- a s m n*t. 
-putati non ebbero molto da faticare per iftabilire un 
Trattato di pace con Federico, il quale per mancanza 
di animo , e di truppe nè voleva , né poteva muover 
guerra. Abbiamo veduto, che il Soldano aveva già efi- 

F f 2 bito 
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Ah. i2xs. bito P iu voltc aì Crocefcgnati il potfertb di Gerusalem- 
me, purché ceflàftero dalle oflilità, e quelli, fc non a- 
vertero perduto di mira quell'unico fine, che vantava- 
no delle loro fpedizioni , dovevano averne accettata-» 
V offerta . In quello trattato adunque il Soldano 'cede 
all' Augufto- il poflTertb di Gerufalemme , eccettuatane 
la fola mofehea , e gli lafciò la facoltà di fortificare 
la piazza , gli cedè Betlemme con tutto quel tratto dr 
paefe , che fi eftende fino a Gerufalemme , Nazareth, 
colla ftrada , che conduce ad Acri , il territorio di Ti- 
ro , e Sidone col fuo diìlretto , e ti obbligò ad una 
tregua per lo fpazio di dieci anni , nei qnal tempo 
1' Augufto (ì obbligò a difendere gli dati del Soldano 
da qualunque infulto dei Fedeli • I principati di Tripo- 
li , d'Antiochia, e d'altri feudi d'Oriente non furono 
inclufi in quello trattato . Se la Storia delle Crociate 
non ci fomminillrarte un efempio il più funeflo dei di- 
fordini , che per ordinario nafeono in quelle imprefe , 
ed in quelle loderà, che mancano di un folo capo, e 
dove ogni individuo ha facoltà di agire , ed agifee di 
fatto a tenore o delle foe pafTioni , o dei fuoi intereflì , 
e fc perciò le Crociate , eccettuatone quel folo fpirito 
di pietà , che muoveva i Fedeli a defidcrarc il portello 
dei luoghi ramificati dalla prefenza del divino Reden- 
tore , e dai milferi della umana redenzione , non ci 
fomminiftrartero fovente materia di confusone , quefto 
folo tratto d' Moria potrebbe formarne un finiftro ca- 
rattere , Federico non aveva certamente operato cho 
per fini politici . Egli era dì più efclufo dalla comu- 
nione della Chiefa. Ma che intereffava i Fedeli , fe 
ciò non ottante eflS erano entrati in portello di Geru- 
falemme, di Nazareth, e di Betlemme? Federico cre- 
dè di doverne dar parte al fanto Padre , e a tutti i 

i Apui 7? tf) s. Principi dell' Occidente , e fi farà lusingato di ottener- 

•*JL22*L. ne l'approvazione » . 

As. 1129. L' efpofto trattato porta la data dei xvni. del 
Dif^jiil' che mefe di Febbraio di quell'anno 1229. e quelle lettere 

vi accadano . fil* 
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furono ferine dall'Augurio nella ftcfta città di Gerufa- aw. 1229. 
lemme. Le cenfure , alle quali era erto fottopofto , do- 
vevano veramente trattenere i Fedeli dal comunicare 
con eflò nella Chicfa ; d' independenza di tanti Signo- 
ri , Prelati , e Cavalieri , moki dei quali agivano per 
privati interdi!, ballava a turbare l'allegrezza, che 
avrebbe altronde prodotta quefto avvenimento. Federi- 
co entrò in Gerufalemme ai 17. di Marzo. Il patriar- 
ca Geraldo proiW di celebrarvi l' incruento facrifìcio r 
e vietò a tutti i pelegrini di vifitare il fanto Sepolcro .. 
Federico , che non voleva ricorro feerfì efchjfo dalla co- 
munione della Chiefa, volle con tutto ciò portarli con 
gran pompa al Tanto Sepolcro, e ciò non fece che ac- 
crescere le nemiftà, che già panavano fra gli ccclefiar 
ilici , ed i fuoi feguaci . Diede pofeia loro nuovo moti- 
vo di lagnarti , quando i irroro vvilaraente partì da Ge- 
rufalemme , e quindi^ da Acri fenza dar ordine, che 
fi mette Te mano alle fortificazioni della città . Senza 
che noi ci effondiamo a raccontare i difordinì , che_> 
nacquero da quella difeordia fra perfone, i cui animi 
fi erano inafprhi, e che tenevano gente armata al lo- 
ro comando, fi poffono facilmente imaginarc, e furo- 
no effe graviflìmi . La condotta di Federico era ripren- 
fibile per vari titoli . Il patriarca diede parte di tutti 
quefti fatti al fanto Padre, e a tutti i Fedeli. Qucfte 
lettere ben ponderate non fanno onore al fuo zelo, e 
fé fi eccettuano quel difordinì, dei quali fi lagna , che 
erano appunto effetto della loro fcambievole nemiftà , 
le ragioni colle quali condanna il trattato di Federico 
non fanno forza, e ci lafciano foltanto defiderare in 
eflb la memoria di quel folo fine, al quale erano fta» 
te indirizzate le Crociate, e che a difpctto del fuo 
confeguimcnto , egli per quanto fembra, aveva obbliata t 
e facilmente fi feorge , che la prima origine di que- 
lla nemiftà nafeeva dal non avere 1* Augufto coofulta- 
.tonèeflò , né gli altri Signori prima di ftabilire l' cfpo- 
fto trattato. Se fi riguarda il liftema politico dell' Oc- 
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cidente introdotto nei regno di Gcrufalemme, efli ave- 
vano ragione di lagnarfi di quella mancanza , ma non 
farebbe ilato che utile alla religione un gcnerofo facri- 
rìcio di quello diritto . Sebbene troppo ci fiamo efteli 
in quelli fatti, che lo ripetiamo con difpiaccre, ci riem- 
piono di confufione. 

Federico lafciando tutto il regno di Gerufalemme 

dì nella maggior confufionc, parti da Acri nel primo giorno 
di Maggio, per ritornare in Itajia, ed approdò al por- 
to di Brindili alla fine dello Hello mefe. Hgli aveva 
follccitato il fuo ritorno fpecialmente per arrellare i 
progredì delle armi pontitìcie nella Puglia . Avevano que- 
lle occupate le città di Gaeta , monte Calino, s. Ger- 
mano , Aquino, Sora , Alife, Tolofa» ed Arpino, ed 
avevano fparfo ovunque il loro terrore . Quelle vittorie 
non lì erano confeguite fenza molto fpargimento di 
iangue : la barbarie di quelli tempi non permetteva , 
che fi opcralTt diverfamente . 11 fanto Padre ne aveva 
intefo con fommo difpiacere V avvifo, ed afcoltando i 
fentimemi del fuo cuore , ed i doveri del fuo carat- 
tere , ai 19. di Maggio aveva fcritta una lettera la^ 
più nobile al Cardinale Pelagio fuo Legato all' arma- 
ta, per opporli onninamente al profeguimento di quc-> 
Ile violenze* V umiltà egli dice non deve trattenerci 
dal difendere la libertà della Chiefa : ma dobbiamo bensì 
iu quella ditela aver a cuore i diritti della umanità. 
Non dobbiamo fervi rei della forza temporale che ra- 
re volte, e con difpiaccre : non dobbiamo eflere filibon- 
di nè dell'altrui fangue , nè delle altrui ricchezze, e 
dovendo confervarc l'altrui libertà: qual aflurdo farà 
che lì privino di vita quei, che fi poftòno prefervare, 
o correggere. Ciò non fervirebbe che ad irritare colo 
ro , che lì vogliono ricondurre al feno della chiefa . Vi 
comandiamo adunque di uniformarvi a quelli fentimcn- 
ti , e di operare in maniera, che le perfone ridotte al- 
la vofìra ubbidienza lì compiacciano della loro forte, 

n e d* imporre una multa a coloro, che trafgrediranno 
quello uoflro comando 1 . 11 



JJ/ff. 



Libro Sbttaktb $imo Secondo • 251 

Il ritorno di Federico fece mutare di afpetto le An. Hip* 
cofe . Il Duca Rinaldo , che aveva cacciati dalla Puglia XiX. 
i Minori perchè aderenti al Pontefice, potè di nuovo ijTdS.p.coa". 
agire con tutto il vigore, ed i Signori di quelle prò- «uFcicrico. 
vincie , che fì erano dichiarati in favore del Tanto Pa- 
dre , fi dimoftrarono folleciti di ritornare ali* ubbidien- 
za dell* Augufto . Per la qual cofa Gregorio IX» che 
fe per una parte non voleva lo fpargimento del fan- 
gue umano , per V altra non poteva tollerare , che fi 
vioIafTero I diritti o temporali, o fpirituali della Tua 
Sede, fi vide in neceflirà di chiedere P altrui foccorfo, 
e d'impiegare in fua difefa tutti i Fedeli. Egli fcrif- 
fe a tale effetto ai Sovrani di Portogallo, di Spagna, 
di Francia, d'Inghilterra, e di Danimarca, ai principi 
della Germania , ai vefeovi della Francia, ed alle cit- 
tà della Lombardia 1 . Mentre fi aipettavauo in vano J twm 
quefli foccorfi, profeguendo Federico le fue odili tà , 
determinò di efeguire quelle minacele, che gli aveva 
fatte nell' anno feorfo , e nel mefe di Agofto pronun- 
ciò una fentenza , colla quale dichiarò Icomunicati i 
Càtari , i Patareni , i Poveri di Lione , gli Arnaldifti , 
gli Speronici , i Paflagini , i quali erano rei di Giudaif- 
mo , di Arianefimo , e di Sabelianifmo , e generalmen- 
te tutti gli Eretici, e i loro fautori, feomunicò mio* 
vamente Federico , e perchè aveva differito tanto tem- 
po a chiedere l' affòluzione , dichiarò i fuoi fudditi, e 
fpecialmente quei della Sicilia, e della Puglia fciolti 
dal giuramento di fedeltà, ed interdetti quei luoghi, 
nei quali elfo fi ritrovava . Quindi fottopofe alla medefi- 
ma fentenza il Duca Rinaldo, ed il fuo fratello Ber- 
toldo per l* invafione fatta da eflì dei beni ccclefiafti- 
ci , alcuni Romani loro aderenti , i falfari delle bolle 
Pontificie, quei feudatari che imponevano nuovi peda« 
gi , coloro che moleftavano i pelegrini , o vendevano 
armi , e legname da coflruzione ai Saraceni , ed Ubal- 
do cittadino di Pifa invafore della Sardegna** La-» a m. nu^ ì7 . 
gravezza di quefta fentenza , che farà fiata pubblica- 
la 
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An. 1229. ta dal Pontefice colla maggiore folennità, fece breccia 
nell'animo dell' Augufto, il quale perciò comincroflì 
a maneggiare per confeguire la pace della chic-fa, e 
l'ottenne di fatto ficcomc vedremo nell' anno feguente. 
Giov xx *. Le armi pontificie avevano dovuto piegare al ri- 

Bri>nna n imp! torno dell' Augufto fpecialmente per la partenza di Gio* 
^iiCPwiii vanni di Brienna. Rcftato l'Impero di Coftantinopoii 
vacante per la morte di Roberto di Courtenay , 
dovendo reftare alla tefta del governo il fuo fratello 
Balduino II. fanciullo, che non oltrepaflTava i dieci an- 
ni di età, i Signori dell'Impero penfarono che nelle 
iuttuofe circoftanze , v nelle quali fi ritrovavano per la 
potenza dei Greci, e fpecialmente di Teodoro Comne- 
110 principe dell'Epiro, era neceffario di affidare il 
comando ad un personaggio di confumata prudenza , e 
che avelie dati faggi non equivoci di valore militare, 
ed a tale effetto Affarono gli occhi fopra il mentovato 
-Giovanni di Brienna già Re di Gcrufalcmme . Elfi gli 
fpcdirouo perciò una deputazione nella quale fignifica- 
rono , che quando voleffe condefeendere agli fponfa- 
li dell' unica fua figliuola, col mentovato Balduino, 
.farebbe riconofeiuto Imperatore di Coftantinopoii , e 
remerebbe con quefto titolo alla tefta del comando col- 
la fola condizione, che alla fua morte gii do ve ile fu ec- 
cedere nel trono effo Balduino , o i fuoi credi . Que- 
lle condizioni furono accettate, e quindi confermate dal 
lauto Padre ai 9, di Aprile, e Giovanni fi mife in_» 
viaggio per la Francia , per paffare quindi a Coftantino- 
poii a prender poffeffo dell' Impero . Si pretende da 
alcuni ,che pcx modeftia egli ricufaffe il titolo d'Impe- 
ci ay». ni. radore t c fi comcntafle di foftenerne foltanto il pefo 1 . 

XXI. Il mentovato Principe dell' Hpiro aveva in quefto 

cSwdiTiitol fraltem P° & tla lega coli' Augufto Federico, ed efex- 
w. citava le maggiori violenze contro i Latini d'Orien- 

te . Nella efpofta terribile fentenza di feomunica ful- 
minata dal fanto Padre etto era fiato perciò efpref- 
fornente nominato , liccomc ancora il conte di Foix . 

11 
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Il conte di Tolofa farebbe ftato parimeme di bel mio- An. 1229. 
vo fottopofto alla medefima cenfura, fe non fi fo(fe 
già riconciliato colla Chiefa fino dal mefe di Aprile • 
Abbiamo veduto che il fanto Padre ai 20. del mefo 
di Dccembrc dell* anno feorfo aveva ingiunto al Cardi- 
nale Romano di maneggiarli per iftabilirc quella pace . 
Quando per facilitare il confeguimento fi foflc dovuto 
proporre il matrimonio tra la figliuola del Conte ed 
uno dei fratelli del Re Ludovico, egli aveva data al 
medefimo Legato la facoltà di difpeufarli da queir im- 
pedimento di confanguinità , che pafTava tra efli . Que- 
llo* Cardinale fecondò pienamente le intenzioni di fua 
Santità, e poiché la decadenza, in cui fi ritrovava il 
conte di Tolofa, faceva fpcrare un efito felice dell' a£ 
fare, ingiunfe all'abate di Grandfelva di abboccarli 
con cflb , e d' indurlo alla pace . Raimondo, che per av- 
ventura non defiderava che una onefta convenzione, 
dichiarò mediatore Fibaldo Conte di Sciampagna , e fu 
determinato di tenere a tale effetto una conferenza a 
Mcaux, per fiutarvi gli articoli di quella pace. Il Cardi- 
nale Romano aveva già nella feda di Natale dell' anno 
feorfo tenuta a tale effetto una affcmblea a Sens, ^ 
nella fetta della Purificazione ne tenne un altra aSenlif. 
Digerita adunque pienamente la materia fi trasferì a 
Meaux in Brie , ove fi ritrovò fimilmentc il conte Rai- 
mondo coir arcivescovo di Narbona e con altri prelati, 
e (ignori . Ivi fi ebbe la confolazione di flabilire que- 
llo trattato di pace, e tutta raffemblea li trasferì quin- 
di a Parigi, per fottofcriverlo folennemente . Ai 12. 
di Aprile nella ftefTa cattedrale di Parigi il conte di 
Tolofa fi obbligò con giuramento alla prefenza del 
Cardinale Romano, del Cardinale Ottone , che pausava 
Legato Apoftolico nella Danimarca, degli arcivefeovi di 
Sens, e di Narbona, di molti vefeovi, e di un gran 
numero di Signori , ad efferc ubbidiente al Re di Fran- 
cia , ed alla Chiefa , a combattere gli Eretici , ed i 
loro fautori fino alla totale abolizione della erefia , a 
Contirt.r.XUL G g ftabi- 
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An. 122^. ftabilire a tale effetto una rigorofa perquiGzione con- 
tro di eflì , ed a pagare quei , che arrefterebbono un 
eretico condannato dal vefeovo, o dai refpettivi giu- 
dici deputati , ad oflervare inviolabilmente le leggi del; 
la pace, ficcome ancora le leggi, le cenfure, i privile- 
gi» e le immunità della Chicfa, ed a reftituire tutti 
quei beni, che erano ftati ufurpati agli ccclefiaftici , 
ed a prendere il diftintivo della croce, e fervire nel- 
la Pale/lina per lo fpazio di cinque anni, ed efeguire 
alcuni altri provedimenti , che riguardavano i fuoi domi- 
nj temporali . Ciò fatto, il Legato Apoitolico lo conduf- 
fe a piedi dell' altare , ed ivi diede la ailbluzionc Jcl* 
le cenfure si ad eflb , che agli altri Signori del fuo fe- 
guito, fi fece quella funzione nel Giovedì Santo . Me- 
diante queft' atto Raimondo cedè al trono di Francia 
tutto il ducato di Narbona , una parte delle contee di 
Tolofa , e d'Albi, eia vifeontea di Grezes . La Chic- 
fa Romana , che già poflfedeva in quelle provincic il 
Cartello di Malgueil, da efTa infeudato al vefeovo di Ma- 
galona , ebbe per cellìone di eflb Raimondo il mar- 
chefato di Provenza , del quale il fanto Padre non fi 
riferbò che il contado Veneflìno , che fu infeudato ad 
Aimerico di Poitiers conte di Valentinois , e nell'anno 
1234. ne fece una intiera reftituzione al medefimo Rai- 
mondo , il quale ne ricevè fimilmente di nuovo l'inveiti- 

%WMd*Ln- tl,ra daI1 * Au S ufto Fcderico > il quale ne aveva l'alto do- 

ZuJ. Tom. %. n 3 '"' 0 1 • 

xxii. Il fanto Rè di Francia Ludovico rellato in pacifico 

5f VnnciLm* pofTeflb dei mentovati ampli dominj , prefe i primi aufpi- 
trogji Erciici . cj del fuo governo da una legge , nella quale ordinò , che 
nelle provincie d'Arles , e di Narbona, e nella diocefi di 
Rodez , di Cahors , d'Agen , e d'Albi godeflero le Chie- 
fe quei privilegi , e diritti , dei quali erano in pofleffò 
quelle di Francia , che fenza dilazione fi puniflcro dai giu- 
dici fecolari coloro, che fofTcro condannati come eretici 
dai refpettivi vefeovi , o ecclefiaftici a ciò deputati , ch« 
i fignori , e generalmente tutti i laici fonerò tenuti a fa- 
re 
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re una dilìgente perquifizione di quelli Eretici, edenun- A*. 1229. 
ciare i nomi ai fuddetti ccclcfiaftici , che i njagiftrati do- 
vettero pagare due marche d'argento, e quindi feorfi 
due anni una fola marca per ogni eretico che Tonfo 
arredato, che foflfero puniti i perturbatori della pub- 
blica pace, e {ottopodi ad una multa coloro , che re- 
navano un anno nella (comunica , e che tutti i (ignori, 
e magiftrati dovevano obbligarli con giuramento alla 
ofTcrvanza dì quefta legge 1 . Quelle ordinazioni erano t c**i. cvn. 
conformi a quel tanto, che il conte Raimondo fi era **■ iAO ' 
obbligato ad oflervare in quei domin; , che gli erano retta- 
ti . Quefto Signore, ficcome aveva obbligata la Aia paro- 
la al conte di Foix , di non fare fenza di erfo alcuna 
convenzione, così fi era maneggiato per indurlo ad imi- 
tare il fuo efempio , e ad implorare la grazia del Rtu 
Ludovico ■ Il conte non li diraoftrò per verità a ciò 
dilpofto , ma quando vide marciar contro i fuoi feudi 
Je truppe di quefto Sovrano, fi fo t topo Ce fenza alcuna 
reftrizione a quel tanto, che farebbe di elfo difpoito 
dal medefimo, e dal Legato Apoftolico . Egli fottoftrif- 
fe queft? atto ai 16. di Giugno alla prefeiiza di mol- 
ti vefeovi , e fignori , e nel mefe di Settembre fu ter- 
minata in Parigi la fua caufa» . l^j^rLf" 1 ' 

Nella teftè cfpofta convenzione ù era il conte di xxui J 
Tolofa obbligato a ftipendiare per lo fpazio di dieci JjjJ* 10 ^ To * 
anni alcuni protettori, che sprillerò nella città di Tolo- 
fa pubbliche fcuole di Teologia , di Gius canonico , 
di Filofofia , e di Grammatica . Fu quefta 1' origine del- 
la univerfità di Tolofa. La libertà , che in quel giro di 
tanti anni , fi erano prefa gli Eretici di fpargere in-» 
quefta città il contagio dei loro errori , rendeva necef- 
fario quefto provedimento % Pietro di Colmieu riveri- 
to del carattere di vicelegato vi ù trasferì nel mefe di 
Luglio per attblvere quel popolo dalle replicate cenfu- 
re , che erano ttate fulminate contro di etto; ed il 
Cardinale Romano fi difpofc a celebrarvi un Sinodo per 
provedere a quei difordini di quelle chiefe , che non 

G g 2 po- 
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7 potevano eflere che graviflìmi . Egli entrò nel Tolofa- 
no con un grotto corpo di Croccfegnati , dai quali fc-, 
ce abbattere tutte le fortificazioni di quelle piazze , 
che potevano fervire di asilo agli Eretici , ed allora 
quando vide , che la provincia godeva una perfetta pa- 
ce, celebrò nel mefe di Novembre V indicato Sinodo . 
Intervennero a quefta facra adunanza gli arci vefeovi di 
Narbona, di Bourdeaux, e d' Auch, ed un gran nume- 
ro di vefeovi, e di (ignori . Il Cardinale nel pubblica- 
re quei quarantacinque canoni , che fi ftimarono si op- 
portuni , per cftirpare la crefia , e (labilire la paco 
in quelle parti , dichiarò di avere fidati i medefimi 
canoni col parere dei vefeovi , e dei (ignori , che vi 
erano intervenuti , e fra i quali teneva il primo luo- 
go il conte Raimondo . Per la qual cofa ficcome fu que- 
llo Sinodo una aflTemblca di (lato, cosi i fuoi canoni 
ebbero la loro forza da ambedue le poteflà. I primi 
tre fono diretti a fiflarc in quelle provincie una (labi- 
le inquifizione contro gli Eretici . Si vuole adunque che 
ogni vefeovo , ed ogni abate efente ftabilifca in ogni 
parrochia della città, e della campagna un facerdote , 
ed alcuni laici, i quali faccino una diligente perqui- 
Azione degli Eretici, e ritrovandone alcuno, ne im- 
pedi fcano la fuga, e lo denuncino al vefeovo, ed ai 
magiftrati , acciò fia punito . Si vuole che vengano demo- 
lite quelle cafe, nelle quali faranno ritrovati gli eretici, 
e confidati i beni di chi darà loro ricovero . Ognuno 
potrà aflicurarfi degli Eretici in qualunque luogo fi ritro- 
vino . Ma nefluno farà punito come eretico, fe prima non 
è (lato dichiarato tale dal vefeovo, o dal giudice ec- 
clefiaftico 4 ciò deputato . Coloro che fi faranno rav- 
veduti dei loro errori faranno liberi, ma oltre le tefti- 
moniali del refpettivo vefeovo , dovranno portare fu 
1' abito due croci di differente colore . Ciò deve aver 
luogo in quei foltanto , che fpontaneamente rinunciano 
ai loro errori : riguardo a coloro che fi convertono pel 
timore delle pene, e per altri umani rifpetti, Tederan- 
no 
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no privi della liberti per tutto il Tettante della loro AnTTzTo- 
vita a difpofizione del vefcovo. Ogni individuo giunto 
agli anni della pubertà dovrà obbligarli con giuramen- 
to ad otfervare la cattolica religione, ed a manifefta- 
te gli eretici , e quefto giuramento fi dovrà rinovare^i 
ogni due anni • Quindi 11 obbligarono tutti i Fedeli a 
confcflfarfì tre volte l'anno al proprio parroco, 0 ad 
un altro facerdote col confenfo del mcdefimo , ed a 
commonicarfi nelle folennità di Natale , di Pafqua , e 
di Pentecofte , fotto pena di cadere altrimenti in fofpet- 
to di erefia : fi proibirono loro le traduzioni della fa- 
cra fcrittnra, ed in latino fi permette loro foltanto il 
Saltero, il Breviario, e l'Officio della B. V. gli infér- 
mi debbono eflere affittiti fino air ultimo momento , ac- 
ciò non fi accetti loro, come era accaduto per P addie- 
tro, alcun eretico. Tutti i Fedeli fotto pena di dodici 
danari faranno tenuti nei giorni fedivi ad aifittere nella 
propria chiefa alla metta , ed alla predica . Finalmente 
negli altri canoni fi prendono vari provedimenti lopra 
i pedagi , e fopra la pubblica pace , e tranquillità , e 
fi proibifee ai giudici 'di prendere alcuna cofa , quando 
anche ciò portatte la confuetudine , per la decifione-» -, 
delle caufe * . c,™£ 

Stabilita con qnefti canoni V inqnifizione , il Cardi- XXIV : 
naie Romano volle, che in quefto medefimo Sinodo fi «eulT^ui! 
cominciafle a procedere contro gli Eretici . Guglielmo Ì9K *' 
di Solier , il quale aveva fpontaneamente abiurata T creila, 
ottenne nn generale perdono. Quindi ogni vefcovo fu 
deftinato ad efaminarc feparatamentc un determinato 
numero di perfone: furono primieramente chiamati 
coloro della cui fede non fi dubitava , e pofeia quel 
fu i qnali cadeva qualche fofpetto. Alcuni di coftoro 
fi accordarono a non manifeftare alenila cofa che potef- 
fe eflere di loro pregiudizio, ed altri prevedendo di 
dovere eflere denunciati implorarono il perdono , che 
fecondo le diverfe circoftanze fu conceduto ad alcuni , 
c negato ad altri. Poiché quelli furono trattati fevc- 

ra* 
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An. 1229. ramcnte, alcuni dì cfli pretefcro di dover etere trattati 
fecondo la forma del diritto , e di faperc i nomi dei te- 
tti moni potendo ritrovarli fra quelli alcun loro nemi- 
co , ed avendo accomunato il Legato Apoftolico fi- 
no a Montpellier , ritrovò quelli alla perfine il com- 
penfo di fcuoprire a tutti elfi inficme i femplici no- 
mi dei teftimoni , acciò vedelfero fe potevano dar lo- 
ro alcuna eccezione, ed in tal maniera gli obbligò a 
fottoporfi ai fuoi comandi , e tutti i fuddettì atti fu- 
rono confegnati al vefeovo di Tolofa, acciò potelfe^* 
iGMùPo. alla occafioue farne l'ufo neceffàrioi . 
<o. fmp . 41. jj fud(Jetl0 L cgal0 Apoftolico era partito di Tolo- 

fa circa il principio del mefe di Decembre . Sappiamo 
che fi trasferì ad Oranges , ove celebrò un Sinodo coi 
vefeovi di Nimes, di Beziers , e di CarcalTona , e che 
eflTendo per ritornare in Italia deftinò al governo del 
marchefato di Provenza Adamo di Milli vicegerente-» 
del Re Ludovico, e Pelegrìno Latinier colle opportu- 
ne iftruzioni, affinchè qualora o dal fanto Padre, o dal 
Re Ludovico non fi volelfe mantenere quefto ftabilimen- 
»»>!.* 10 ' fl potcflfc P rovcdcrc altrimenti al governo di que- 
gnd.Tom.1. ^0 feudo* . Con quelli atti reftarono pacificate le Pro- 
vincie della Linguadocca dopo una guerra, che per lo 
fpazio di circa quaranta anni vi aveva niellò il tutto 
a foqquadro , Non fi trattò più in avvenire che di pur- 
gare affatto quel campo da ogni fermento di erefia, e 
di profeguire perciò quella inquifizionc, che vi fiera 
«abilita per la convcrfione , o pchgalligo degli Eretici , 
Mentre quefto Cardiualc impiegava il fuo zelo ncl- 
\Z P *' Ia Francia per la totale eftinzione dei mentovati errori , 
il Cardinale Giovanni Ailgrino vefeovo di Sabina , il qua- 
le fofteneva nella Spagna il carattere di Legato Apofto- 
lico, era ftato occupato a celebrare vari Sinodi diretti a 
mantenere il buon ordine in quelle chiefe, cPoffervan- 
za della ccclcfiaftica difciplina. In feguito delle iftru- 
zioni ricevute dal fanto Padre , dovendofi provederc di 
vefeovi quelle città , che erano ftate liberate dalla Mu- 

ful- 



Libro Se it ante si jìo Sbcohoo» «59 

fulmana fchiavitù , egli celebrò un Sinodo nel regno di Am. 1129. 
Cartiglia , nel quale creò un nuovo vefeovo di Bacza 
nella perfona di un monaco per nome Domenico . Paf- 
sò quindi nel Portogallo , il cui Sovrano D. Sancio era 
occupato contro i Mufulmani , ai quali levò il polTeffo 
di Serpa , e tenne un Sinodo, ove fulminò la fentenza 
di (comunica contro coloro, che fi rendevano rei di 
avere violata la ecclefiaftica immunità , o celebrati matri- 
moni contrari alle leggi della Chiefa, e lo fteflò Sovra- 
no a fua infinuazione fi obbligò a punire i rei di si 
fatte colpe . Pafsò quindi nel regno di Aragona , ed . 
cflendo già convenuto col Re Giacomo, e col fanto Re 
di Cartiglia di celebrare un Sinodo numerofo a Tarrago- 
na , per efaminare il matrimonio , che fi era già celebra- 
to da e fio Re Giacomo con Eleonora figliuola di Alfonfo 
III. Re di Cartiglia, e dal quale era nato l'infante 
Alfonfo, tenne nel mefe di Aprile quella facra adunan- 
za, alla quale intervenne un gran numero di prelati , 
ed efiendofi ritrovato che il Re Giacomo, e la Regi- 
na Eleonora erano congiunti in quarto grado fu dichiara- 
to nullo il loro matrimonio . Ambedue i fuppofti coniugi 
lì fottopofero a querta fentenza, ed il Re Giacomo 
dichiarò Capitano il mentovato infante a cagione della 
buona fede, durante la quale era erto nato. Il Cardinale 
da Tarragona fi trasferì finalmente a Lerida , ove celebrò 
un Sinodo, del quale fappiamo folta nto , che pubblicò 
vari canoni , diretti alla riforma di alcuni abufi introdot- 
ti nel clero « . In tutte le provincie della Spagna appar- x F,rt tnt o 
tenenti al Re di Aragona fi era in quello frattempo xui. 
predicata una Crociata per ifeacciare i Mufulmani dall' one ' 
ifola di Maiorica . Tu ita 1* armata , alla quale li arruolaro- 
no molti Signori di Provenza , e di Genova , fi mifo 
alla vela nel mefe di Settembre fotto il comando del 
Re Giacomo, e furono dal D>o degli eferciti fecondati 
talmente i fuoi paflì , che sbarcati nell* ifola , e guadagna- 
ta una fegnalata vittoria, nelP ultimo giorno di quell' 
anno prefero di affatto la città , fecero prigioniere il 

Re 
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An. i22j>. Re con tutta la real famiglia , ed obbligarono queiMu- 
Tulmani , che fi {buratterò alle loro Tpade* a ri-fuggiar- 
i W « «elle montagne ' . 

xxvi. Non Tappiamo fe il Cardinale Giovanni avcfle_» 

Decima cecie- Eruzioni particolari, per richiedere i Sovrani delle 

lutti jl in in- ■ /- /• 

ghiiterra. Ri- Spagne di alcun foccorfo a favore della Santa Sede. 

frowdTcwi Nclla ln g mltcrra cra ftat0 fedito a tale effetto Stefano 
1 u " Cappellano del Tanto Padre col carattere di Nunzio . 
Matteo Paris dice, che eflb era incaricato di prefenta- 
re una lettera del Tanto Padre , nella quale fi chiedeva 
che veniife importa una decima Tu tutti i beni mobili 
sì degli ecclefiaftici che dei laici dell' Inghilterra , dell* 
Irlanda , e della provincia di Galles , che il Re Arri- 
go III. tenne perciò una aftemblea ai 20. di Aprile a 
Weftminfter, che i Signori negarono di Tottoporfi ad 
«n tal peTo, che gli ecclefiaftici , dopo una deliberazio- 
ne di tre o quattro giorni, vi fi TottopoTero, che egli 
Stefano fu deftinato a raccogliere quella decima, che 
i veTcovi sborfaifero anticipatamente le Tomme, che fi 
dovevano dal loro clero, e che i miniftri deftinati quin- 
di a procurarne il rimborTo , commifero le maggiori 
violenze^ e furono cagione , che fi Tpargeflero molte 
voci ingiuri oTe contro Ja Chiefa Romana . Il medefimo 
lilorico IngleTc, il quale viveva in quefto tempo nel 
monaftero di s. Albano, e che fi è compiaciuto di ri- 
ferire tutte quelle voci , che potevano ellere ingiurio- 
fe alla Tanta Sede , dice che quefta decima era ftata_> 
prometta al 4anto Padre da quei veTcovi , che fi erano 
presentati alla Curia per ottenere , che fotte dichiara- 
ta nulla la elezione fatta del nuovo arcivefeovo di Can- 
tuaria . Stefano di Langton aveva celiato di vivere ai 
9. del mefe di Luglio dell' anno Tcorfo , ed ai tre di 
Agofto fi era dai monaci di Cantuaria fatta la elezio- 
ne del fno Tucceflbre nella perTona di Gualtieri di He- 
mesham. Arrigo III. ed i veToovi dell' Inghilterra ri- 
cuTarono di approvare quefta elezione , si perchè il pa- 
dre di Gualtieri , a motivo di furto, era ftato ftrozzato 

dai 
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dal carnefice, e si perchè eflb Gualtieri fi era abufa- Ak. 12*9* 
to di una ReligioTa . Portata adunque la caufa alla Tan- 
ta Sede , i vefeovi di Rochcfter , e di Ceiter con Gio- 
vanni arcidiacono di Bedford furono incaricati di agire 
per ottenerne la causazione . Non Tappiamo Te la fecon- 
da delle mentovate accu Te era vera , e Te fi credè, per 
non ricuoprirc Gualtieri di maggior confufione di dif- 
fimulare . li* certo che il Tanto Padre preTc il compen- 
fo di farlo eTaminare da tre Cardinali Tu la Teologia 
e Tu la facra Scrittura , che in quello e fame fu inter- 
rogato Te Gesù Crifto era diTceTo all' Inferno coir ani- 
ma Toltanto , o col corpo ancora , Tu la conTacrazionc 
della eucariftia, Tul matrimonio contratto tra un fede- 
le , ed un infedele , Tu la validità della Tcomunica ful- 
minata contro le regole del diritto , e finalmente Tu quel 
parto della Scrittura, nel quale fi dice, che Rachele^ 
morta tanti Tecoli prima piangeva i Tuoi figliuoli : che 
iti quello eTamc egli Gualtieri non Teppe rispondere , 
e che perciò nel Giovedì delle ceneri giorno desina- 
to a terminare quella caufa, fu dichiarata nulla la Tua 
elezione . Allora i Tuddetti deputati in Teguito delle 
facoltà, delle quali erano (lati a tale effetto rivediti, 
propoTero per nuovo arci vefeovo di Cantuaria il dottor 
Riccardo cancelliere della chieTa di Lincoln , ed olen- 
do efib flato approvato dal Tanto Padre , e dai Cardi- 
nali -, fu confacrato ai dieci del meTe di Luglio , ed 
occupò quella cattedra per lo Tpazio di due anni . li 
medefimo Matteo Paris dice, che nell'anno fcorTo ar- 
rivò in Inghilterra un arcivefeovo dalla grande Arme- 
nia , e che nel foggiorno , che fece per alcuni giorni 
nel fuo monastero di s. Albano, riferì che nelP Arme- 
nia fi celebrava la fetta della Concezione delia Vergi- 
ne > e di s. Giovanni fiattifta , e che viveva tuttavia 
nell'Armenia un certo GiuTeppc , il quale fi era ritro- 
vato prcTente alla pafiìone di Gesù Critto , onde fi ri- 
leva 1' antichità della Tavola del Giudeo errante, della 
quale n' erano già informati gl' Inglefi . 

Contfo.T.Xlll. Hh Ma 
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Aw. 1229. Ma P cr r ' lornarc al,c S cfta del fant0 Pad re, ab- 
xxvu. biarao accennato , che tra i Legati Apoftolici, che era- 

ndu C G«ml' no ftati da cflr ° f P editi nci van rc ^ ni dell'Occidente, 
mi. per ottenere foccorfi nella guerra, che fofteneva nella 

Puglia contro V Augufto, il Cardinale Ottone era na- 
to riverito di quefto carattere per le provincie della 
Germania , e della Danimarca . Se fi dovefle preflar fe- 
de ad alcuni Annalifti del feeuente fecolo pubblicati dai 
Goldafto , quefto Cardinale giunto in Germania non con- 
tento di chiedere foccorfi , ti maneggiò ancora per in- 
durre quei principi a procedere alla elezione di un nuo- 
vo RTe'di Germania, e celebrata a tale effetto una af- 
femblea di Stato a Wirtzburg vi adoprò tutta la forza del- 
la fua eloquenza , ma quantunque il duca di Brunfvic 
non folTe lontano dall' aderire al fuo progetto , egli Ot- 
tone dovè ritirarfi follecitamente nella Danimarca , per 
fottrarfi al rifentimento di quei Signori, che fi man- 
tenevano collanti nella fedeltà dovuta ali* Augufto, ed 

1 Ca-.r . Je Fa- al Tuo figliuolo Arrigo 1 . Ma la fede di qucfti Anna- 

boria Cap. xs. jjftj pofterioridi un fecolo non ci è che troppo fofpetta . 

An. 1 2 ìo. Quefto Legato noo avrebbe certamente potuto im- 
xxviii. " pegnarfi tanta tstrfe , che dopo la venuta di Federico a 

l'i mi" 0 ™* ^ onia » * mz ' dopo le ultime cenfurc fulminate contro 
dì eflb ai 28. del mefe di Agofto , e non e (Te odo fi tar- 
dato guari a trattare la pace non fi faprebbe a qual tem- 
po fifiare i fuppofti maneggi . Federico aveva nell' an- 
no feorfo fpediti affamo Padre i due arcivefeovi di 
Reggio , e di Bari , ed il grao Maeftro dei Cavalieri 
Teutonici, e Gregorio IX. aveva fpediti al medefimo 
i due Cardinali di Albano , e di s. PraiTedc . Ma Taf- 
fare era gelofo, nè fi poteva terminare sì facilmente . 
I due arcivefeovi ritornarono air Augufto fenza alcuna 
rifpofta decifiva . Il gran Maeftro retto in Perugia , ed 
ebbe finalmente il piacere d' intavolare un trattato di 
pace . Egli Ce ne venne immediatamente* nella Puglia a 
darne parte a Federico, e quindi andò incontro al Car- 
dinale Toramafo di Capoa , per prelevarlo all' Augu- 
fto , 
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fto, ed cfporgli le convenzioni di quefta pace • Fede- An. izjc» 
rlco aveva in quefto frattempo chiamati dalla Germa- 
nia Bertoldo d' Aquileja , Eberardo di Saltzburg , e Si- 
frido di Ratisbona , co) duca d' Auftria Leopoldo , e _> 
col duca della Dalmazia, e dell' IH ria, affinchè fi co- 
ftituiflcro mediatori fra elTo , ed il fanto Padre , e fphi- 
gendo oltre le fuc armi nella Puglia , aveva fatta una 
lega più Aretta con quei Signori di Roma , che fi era- 
no già dichiarati in fuo favore , e che avevano obbli- 
gato il Tanto Padre ad abbandonare quefta città . Ma la 
divina giuftizia punì la perfidia di coftoro , e non per- 
mife , che eflo reftaflc più lungamente fuori della fua 
refidenza . Le dirotte pioggie gonfiarono talmente il Te- 
vere , che nel primo giorno di Febbraio forpaflatc le 
fponde inondò la città fino a s. Pietro , e fece perire 
quelle provifioni , che fi erano fatte . In quefta occafio- 
ne reftò nella città una gran moltitudine di ferpi , che 
quindi infettò Paria, e cagionò una grave epidemia. 
Oppreflì adunque i Romani nel medefimo tempo dallo 
fpavento, dai due flagelli della mortalità, e della epi- 
demia , fi umiliarono folto la mano potente di Dio , e 
Applicarono umilmente il fanto Padre a ritornare alla 
fua refidenza . Egli lì trasferi di fatto a Roma nel fine 
del mefe di Febbrajo , e portando feco nella città già 
niella , e fquallida il giubbilo e P allegrezza , diede or- 
dine perchè forte immediatamente proveduta delle ne- 
ceiìarie vettovaglie 1 . \ t *** Rwn * 

Quefto ritorno del ianto Padre facilitò i mentova- xxix. 
ti maneggi di pace . Si era a tale effetto intimato un f5ST * 
congrefto a s. Germano , ed ivi finalmente ai tre di 
Luglio Federico fi obbligò con giuramento preftato ai 
due Cardinali Giovanni vefeovo di Sabina, e Tomma- 
fo del titolo di s* Sabina , di fottopórfi lenza reflazio- 
ne ai comandi del fanto Padre relativamente a quel- 
le caufe , per le quali era fiato feomunica to , e con__> 
pubblico editto manifeftò quefto fuo impegno » . Si trai- a i&i.num.^. 
tò quindi della maniera colla quale tettando illefi i 

Hh « dirit- 



Digitized by Google 



244 Istoria Ecclesiastica 

ÀmTTT^oI diritti c l'onore di ciafeuno , doveflero ritornare fotto 
T ubbidienza di Federico quelle città della Puglia, che o 
fpontaneamentc , o colla fòrza delle armi erano venute 
nel dominio temporale della Chiefa , fra le quali erano 
Gaeta, e s. Agata, i cui popoli ricufavano onninamen- 
te di fottoporfi di nuovo a Federico, e fu nrtato a_> 
qucfto effetto il termine di un anno, dopo ilqual tem- 
po , fc non fi foffero potuti ritrovare quelli compenfi , 
fu determinato, che il prenderebbono quattro arbitri 
- due per parte dell' Augufto, e due per quella del Tan- 
to Padre , e quando solfe duopo fi aggiungerebbe loro 
un quinto di comune gradimento, e finalmente Federi- 
co per ficurezza della esecuzione di quei comandi , 
che gli farebbono importi dal fatuo Padre, fi obbligò a 
congegnare al maeftro dei Cavalieri Teutonici il coman- 
do di alcune determinate fortezze per lo fpazio di otto 
niefi . I due Cardinali vennero allora a dar parte al 
fantfiL Padre di quella convenzione, e ritornarono con 
nuove iftruzioni a tenore delle quali dovevano quindi 
conferire all' Augufto V ailbluzione dalle cenfure . Si 
doveva quello Principe obbligare a fare alla chicfa_> 
Romana una piena reflituzione di tutto ciò, che le era 
flato ufurpato dai fuoi mini Uri fpecialmente nella Mar- 
ca d'Ancona, e nel Ducato di Spoleto y ed a fare una 
tìmile reflituzione ai Templari , agli Spedalieri , e ge- 
neralmente a tutte le chiefe, e Signori della Puglia, 
che nel tempo di quelle difeordie erano flati fpogliati 
dei loro feudi. Federico nel mefe di Agofto ritrovan- 
doli a Ccperano pubblicò un editto , col quale notificò 
la confegna da elfo fatta delle mentovate fortezze , ed 
ii gran maeftro dei Teutonici atteftò la verità di que- 
llo fàtto , ficcome V 'arcivefeovo di Saltzburg , il vefeo- 
vo di Ratisbona , e il duca dì Carintia obbligarono la 
loro fede per la mentovata reflituzione . Il giorno 
XXVIII. di Agofto fu deilinato a conferirgli finalmente 
la folenne alfoluzione , ciò che fi fece in Ccperano nel- 
la cappella di s. Giulia dal Cardinale vefeovo di Sabi- 
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na . Prima della aflbluzione i due Cardinali comandare»- Ah. iz^o. 
no all' Augnilo a nome del Tanto Padre di attenerli in 
avvenire dal turbare la libertà delle elezioni , delle po- 
ftulaziooi , e delle conferme delle chiefe, e dei ino- 
nafteri de) Regno , e della Sicilia a tenore di quanto 
era dato ordinato nei canoni del Sinodo Lateranenfe 
IV. di fodisfàre a quel tanto che doveva al conte dì 
Celano, ed ai figliuoli di Rinaldo di Avena, pei qua- 
li la chiefa Romana avea fatta ficortà, di fare la teitè 
mentovata reftituzione di beni , di dare opportune ficur- 
tà per la ficura efecuzione di tutto ciò, e finalmente 
gli intimarono di rifare alla chiefa Romana quelle fpe- 
fe, alle quali aveva dovuto foccombere nella cfpofta guer- 
ra contro i Tuoi mimftri , che alcuni fanno afeenderc 
a cento venti mila feudi , e di riconofeerfi di nuovo 
cfclufo dalla comunione della Chiefa qualora non efe- 
guitte quefte condizioni. Si ritrovò prefente a quell* 
atto un gran numero di vefeovi , e di Signori , ed alcu- 
ni di quelli prelati furono richielti dai due fuddetti 
Cardinali di autenticare , e pubblicare colle loro lettere 
tutta la ferie del mede-fimo fatto . Federico nello ftef- 
fo giorno proibì con un nuovo fuo editto a tutti i 
Magiftrati di chiamare in giudizio alcun ccclefiaftico , 
qualora non fi trattalfe civilmente di quel tributo , che 
dovevano ad elfo in occafionc di qualche fua fpedizione 1 . * # JT" 

11 fanto Padre che afpettava con grande anfietà xxx. 
V e fito felice di quello trattato, avendone avuta contez- ^f' 11 ^ 
za nel medefimo giorno penetrato da un dolce fentiraen- p. 
to di giubbilo , fcrilfe a Federico una lettera dettata 
veramente dal fuo amore di padre, e piena di quelle 
efprellioni , che gli fuggeriva P avventurofa circo.lan- 
za del felice termine delle pallate fue pene . Egli ne die- 
de quindi parte al Re èli Francia, che più d'ogni altri 
fi era dimoilrato fol lecito di quella pace , ficcome anco- 
ra ai popoli della Lombardia, e poiché potevano que- 
fti temere di rellare in tal maniera efpofti a tutto lo 
f degno dell' Ausilio > fpedl loro la copia di quello 

lcrit- 
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A*. 1230. (ermo, nel quale 1' Augu fio fi era obbligato a feordarfi 
di tutto ciò , che nel tempo delle paffete difeordie 
fi era machinato contro di elfo da -quallìvoglia perfo- 
na, e fpecial niente dai Tedefchi , dai Lombardi, dai 

k2*». »«*ni4* Tofcani, dai Franzeiì , e dai popoli della Puglia 1 . Per 
colmo della contentezza del Tanto Padre non reftava 
fe non che fi abboccante col medefimo Federico , per 
meglio contettargli la fincerità del fuo affetto . Egli era 
gii pattato ad Anagni , e nella prima Domenica di Set- 
tembre venne federico a ritrovarlo . Entrato in città 
accompagnalo dai Cardinali , e dai principali Signori, 
nel presentarli al fatuo Padre, fi levò il manto , e rice- 
yè il baccio della pace . JNel giorno feguente fi alfifero 
ambedue alla itefla menfa , e dopo il pranzo tennero 
un lungo colloquio, al quale non intervenne che il fo- 
lo gran macftro dei Cavalieri Teutonici , e pofeiaritor- 

%lhijamu js* nò Federico nella Puglia* . Abbiamo una lettera , che 
fu fcritta da quello Principe ad un altro Sovrano , affi- 
ne di lignificargli fa coniazione, onde fi vedeva ripie- 
go , per etfere d'entrato nella comunione della Chiefa, 
ma non Tappiamo a qual Sovrano fotte della indrizza- 
ta . Avendo quindi dovuto ufare alcuni atti di vigore 
contro alcuni popoli della Capitanata, poiché fi fofpet- 
tò che egli ciò facefie per vendicarli della pattata loro 
aderenza al fanto Padre, Gregorio IX. nel principio di 
Ottobre paternamente gli rammentò i doveri della cle- 
menza , feongiurandoio a non dar motivo di giudica- 

j w. ni™. l7 . re finitamente della iua perfona J . • 

xxxi. 11 fanto Padre era fiato occupato negli /corfimefi 

X°S mI" a Sedare ^unc difeordie. che erano inforte nell'Ordi- 

non. ne dei Minori, e che turbavano quella pace, che pur 

doveva effere infeparabilc dai Chioftri Religiotì. Riguar- 
davano quelle laperfona del celebre Fra Elia . Ladiver- 
fa maniera* colla quale fi raccontano le con tele , che 
fi Suppongono nate fu la fua condotta , ci difpenfa 
dadi* entrare in quello fpinofo argomento, e lafciamo 
che chi defidcra di etterne pienamente iikruito, conful- 



Libro Sbttawthsi vio Sbcomdo. *47 
ti si l' Annalifta Wadingo , che il eh: Azzoguidi nei A». 1230. 
fuoi Prolegomeni alle Opere di s. Antonio da Pado- 
va. Lafciata adunque la controverfìa nel fuoftato, ri- 
guardo al fanto Padre , oltre le difpenfc ed i privile- 
gi , che fi fuppone avere elfo conceduti a frà Elia, ed 
oltre quella difpcnfa , che aveva già fpoutaneamentej 
ofFerta a s. Chiara da quella regoLa, che le proibiva il 
polTeiTo dei beni temporali , ellcndogtf (lato efpolto , 
c forfè dallo ftelTo s* Antonio , che in un ceto ben 
nu mero fa di perfone , che vivevano* nel commercio, e 
nella Società degli uomini , troppo diffìcilmente avrebbe 
ogni individuo riftrette tutte le fue vogli», e tutti i fuoi 
bi fogni a quel pura faceo , che lo ricuopriva , ed al folo 
v hto mifcrabile , egli ftefe ai 29. di Settembre una bol- 
la, nella quale primieramente dichiarò, che i Minori 
non erano tenuti alla olfervanza del Tcftamcnto di fan 
Francefco , perche quello ferino era flato fatto fenza 
il loro confenfo, e the quanto ai configli evangelici, 
non fono tenuti ad oflcrvare che quolli , che fono efpreffi 
nella regola con parole di precetto , quindi ordino che 
dovendo alcun refigiofo Minore provederfì di alcuna co- 
fa , poielTe per mezzo di altra perfona maneggiar denaro, 
e finalmente dichiarò che efll "Rcligiolì non potevano 
avere proprietà nè in comune nè in particolare , 
foltanto l'ufo dei libri , e dei mobili a difpofizionc per 
altro del Superiore , e che le fuddette cofe non fi poteva- 
no da effi alienare che colla permilfione del Cardina- 
le protettore 1 . Furono quelle controverse la prima R 
origine di quelle lunghe difpute che fi eccitarono in que- 1 4 . *** 
ito l'acro Ordine fu la povertà, e fu la proprietà, e* 
noi dovremo a fuo luogo cfpornc le confeguenze 

Nello ftelfo mefe di Settembre mentre era il fanto xxxn. 
Padre occupato a mantenere il buon ordine, e la tran- Simoùt oeiu 
quillità fra i Minori, fi prevalfe dei Rcligiofi Predicato- Pmiiì». 
ri della Germania per dilatare la Criftiana Religione 
nella Pruflia , e per opporli a quella perfecuzione , che 
vi fofFrivano i nuovi Fedeli da quei popoli barbari . Abbia- 
mo 
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An. i2jo. mo veduto che Criftiano monaco Ciftercicnfe era aato 
iftituito primo vefeovo di quelle vaile provincie . Men- 
tre era occupato a pafeere quel piccolo gregge , e a-a 
dilattarlo colla convezione degli Infedeli , coftoro motti 
dallo fpirito delle tenebre prefero le armi per foifoga- 
rc la Religione nel tuo primo nafeere , e commifero 
inaudite violenze fpccialmcnte nella provincia di MalTo- 
via e nei confini della Polonia, ove mi fero a ferro e a 
fuoco un ampio diftretto di ben duecento cinquanta 
parrocchie- Corrado duca di Matfòvia dopo di avere ado- 
prati in vano tutti quei mezzi che gli fuggeriva la fua 
dolcezza, per # fopire quegli fpiriti feroci, iftituito un 
ordine militare, e fabbricata la fortezza di Dobrino , 
che diede il nome a qucfti Cavalieri , ne affidò loro 
la cuftodia, e convenne di dividere con dlì tutte quel- 
le conquifte, che avelTcro col loro valore faputo fare 
fu quei barbari. Ma poiché era troppo fcarfo il loro 
numero per opporli alla coftoro moltitudine, Dell* a* 
no izt6, fece una unione di quefti Cavalieri coir ordi- 
ne Teutonico , al quale cedè il pofleiTo di tutto il ter- 
ritorio di Culmi, e di tutte le conquide, che in fegui- 
to averterò /atte, li ratio adunque alcuni anni che que- 
lli Cavalieri combattevano con tutto il vigore contro 
gì 1 infedeli della Pruflìa fenza fpcranza di giungere aj 

i Chm.v, u ji- debellarne la fòrza * * Per la qual cofa il mede fimo Cor- 

Tfff * etp ' racl ° ricorfc aI 131110 Padrc P cr otleacl "c foccorfo in una 
imprefa , che riguardava non tanto la ficurezza dei fuoi 
dominj , quanto la confervazione della fede in quelle 
provincie , Gregorio IX» nel fecondare la Cua. iftanza 
non pensò foltanto ad adoprare la fòrza cfortando a ta- 
le effetto tutti i Fedeli della Polonia, della Po mera ni a , 
della Moravia , della Surania , della Olfazia , e della 
Gotlandia e delle due provincie di Brema , e di Mag- 
deburgo , ed i Cavalieri Teutonici a prendere le armi 
per abbattere la perfidia dei Pruflìani , ma volendo far 
ufo fpecialmcnte della dolcezza, e della perfuafionc , 
per guadagnare quelle anime a Crifto , s'indirizzò ai 

Reli- 
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Rcligiofi Predicatori , ed eccitò il loro zelo ad impiegar- An# , 2 , 0# 
fi in quella opera, che era del tutto conforme allo fpi- 
rito della loro vocazione 1 . *}• 

I Fedeli della Provincia di Brema non erano in_» xxxiil 
illato di preftarc gran foccorfo al duca di Maflbvia , Zel ° dfl s ' F ' 
perchè nata fra elfi V erefia degli Stadinghi, avevano 
dovuto cominciare a combattere contro coloro, che ne 
profetavano la follia , e che avevano già acquiftata tal 
forza, che nel decorfo di quell'anno vennero alle ma- 
ni coi Cattolici , e reftato ftefo fui Aiolo Ermanno fratel- 
lo dell' arcivefeovo di Brema, e tutto il fuo efercito 
fu obbligato alla fuga* . V erefia faceva uguali , e for- * Aibnt. Su. 
fe anche maggiori progrelfi nella Lombardia col favore *V I cknttm 
di quelle diicordie civili , e di quei partiti , che animava- 
no quelli popoli, e che non fi faprebbono abbaftanza— > 
deplorare . Il podeftà di Piacenza ne condannò un buon 
numero a perire tra le fiamme} , e lo ftclTo come of* }Tom.i*.x e r. 
ferva il Muratori farà accaduto in altre città. Le prò- J'«£«r-4 ff ©. 
vincie del regno erano libere da quello contagio , net 
fommi mitravano alfanto Padre altri motivi onde efercita- 
re in elfo il fuo Apoflolico zelo, il vizio della incon- 
tinenza aveva dilatate talmente le fue radici in quel- 
le provincic, che gli ecclefiallici non fi arrolfivano di 
mantenere pubblicamente, e di coabitare con quelle per- 
fone la cui fola prefenza avrebbono dovuta abboni re . 
Gregorio IX. fu la fine del mefe di Ottobre feri (Te per-, 
ciò una lettera affai forte ai vefeovi della Puglia , o 
della Sicilia, nella quale comandò loro di mettere on- 
ninamente la falce alla radice, e di togliere quello ob- 
brobrio dal campo del Signore, preferivendo loro lo 
fpazio di tre raefi, per ridurre il loro clero ad unfifte- 
ma conforme alla fublimità di quel carattere che pro- 
tettavano • Quello vizio regnava ancora nelle provincie 
del Piceno, e nella diocefi di Perugia, e perciò diede 
uguali ordini al vefeovo di Beau vai s da elfo coftituito 
governatore di elfo Piceno , e di Perugia , ed al vefeo- 
vo di Todi, affinchè impiegalTero il loro zelo nella 

Contin.TMJU li cftir- 



Digitiz 



250 Istoria Ec c l a s i a s t i c a 

An. njo. eftirpazione di qucfto vizio. Non Tappiamo quali di Cor- 
dini follerò accaduti in Firenze, onde obbligò i Magiftrati 
a fpedirgli quattro deputati : Tappiamo bensì, che aven- 
do il popolo di Orvieto prefo pofletfo del lago di Bol- 
fena , egli intimò ai Magiftrati di dimetterlo, appartenen- 
do etto immediatamente alla Tanta Sede , e che Tcrilfe 
lettere affai più torti contro il popolo di Lucca , che 
fi era impofleflato della Garfagnana , la quale incoine 
più incluTa nella eredità della contefla Matilde, appar- 
teneva alla Tanta Sede, e che ingiunTe all' arciveTcovo 
di Pi fa di intimarne loro la reftituzione , minacciandogli 
altrimenti di eflere privati della cattedra epiTcopale , 
pena alla quale gli TottopoTe di fatto nell'anno Tegucn- 
i num, tc p Cr j a i oro contumacia 1 . 

'xxxiv. Era quefta una pena tanto grave quanto che veni- 

r J C^ ^[ aaQ,lo y a a privargli di quelle dignità , che eTpreflamentc fi 
voleva iftituita in ogni città, e che nel decorTo appun- 
to di queft' anno volle il fanto Padre , che foffe ftabi- 
1 ita in quelle città , che nella Spagna erano fiate occu- 
pate Topra i MufulmanI . La conquifta di Merida , e 
di Badajoz , che fi fece nella primavera di queft* anno 
dal Re di Leon , forma un'epoca gloriofa nelle Storie di 
quel regno si per V importanza di quefte due città, che 
per la vittoria che riportò di un eTercito il più nume- 
roTo , una gran parte del quale fu tagliato a pezzi . Ma 
Alfonfo non godè guari il frutto di quefta vittoria . Por- 
tandoli in pellegrinaggio a s< Giacomo di Compoftella , 
giunto a Villanuova di Sarria fu forprefo dalla ultima 
Tua infermità , e ccfsòdi vivere ai 23. del mefe di Set- 
tembre. 11 Tanto Re di Caftiglia Ferdinando, cioè l'u- 
nica prole mafchilc , che gli era nata dall' uno di quei 
due matrimoni , che avea dovuto Tciogliere per cagio- 
ne di parentela , fu chiamato allora al governo di Leon , 
e fi unirono nella fua perTona i due regni di Leon, e* 
di Caftiglia , mediante una tranTazione che fece colle Tue 
Torellc , e che nell' anno Teguentc fu confermata dal 
Tanto Padre. Fu a qucfto Santo, che univa alle doti 

di 
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di Sovrano, uno zelo il ptó ardente per la difefa , e ^k. hjo. 

per la propagazione della Religione , ed una pietà la 

più tenera , che il medefimo Canto Padre s'indirizzò 

per la erezione di due cattedre nelle conquidale città 

di Merida , e di Badajoz , ma «flendofi già da molto 

tempo fatto un dono della prima di effe all' arci ve feo- 

vo di Compoftella , fu fofpefa l'efecuzione di quello 

Tuo comando « ; X Furerai . 

Aveva il medefimo fanto Padre, nel congratularfi 
per le efpofte vittorie, efortati i Fedeli del regno di Leon m^hc/T 
a profeguire con maggior calore la guerra, e ad arruo- 
lare a tale effetto una Crociata, alla quale fi era com- 
piaciuto di concedere le lolite indulgenze • Egli aveva 
già fatto altrettanto quando gli giunfe la nuova della 
conquida di Majorica fatta dal Re di Aragona , ed ave- 
va efortati i Fedeli a trasferirvi il loro domicilio , per 
alTicurame il portello . Il Re Giacomo di ciò ugualmen- 
te follecito pensò ad ergervi di più una cattedra cpi- 
fcopale , e dovendo tenere nel principio del mefe di 
Novembre di quell'anno una alTemblea di flato nel mo- 
nandro dei Ciftcrcienfi di Poblct nella diocefi di Tarra- 
gona , vi fece la proporla , e quantunque il vefeovo 
di Barcellona dichiarale, che quefl'Ifola era già (tata 
nell'anno 105S. da Ali, figliuolo di Mugeit Signore di 
Denia , ceduta alla fua cattedra con tutte le chiefe e fi- 
nenti nei fuoi dominj , e che queiVatto era flato con- 
fermato da vari fuoi antecelTori , e dalla fletta fanta Se- 
de 2 , con tutto ciò fu decifa P erezione di quella cat- § . 
tedrale in maniera , che il primo vefeovo forte nomi- mfr*i K um. 
nato da erto Re Giacomo , e che 1* elezione dei fucccf- H9«« 
fori appartenere quindi al vefeovo, ed al Capitolo di 
Barcellona , e che fi dovette procurare di farla cadere , 
per quanto permettevano le circoiìanze , in foggetto del 
clero di Barcellona, e finalmente che fi doverle offer- 
vare quello medefimo fiftema , qualora in avvenire fi 
penfafte ad ergere una cattedra epifcopale nelle altro 
due ifole di Minorità , e d'I vizza . In feguito di qiie» 

I i 2 ita 
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As. 1250. ila determinazione fu fatta iftanza al fanto Padre di con- 
fermare l'erezione della fuddetta cattedrale, ma poi-' 
che lì omife di efporgli quali aiTegnamenti fi volevano 
fare non meno al nuovo Capitolo che al vefeovo , ed 
una cattedrale doveva elfere dotata fplendidamente , ac- 
ciocché non ne reftaflc avvilita la dignità , Gregorio IX. 

1 Tom, 7. Spi- differì la concelfione della grazia 1 . Il Re D. Giaco- 
«■//. pa g . ni. mo nell'anno feguente cedè all'infante di Portogallo 
*. y «. *ym. s e. ^ pjclrQ n poffcffo d j qnelV ifoIa per ]a con tea di Ur- 

gel , che uni alla corona di Arragona , alla quale unì 
nel medefimo tempo il regno di Navarra mediante la 
fua adozione fatta da D. Sancio , che fedeva fu quello 

2 Ferrerai . trono , c che lo dichiarò fuo erede * . 

- Fra le lettere fcritte dal fanto Padre nel decorfo 

xxxvi. 1 " dì queft 1 anno una ne abbiamo indirizzata al vefeovo 
Difpcrfione , di Burgos ed al decano di Calahorra, nella quale fi 
L H uÌ°«rGà" intima ,oro di cfortarc il fanto Re di Cartiglia di ritrat- 
di Parigi? tare quella legge , nella quale proibiva di fare qualun- 
que donazione a qualfivoglia luogo pio della diocefi di 
Calahorra fenza fua efprefla permillìone , e fi applicava- 
no al meo quei fondi, dei quali li folle difpofto contro 

3 Ibi» ai k. il tenore della fua legge 1 « In quefto medefimo anno 
§«. num. 4> C gj« ( ct \ff c a j vedovi di Aftorga , e di Lugo , ed ingiun- 

fe loro di ammonire il Re di Portogallo D. Sancio a 
comandare , che ceffalfero ornai quelle violenze , che nei 
fuoi fiati fi facevano agli cedefiaftici , e che defitte ile 

4 ièi. «hot. so. dal conferire agli Ebrei le pubbliche cariche 4, Lo zelo 

del fanto Padre fi cftendeva alla correzione di tutti que- 
gli abufi e difordini , che fi andavano introducendo in 
tutte le parti del Criftianefimo . Egli ebbe la confolazio- 
ne di veder fedate quelle difeordie , che avevano turbi- 
ta la celebre univerfità di Parigi , e indotti i Profe (To- 
ri ad abbandonarla . Alcuni pubblici ftudenti nel Lunedì, 
e nel Martedì delia fettimana lauta dell' anno 1229. e (ren- 
do entrati in una ofteria di un fobborgo della città , 
alterati dal vino , vennero a parole col padrone , e s' at- 
taccò fra elfi una zujffa, al rumore della quale accor- 

fe 
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fc il popolo , c gli ftudcnti furono obbligati a ritirar- AnTTIJT. 
fi con poco loro piacere . Colìoro eccitarono i compa- 
gni alia Vendetta e nel feguente giorno entrati in una 
oftcria ne bacalarono gli utenfili , e rientrati nella città 
ferirono quanti fi presentarono loro . Si ebbe ritorfo 
allora contro di effi al più volte mentovato Legato 
Apoftolico il Cardinale Romano , che fi ritrovava allo- 
ra alla corte , e al vefeovo di Parigi » e quefti cfpoflo 
il fatto alla Regina Bianca , tutrice del giovane Re Lu- 
dovico , ottenne un ordine al prcvofto di Parigi , che fot 
fero puniti i rei fenza eccezione . Il rimedio fu peggio- 
re del male . I! prevofto ufeito dalla città ritrovò un 
gran numero di Studenti , che panneggiavano , e coman- 
dò ai fuoi miniftri di gettarli fopra di elfi » onde , oltre 
parecchi feriti , reftarono uccifi due chierici di confide- 
razione un Fiammingo , ed un Normanno . 1 Profeflòri 
all' avvifo di un tal difordine fofpefero le loro lezio- 
ni , e poiché fi negò di dar fodisfazione alla univerfi- 
tà, partirono di Parigi, in maniera che non vi reftò 
•neppure un folo profeflòre di qualche grado . Elfi fi dif- 
perfero quà e là, e lì crede che avefTcro quindi origi- 
ne le Univerfità di Angers , e di Orleans, ed è certo, 
che fi accrebbe quella che era già fiata eretta nella cit- 
tà di Tolofa: Altri pafsarono nella Spagna , e nell a 
Italia, ed un maggior numero fi rifuggiò in Inghilter- 
ra , ove fu accolto con fingolar piacere dal Re Arrigo 
III. il quale volendone profittare, con una lettera dei 
16. del mefe di Luglio invitò tutti i fudditi prò felib- 
ri quà, e là difperfi a pattare nclP Inghilterra ed a_j 
fcegliere quella città che folle più loro piaciuta per 
ergervi una Univerfità » . Qucite lettere erano decoro- , MatfL Fa 
fc a quei profeflòri, ma molto più lo furono quelle, «v. 
che ai 24. di Novembre fcrifle al fanto Padre , per 
facilitar loro il ritorno a Parigi . Egli ingiunfe ai due 
vefeovi di Mans, e di Senlis , ed al arcidiacono di 
Chalons d' interporfi perchè fofle data loro fodisfazione, 
* indirizzandoli al medefimo Re Xudovico gli fece ri- 
leva- 
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Ah. 1231. levare, che fenza la faenza del clero farebbe degenera- 
ta in intolenza la potenza dei Signori della Francia, e 
farebbe reftata imbecille la bontà di chi fedeva fui trono, 
e lo efortò ad afcoltare favorevolmente i fuddetti tre 

iif "^um a1U commi ^ !Lt ' ì > e ad efeguire i loro configli 1 . Ma poiché 
>num.si. .j vc fc ovo t ii cancelliere, ed il Capitolo di Parigi 

mal fofferendo, che V Univerfità attentale fopra la lo- 
ro giurifdizione , vedevano più rollo con piacere la fu a 
difperfione, e dovendo pur agire per richiamarla, ta- 
cevano ufo della forza , ficcome gli animi dei Profeflb- 
ri non potè vano-che maggiormente inafprirfi , così P af- 
fare diveniva più difficile . Oltre le cenfurc , che fi era- 
no pubblicate da cflb vefeovo e dal Cardinale Romano, 
l'arcivefcovo di Sens in un Sinodo della provincia con- 
dannò quei profeftbri , che non follerò ritornati a Pari- 
gi dentro un determinato tempo a perdere i loro be- 
nefici , e riguardo a quei che non ne avevano , gli di- 
chiarò inabili ad acquiftarne. Pertanto il fanto Padre 
ordinò ncll' anno feguente 1250. ai medciimi profef- 
fori di indrizzargli alcuni del loro ceto , coi quali potef- 
fc trattare 1* affare , ed ciTcndo flati a ciò deltinati Gofc 
fredo di Poitiers , e Guglielmo d'Aufferre, ftefe una bol- 
la colla data dei tredici del mefe di Aprile di quclV 
anno 1231. nella quale fifsò un piano-, col quale fi 
potenzerò prevenire quei difordini , che in feguito del 
riftabilimento del l'uni verfità potettero accadere. Si ordi- 
na in e(Ta che il Cancelliere della chiefa di Parigi s'ob- 
blighi con giuramento a non conferire i gradi in Teolo- 
gia, e in gius canonico che a perfone degne, e previo 
T atteftato dei ProfefTori fui coftumc , fui talento , o 
fu l'abilità , il quale atteftato i medefimi profeflori 
• debbono obbligarfi con giuramento a darlo finceramen- 
tc , e fenza accettazione di perfone , o di nazioni , e 
ad efaminare quei che debbono confeguire i gradi nel- 
le arti. Si da la facoltà ai Profeflori di ftabilire l'ora 
delle refpettive lezioni , il prezzo degli alloggi , di 
correggere gli Studenti colpevoli , e di fofpenderc le 
■ . loro 
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Joro lezioni, quando nello fpazio di quindici giorni non An. 123 i 
fi daffe loro ludi stazione per qualche infulto , cheavef- 
fero ricevuto. Vuole che il vefeovo di Parigi nel correg- 
gere i difordini , abbia riguardo air onore degli Studen- 
ti , e non punifea gì' innocenti pe' rei , che gli Studen- 
ti non portano eflere arreftati per cagiorie di debiti , 
nè obbligati ad alcuna contribuzione per eflere aflòluti 
da qualche cenfura , che le vacanze le quali fi davano 
oell 1 cftatc non durino più di un mefe , che gli iìuden- 
ti non pollano marciare armati per la città , che colo* 
ro, che non frequentano le fcuole, non godano alcun 
privilegio , che Puniverfità non difenda quei , che turba* 
no la pace, e lo Audio, che s' infogni Prifciano , e quan- 
to alla Fifica non fi adoprino quei Libri , cioè di Arinote- 
le , che erano (lati proibiti fino a tanto che non fiano 
corretti , e purgati da ogni errore > che nè i prò felib- 
ri , nè gli (rudenti di Teologia fi pregino di eflere Filofo» 
fi , e non pollano trattare nelle fcuole , che quelle fo- 
le queftioni , le quali poflòno eflere decife coli' autori- 
tà della facra Scrittura , e dei fanti Padri . Finalmente fi 
preferive V ufo , che fi dee tare dei beni di quegli Studen- 
ti che veniflero a morire , e fi aflolvono si i Profeflò- 
ri che gli Studenti da quel giuramento, col quale fi 
erano obbligati a non ritornare a Parigi. Dal tenore 
di quella Bolla rileva il du Boulay che fin d' ora fi era- 
no i iti tui ti i gradi di Bacelliere, di Licenziato, e di 
Dottore , e riporta quindi le varie lettere , che furono 
fcritte dal medeiìmo fanto Padre al Re Ludovico , al- 
la Regina Bianca, al vefeovo di Parigi , ed alP abate di 
s. Germano dei Prati per terminare queflc difeordie, 
c per reftituire alla città di Parigi il decoro dell' uni- 
verfità , ficcome accadde di fatto in feguito dei mento- 
vati ftabilimenti . 

La città di Parigi nel tempo di quella fu nella di- XXXVU 
vifionc non era reftata del tutto priva di Profeflbri , Pubbliche cit- 
che iftruiflero i fuoi chierici nelle facrc feienze . Fino j£l?J|? P p" 
dall anno 1228. Giovanni di s. Egidio, nativo d'Inghilter- , ed io 
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An. 1231. n, e già medico di Filippo Augufto , entrato nelT ordi- 
ne dei Predicatori aveva dopo il Tuo ingreftò nella-» 
Religione profeguito il corfo delle Tue pubbliche lezio* 
ni di Teologia » e fino da quel tempo fi erano erette nel 
Convento di s. Giacomo due pubbliche cattedre le-» 
più antiche , cioè di quante fono ioftenute dai Regola- 
1 Script. Ori. ri in quella Univerfità * . Quefto Profeffore che ha rif- 
T iTi. coffi 1 P iù magnifici elogi dagli Scrittori Franzefi, e 
TcJon. yìi Inglcfi , e che ha lafciati manoferitti molti illuftri docu~ 
TmT*L^' mcnt i della fua profonda feienza nella Teologia , e nella 
, 4 °* ' Medicina, pafsò quindi a leggere nella univerfità di Tolo- 
i a , e ceduta pofeia quefta cattedra a Lorenzo di Fouge- 
res del fuoiftituto» e laureato fimilmcnte nella Univer- 
fità di Parigi, ritornò in Inghilterra ove cominciò ad 
infegnarc pubblicamente la Teologia nel fuo Convento 
di Oxford , nel quale erano fiate erette due pubbliche 
cattedre in occafione che circa Tanno 1228. Roberto 
Bacun , e Riccardo di Fishacre pubblici profellbri aveva- 
no abbracciato f ordine dei Predicatori , ed avevano , 
come etto Giovanni , profeguito il corfo delle pubbliche 
*Tov ron , ifc loro lezioni* . Nel tempo della efpofta divifione della 
HT« U3« univerfità di Parigi aveva folto di elfo efpofto il Libro 
delle Sentenze quel Fra Rollando di Cremona, che ab- 
bandonata la cattedra di Bologna aveva eh ietto e ricevu- 
to l'abito dei Predicatori dai B. Reginaldo di s. Egidio, 
e dopo di avere nel Convento di Bologna iftruiti nel- 
le maffime della più fublime perfezione s. Pietro Mar- 
tire , ed il B. Bartolommeo di Braganza, era parlato a_» 
Parigi nell'anno 1228. Egli fi trasferì quindi nel 12 51. 
a -Tolofa ove Ielle per Io fpazio di alcuni anni pub» 
blicamentc la Teologia fino a tanto che fu richiamato 
in Italia, e creato da Gregorio IX. Inqaifitore di Piaceri- 
3 Tcwon. vite zi i . La fingolar fama di probità, e di feienza che-* 
** Fr j.™ *: quefti due mentovati Profeffori Giovanni di s. Egidio, 
jmX's'*' c R°^ an ^° di Cremona fi erano acquiftata in Parigi duran- 
te la funefta difpcrfione della Univerfità, indù ile verifimil- 
njente il medeiìmo Pontefice a concedere al Priore del 
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loro Convento di s. Giacomo la facoltà , di aifolvere AmTTTjT. 
dalle cenfure dopo ÌI loro ritorno in Parigi quei profeiTo- : 
ri, e quegli Studenti , che avendo lette le Opere proibi- 
te di Ariftotelc , erano incora* nelle cenfure fulminato 
già nel Sinodo di Parigi l'anno 121$. dal Cardinale r Buitar.ou, 
Roberto Corgeon Legato Apottolico 1 . f'T*^' T °* 

Fri le città nelle quali fi ritirarono i mentovati xxxviii. 
profefiòri di Parigi , è mentovata efpreflamente la Me- Sino & ^u* 
tropoli di Tours, nella cui cattedra fedeva prefcntc- Ff * neu ' 
mente 1* arcivefcovo Gioele di Mauricnne, e contava 
fra i fuoi fuffraganei s. Guglielmo Pinchon vefcovo di 
s. Brieu perlbnaggio commendevole pel Aio fpirito di 
carità» di purità, di penitenza, e di orazione. Egli 
celebrò nel decorfo dì quett' anno un Sinodo dei vefeo- 
vi della fua provincia , nel quale furono pubblicati tren- 
tafette canoni diretti alia riforma della ecclefiaftica di- 
sciplina . Rileviamo da cfìi che gli arcidiaconi , e gli 
arcipreti intuivano giudici fubalterni nella campagna, .. 
che gli arcipreti , ed > decani rurali pretendevano giu- 
dicare le caufe matrimoniali, che fi contraevano ma- 
trimoni clangerti ni lenza le pubbliche denuncie , che i 
giudici, i procuratori, e gli avvocati difendevano le 
caufe per un vergognofo lucro, e fiancavano le parti 
coi loro raggiri , che fi commettevano varie fimonie 
nclT acquino degli ccclcfiauici benefic; , che fi conferi- 
va la cura d' anime a perfone, che ignoravano il linguag- 
gio del nuovo loro gregge, e che i laici vendevano 
le loro azioni ai chierici , per obbligare la parte con- 
traria a trattare le caufe nel foro ecclcfiaftico . Quelli 
abufi furono corretti con allettanti canoni, e perchè 
neir efame delle caufe non fi averte riguardo che a met- 
tere in chiaro le ragioni della giuftizia, fu propofto 
quel giuramento, chi in avvenire dovrebbe preftarfi 
dagli officiali del tribunale, e dai procuratori, ed av- 
vocati * . L* arcivefcovo di Rouen Maurizio celebrò %Tom.xni. 
Umilmente nel decorfo di qu cu? anno un Sinodo della ««1. 
fua provincia , nel quale promulgò 49. Cauoni, nei qua- 
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Aw.12.21. H fi vedono corretti quelli roedefirai abufi. Oltre I 
provedimenti che furono perciò prcfi , forono fottopo- 
fte alla pubblica penitenza le concubine degli cecie n'a- 
itici , fu proibita ad ogni facerdote la celebrazione di 
•. ' più me (Te in uno (ledo giorno, fu dichiarata accerta- 

rla la prefenza del facerdote alla validità dei tettameli* 
ti-, accadendo la morte del vicari perpetui delle par- 
rochie ne fu ordinata la foppreflione, fu proibito ai 
diaconi di amminiftrare il viatico > di battezzare , e di 
confettare eccettuata una precifa neceflità, Del qua! ca- 
fo le confezioni non erano che un atto penitenziale, 
ma non di già facramentali , fu proibita la veftizione 
dei monaci prima della età di diciotto anni, e furono 
preferirle varie leggi , che fi volevano oflcrvate on- 
ninamente dai monaci , e fpecialmente dalle monache , 
alle quali fono proibite le camere, il tenere educande, 
i Jh\. pag. ed il pernottare fuori del chioftro 1 . In ambedue que- 
«3*. fti Sinodi è preferitta la foppreflione di quei chierici, 

che fi facevano chiamare Goliardi , o della famiglia di 
Golia, i quali facendo la profeffione di Buffoni non fcr- 
vi vano che a difonorare 1' abito ecclefiaftico . 
xxxjx. I mentovati Canoni appartenenti ai regolari non 

Moftt <*» tm* parlano che dei monaci neri , fotto il qual nome come 
apprendiamo da s. Bernardo venivano i Cluniacenfi • 
Riguardo agli altri Ordini regolari* per quanto ci è no- 
to , non avevano i vefeovi motivo che di commendar- 
ne lo zelo , e la pietà ♦ V Ordine Minore fece nel de- 
corro di quell'anno una luttuofa perdita colla morto 
del gloriofo s. Antonio da Padcva . Dopo la fua pro- 
mozione al facerdozio egli era flato desinato dai Su- 
periori ad impregare quei talenti , de* quali Iddio lo 
aveva fplendidamente arricchito nella fcuola » e nel mi- 
niftero della parola , e nello fteiìb tempo era ftato in- 
caricato del governo dei Conventi di Pui , e di Limo- 
ges , e della provincia della Romagna . Dopo quel Ca- 
pìtolo Generale, nel quale era ftato deporto Fra £lia , 
egli fi ritirò a Padova, ove predicò la Quarefima di 
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queft' anno . Giunto l' eftatc abbandonò la città, c pafsò J^TT 
nel Romitorio di Campofanpictro , per attendervi uni- 
camente nel filcnzio della folitudine alla meditazione , 
ed alla Aia ramificazione ; ma forprefo non guari dopo da 
una infermità , che nel fuo ftcflb principio fi dichiarò 
mortale , fu ricondotto a Padova , ed ivi pafsò alla pa- 
tria dei Beati ai tredici del mefe di Giugno nella Tua 
frefea età di trentafei anni . Quel minsero della pa- 
rola , nel quale come abbiamo detto , egli fi era eser- 
citato, aveva renduto celebre il fuo nome fpecialmente 
nelle città della Lombardia . Iddio che lo aveva desi- 
nato Apoftolo di quefti popoli , Io aveva ampiamente 
arricchito di quei doni , che fono necetTari ad un tale 
minifiero , e lì era compiaciuto di operare per fuo mez- 
zo un gran numero di miracoli * Quantunque Porto- 
ghefe di nafeita aveva apprefo eccellentemente V idio- 
ma Italiano. Le fue prediche erano recitate con una 
eloquenza naturale, che rapiva gli animi , eoo una—* 
forza di zelo , che toccava lo fpirito , e con una unzio- 
ne, che penetrava i cuori più duri, e più oftinati • 
Ballava ascoltarlo per elTere compunti , ed il fuo udi- 
torio afeeodeva alcune volte a ben trenta mila perfo- 
nc . Non, era legger fatica il parlare del continuo in 
pubblico con quella energia, che era propria del fuo 
zelo : con tutto ciò egli doveva preftarfi a riconcilia- • 
re con Dio i peccatori, che in-fòlia chiedevano di 
fcuoprirgli le piaghe della loro cofeienza , * confola- 
re gli afri itti , e ad iufegnare inaili me di verità a chi 
ricorreva alla fua prudenza - Quelle apollo! iene fatiche 
unite alle afprilTìme penitenze , e a quel fuoco di ca- 
rità , che lo ftruggeva interiormente furono quelle, che 
lo rapirono alla terra nel fiore dei fuoi anni . La di- 
vina providenza fi compiacque di profeguire al fuo fc- 
polcro quei prodigj , coi quali aveva accompagnato il 
corfo delle fue railfioni . Per la qual cofa Gregorio 
IX. nel giorno di Pentecolìe dell' anno feguente ritro- 
vandoli nella città di Spoleto , ripofe folcnnemente il 
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A:,-. i2ji. fuo nome nei fafti dei Santi . Si fono conferiate mol- 
te Tue prediche , alcune Aie Opere fu la Sacra Scrit- 
tura , ed una Concordanza Morale. Ma riguardo alle 
fue prediche , ficcome è flato oflTer varo dai migliori 
Critici, eflendo quelle latine, mentre fi sà che erto 
predicava in Italiano , e mancando di quella forza , col- 
la quale è certo che lì efprimcva , non poiTono confì- 
derarfi che come altrettanti fcritti preparati dal Santo, 
per farne quindi ufo nelle fue prediche, delle quali fof- 
fero perciò un prontuario . Siamo tenuti alla diligen- 
za del eh; P. Azzoguidi della pubblicazione dei tuoi 
Sermoni, o fìa penfieri fopra i Salmi, ficcome ancora 
della pubblicazione della Vita del Santo feri tra già dal 
Polentoni , e da elio arricchita di erudii illune note , 
Je quali tolgono una gran parte di quelle tenebre , che- 
fu la Storia Minoritica ha fparfe V antica controverfia. 
fu la povertà, virtù che mentre doveva ifpirare fenti-* 
menti di pace, di umiltà, e di abbiczione , ha fomen- 
tato alcune volte per l'umana debolezza fpeciaimente 
nel Secolo XIV. un gran numero di divifioni, c di 
difeordie. 

XLt Nel combattere i vizi dì un Secolo involto nei 

Sollecitudini maggiori difordini , aveva dovuto il Santo condanna- 
Kiì&C^" re quelle fazioni dei Guelfi, e dei Gibellini , che fpar- 

Babihre la pa- 1 . 9 ; r 

ce fra i Lom- gevano la confusone m rutta la Lombardia . Il fuo 
tardi, e Fede- zelo io aveva indotto ancora a pattare in perfona a-» 
Verona, per richiamare a fentimcnti di giuftizia, e di 
ragione , il tiranno Eccellino IV. che aveva occupata 
quella città. Egli vi era parlato a tale effetto nell'an- 
no 1228. ed aveva rifcoiù V ammirazione di elio Ec- 
cellino . Ma ritornatovi circa la fine del mefe di Maggio 
1 Arguti- di quciVanno 1 , per indurre si elfo , che l'altro tiran- 
pag.iok* no Salinguerra , il quale dominava in Ferrara, a redimi- 
re la libertà a Riccardo conte di s. Bonifazio, edagli 
altri Guelfi , che erano da eflì detenuti in carcere , 
nulla potè confeguire dalla coloro oftinazioric . I Ret- 
tori della Società Lombarda, nei cui animi fi erano 
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eccitati nuovi fofpetti contro l'Augufto Federico, fi Ah. it% i. 
trasferirono quindi a Verona, e colle loro rimoftranze 
ottennero non (blamente la liberazione dei mentovati 
prigionieri ma la conclufione ancora di un trattato di 
pace fra quelle oftinatc fazioni . I Lombardi avevano 
conceputi i mentovati '•■ fofpetti per una aflemblea , che 
fi era intimata da Federico nella città dì Ravenna, ed 
alla quale aveva chiamati elfi Lombardi, e tutti i Si- 
gnori della Germania , e fpecialmente il fuo figliuolo il 
Re Arrigo. Seguitando quella armonia, che fi era»* 
riabilita fra e(To ed 11 fanto Padre, ficcomc egli ad 
iftanza di Gregorio IX.fi dichiarò in favore dei Viterbe- 
fi contro i Romani , i quali pieni perciò di difpetto 
impefero una contribuzione alle chicle di Roma, cosi 
il fanto Padre volendo cooperare all' efito felice della.» 
intimata aflemblea , fcrifle varie lettere ai Lombardi , 
per efortargli a non opporfi alla venuta dei fuddetti Si- 
gnori della Germania. Ma i Lombardi, che volevano 
confcrvare la loro libertà, e che fofpettavano adogni 
Incontro qualche trama contro di efl& , non prestarono 
altrimenti orecchia a quefte iftanze del fanto Padre. Per 
la qual cofa il Re Arrigo non volle cimentarli a cala- 
re in Italia , e quei pochi Signori , che vennero a_» 
Ravenna , dovettero traveftirfi , per eludere la vigilanza 
di chi impediva loro il pa(fo delle alpi . La aftemblea 
non potè adunque tenerli per la folennità dì tutti i Santi » 
come era fiata Intimata , ma dovè celebrarli ibi tanto 
per la fefta di Natale . Federico aveva intimato ai Ge- 
novefi di fpedirvi i loro deputali , ed avevano elfi ub- 
bidito , ma volendo egli quindi, che sì elfi , che lo 
altre città fedeli al fuo partito non poteflfero prendere 
il loro podeftà da alcuna delle città della lega Lombar- 
da , eflì non folamcnte non fi uniformarono a quefto 
fuo decreto, ma confermarono anzi per l'anno feguen- \£* UTét ' An * 
te nella fua carica quel Pagano da Pietrafanta Milanefc , xli. 
che ne era già in pofteftb 1 . d'/unr"' 0 "' 
Il fanto Padre fi era dimoftrato follecito di eftende- c t kìuiT°*' 

re 
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Aw. izìT. re l' autorità dell' Augufto nelle provincie della Lom- 
bardia , vcrifimilmentc per terminare quelle d ifeordie , 
che rendevano impuniti 1 più orribili di t'ordini . Ma-» 
egli voleva ancora fecondare quello Principe in un tem- 
po, nel quale fi dimoftrava pieno di zelo per la con- 
Nervazione dei luoghi fanti della Paleftina. Giuntane* 
principio di queft' anno in Italia la nuova di una ter- 
ribile irruzione, che fi era fatta nelle provincie vicine 
alla Paleftina dal nuovo Re di Perfia fucccflbre di Gcn- 
ghifean , e del pericolo , nel quale fi ritrovava perciò 
la fanta città di Gerufalemme , egli ne aveva dato incon- 
tinente awiib al fanto Padre • acciocché ne follccitade il 
foccorfo i e Gregorio IX. al quale era già fiata avanza- 
ta la tnedefima notizia dal patriarca di Gerufalemme , 
e dai Maeftri dei Templari , e degli Spedalieri # fcrif- 
fenina encilica a tutti i vefeovi fotto la data dei 19. 
del mefe di Gennajo , ed ingiunfc loro di cfortare i 
Fedeli a difporfi per padare al primo avvifo nella Palcfti- 
sJbM-msj. na colla divifa della Croce* . 

xlii. Le teftè mentovate lettere dirette ai Lombardi erano 

S*3 ir"*" ftatc fcrittc ncI,a cl ' tlà dì Rieti » ovc 11 fanto Padre fi 
era trasferito nel primo giorno di Giugno. Nelmedefi- 

rao giorno cominciò a farli fentirc il flagello del Ter- 
remoto, che per lo fpazio di un mefe tenne in ap- 
prensione tutti i popoli limati in quel lungo tratto di 
paefe , che fi cflende da Capoa fino a Roma , ove fece 
cadere molti edrficj , nelle cut rovine iettarono non-» 
pochi fcpolti . Dalla città di Rieti adunque , ove fi trat- 
tenne fino al mefe di Novembre inoltrato, aveva Gre- 
gorio IX. primieramente infittito apprettò l* Augufto* 
affinchè efeguùTe quelle condizioni, alle quali fi era_> 
obbligato prima di edere adoluto dalle fue cenfure, fi 
era quindi coiti tu f to intercedere appredo il medefìmo 
per quello Aedo Rinaldo figliuolo di Corrado già- Duca 
di Spoleto, che dopo di avere .conimene le maggiori 
od il ita nei domin; Pontific; , era caduto nella difgrazia 
di Federico, aveva conceduto al vefeovo di Afcoli il 

do- 
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dominio utile di quella città coli* annuo pefo di cento Ak. 1231. 
lire di moneta di Volterra , aveva colle armi fpccial- 
mente dei Reatini fpogliati del loro feudo i conti di 
Miranda cartello fìtuato verifimilmente in quelle vicinan- 
ze , come rei di erefia , di pubblici affatimi , e di fàlfifi- 
cazioni di bolle , e di monete , e rifpondendo ad alcu- 
ni dubbi propoftigli dall' arcivefeovo di Bari, gli ave- 
va dichiarato , che quel chierici , che avevano ricevuti 
gli ordini làcri fuori delle quattro tempora , dovevano 
fottoporfi ad una compercnte penitenza, che i fcmpli- 
ci facerdoti fenza una fpeciale facoltà della Tanta Sede 
non conferivano validamente M iacramento della con* 4 
fcrmazione, e che non fi poteva feguitare l'ufo dei 
Greci, di celebrare per viaggio l'incruento facrificio (opra 
di un panno benedetto dal vefeovo 1 • Un."** "* A * 

Gregorio IX. aveva fatto ufo di tutto il rigore xliu. 
contro il mentovato conte di Miranda, perchè cosi J^t^'S 
richiedevano i progrefiì , che faceva 1* erefia in Italia. Eretici. 
Oltre il comando fatto da etto all' arcivefeovo di Bourges , 
ed al vefeovo di Auferrc di purgare dagli eretici il cartello 
della Cbaritè*, avendo In refo che Eccellino tiranno di 
Verona favoriva gli Eretici , e (cordatoli di quei fen» 
timenti di penitenza; che aveva dimoftrati ad elio tne- 
defìmo allora quando fotto il defonto Pontefice foftene* 
va una Apoftolica Legazione in Lombardia , aveva di 
nuovo abbracciati i loro errori, gli fcriiTe una lettera 
affai forte, per richiamarlo a penitenza, e poiché i fuoi 
figliuoli Ecccllino , ed Alberico gli avevano lignificata 
la ioro.difpofizione di confegnarlo agi* Inquifitori , per 
efimerfi in tal maniera dalla confifeazione dei loto be- 
ni, gli efortò a tentare primieramente tutti i mezzi, 
per indurre il padre alla ab/ura , e nel cafo foltanro , 
che quelli riufcilfero inutili, approvò la loro determi- 
nazione 1 . Quello pernicioso contagio fi era dilatato R . 
non folamente nella Lombardia, ma nella Puglia anco- ^ Ii '- mmi0 - 
ra, ed era penetrato perfino nella fte(fa città di Roma. 
Egli ù era veduto cottretto nel mefe di Febbrajo a_^ 

teuc- 
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An. 1231. tenere un pubblico giudizio avanti la porta della bafi- 
lica di i» Maria Maggiore alla prefenza del Senatore 
Annibaldo , e di tutto il popolo, ed areva dovuto 
foffrire il difpiacere di vedere o convinti , o confetti 
di crefia un gran numero di facerdoti , di chierici , 
c di laici dell* uno , e dell' altro fedo . Gli cccle- 
fiaftici furono da etto deporti dalle loro dignità , ed 
i laici , che ricufarono di convertirli, furouo dal Sena- 
tore condannati alle fiamme, e quei che abiurarono 
Terrore, furono condannati a pattare il rimanente del- ✓ 
la loro vita nella penitenza nei monandri di Monte 

* Ui.num. ij. Catino, e della Cava 1 . Ma poiché la gravezza del 
rmale richiedeva pronti e forti rimedi , rinovò quello 
leggi , che erano già fiate più volte pubblicate dai 
fuoi predeceflfori contro gli Eretici , fulminò V anatema 
contro tutti elfi, e fpccialmcnte contro i Catari, i Pata- 
rcni, ipoveri di Lione, i Paflagini , iGiofcppini, gli 
Arnaldifti , e gli Speronifti, ordinò che condannati dal- 
Ja Chic fa follerò confegnati ai giudici fecolari per ef- 
ferc puniti , previa riguardo ai chierici la degradazio- 
ne, e quanto a coloro, che in carcere fi dichiaravano 
pentiti , gli obbligò a rimanervi tutto il tempo della 

iTU htrtt.caf. loro vita * • Quindi condannò fìmilmente alla feommu- 

étteùmuntegmtu, 3 j ca ( C( j a jj a p UD b|j ca infàmia tutti i fautori degli Ere- 
tici , proibì fotto pena di feomunica ai laici il difpu* 
tare della fede sì in pubblico che in privato, e final- 
mente fotto la medefima pena comandò a tutti i Fede- 
li di indicare gli Eretici o al rcfpcttivo confeflore , o 
ad alcuna altra perfona, che ne portafle la denuncia 

$n*i*.num 14. al vefeovo J . Il Senatore , ed il popolo Romano pub- 
blicò Umilmente un editto, nel quale fu preferitto, 
che ogni anno nell'atto, che il nuovo Senatore pren- 
deva potteflò di quella dignità, fi dovette obbligare con 
giuramento ad arreftare tutti gli Eretici , che nella.) 
città lotterò feoperti da gli Inquifitori, o da altre per- 
fone cattoliche, e dopo la condanna fattane, dalla.» 
Chicfa, a punirli dentro lo fpazio di otto giorni, e che 

i lo- 
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ì loro beni fi divideftcro in tre parti , delle quali f of- 
fe conferita la prima a chi gli aveva denunciati , od 
arredati , la feconda al Senatore , « 1' ultima fotte ap- 
plicata alla reftan razione delle mura della città. Furo- 
no nel medefimo editto determinate altresì le peno 
contro i fautori , ed i protettori degli Eretici , e con- 
tro il medefimo Senatore qualora omettere di predare 
qnefto giuramento 1 • Una copia si dell' efpofto decre- 
to , che di quefto editto fu dal fanto Padre fpedita—. 
quindi all' arci ve (covo di Milano , ed ai fuoi fuffraga- 
nei , affinchè ne face/fero ufo contro quegli iirctici > 
che in quelle provincie fpecialmentc fi erano dilata- 
ti * « Avevano elfi tatti tali progredì , che 1' Augufto 
Federico credè di dover rinovare quella legge, che a- 
veva già pubblicata nell'anno 1224. e nella quale con- 
dannava tutti gli Eretici della Lombardia alla pena del 
fuoco , e quando i magiftrati credeflero di dover ri- 
fparmiare ad alcuno quella pena , a fvellergli almeno 
quella lingua , che aveva ofato beftemiare contro il fuo 
Dio J . Federico era (lato eccitato a promulgare que- 
lla legge dallo zelo del fanto Padre , e ad iftanza del 
medefimo avendo intefo , che V erefia era penetrata, col 
fuo contagio altresì nel regno , e fpecialmente nelle due 
città di Napoli , e di Averfa , ingiunfe all' arcivefeovo 
di Reggio di trasferirli alla prima di quefte città , per 
ifvellcrne ogni feme 4 . Ma poiché il ducato Milanefe 
era quello, nel quale l' erefia faceva maggiori progrelfi., 
il fanto Padre dopo di avere obbligato quel Guala dell' 
Ordine dei .Predicatori , del quale abbiamo più volte 
parlato « a fottoporre onninamente gli omeri al pefo 
della dignità epifcopaje , ed a fuccedere nella cattedra 
di Brefcia al de fon to' Alberto Rezati , Io rivedi anco- 
ra del carattere di Legato Apoftolico nell'ampiezza di 
quel ducato» affinchè vi poteflTe impiegare il fuo zelo 
nella eftirpazione della erefia * . 

Perfuafb che la divina providenza avcfTe eccitati 
i Rcligiofì di queft' Ordine per opporli fpecialmente a 
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Aw. 1232. quefti moftri d* empietà, ed imitando perciò il Aio pre- 
deceilòrc , impiegava il fanto Padre il loro zelo in queft' 
opera di Religione . Eftendofi già alcuni di effi portati 
a Napoli , ove abbiamo detto , che P erefia faceva gran 
progredì , e non avendo per anche ottenuto alcuno fta- 
bilc domicilio, nel mefe di Ottobre dell'anno feorfo 
gli raccomandò caldamente all' arci vefeovo , al clero, 
ed al popolo di quella città , affinchè ne fodero pro- 
veduti , c potenzerò quindi impiegarvi^ nel miniftero 
i BAiat.Otd. della parola * . Come abbiamo più volte oflervato dal- 
F,*d.Tom.i. le mede fi ine provincie della Linguadocca , dalle quali c- 
um. ^.ù so. fano p Cnc trate quefte erefie in Italia , fi erano dilata- 
te ancora nel regno di Aragona , e nella Germania • 
Gregorio IX. ritrovandoli nella città di Spoleto, ingiun- 
fe perciò con una lettera dei 26. del mefe di Maggio 
air arcivefeovo di Tarragona , ed ai fuoi furtraganei , 
di adoprarc contro di ette tutta la forza del loro zelo , 
e di prevalerli ancora a tale effetto del miniftero dei 
Frati Predicatori , e di altre perfone idonee * . Egli 
ftcflb ne aveva gii dato loro V elempio , ed aveva fpe- 
diti nelle provincie della Germania vari Religiofi di 
queft' Ordine colle opportune facoltà , per farvi una-* 
rigorofa perqui Azione degli Eretici , ed ai tre di Feb- 
braio ne aveva raccomandati alcuni di elfi al duca di 
Brabanza , acciò preftalTc loro quella alfiftcnza , che era 
necclìaria , per condurre ad efito felice quella loro com- 
3 ibi rosisi, milfione 1 . Quefti Eretici fotto il nome di Stadinghi 
fi erano , come abbiamo veduto , dilatati nella provin- 
cia di Brema , ove feguitavano a mettere a mv rtc quan- 
ti ecclefiaftici cadevano loro fotto le mani , ed anzi per 
dimoftrare il loro orrore al CrocififTo, gli configevano 
fu d' una parete a foggia di Croce , ed efercitando le 
maggiori fuperftizioni , confutavano gli oracoli dei dc- 
- moni. Gregorio IX. ai 29. di Ottobre ingiunfe ai ve- 
feovi di Mindeu , di Lubccca , e di Racemburg di pre- 
valerli dei Frati Predicatori , per adunare una Crociata 
contro quefti Eretici , che cagionavano nella ampiezza 

di 
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di quelle provincic i maggiori difordini 1 . I medefimi Ah. 12$ a. 
Predicatori furono da cflò desinati ancora a predicare ^^['^'^ 
«ci regno di Boemia una Crociata contro gl'Infedeli ori.'^d.'" 
della Pruflìa, i quali perfeverando nella loro rifoluzio- 
ne di volere fterminata affatto da' loro confini la cri- 
ftwna Religione , avevano confegnati alle fiamme ben 
diecimila villagi , e dopo di avere barbaramente fpar- 
fo il fangue di venti mila Criftiani , ne tenevano nei 
ferri ancora cinque mila , immolavano le vergini ai fat- 
ti loro numi , e facevano forTrire ai fanciulli i più bar- 
bari fupplizj a . I Predicatori dell' Auftria furono nello » m. 
fletto tempo da effo impiegati a purgare il Ducato di 
Auftria da quei peccati contro natura, che vi fi com- 
mettevano con un ccccflò d'impudenza $ . Egli aveva J lhLT £ m * m 
già decorato del titolo d'Inquitftore per tutta la Lom- num ' Si ' *' 
bardia un certo Fra Alberico . Il Cardinale Gaufido 
Caftilioni del titolo di s. Marco, e legato Apoftolico 
nella Lombardia aveva già fulminata la fentenza di feo- 
munica contro i Bergamafchi , e d' interdetto fu le lo* 
ro chiefe parrocchiali fpecialmente perchè avevano ri* 
melfi in libertà quegli Eretici , che erano detenuti nel* 
le loro carceri • Ma poiché fi erano effi dichiarati pron- 
ti a dare alla Chiefa la dovuta fodisfazione , egli Gre- 
gorio ingiunfe al mentovato Alberico di aflòlvere colle 
nccetfarie cautele effi Bergamafchi dalle mentovate ccn- 
fure 4 . Doveva con etto efeguire quefta commiffionc-» f 58. 
il vefeovo Gualla . I Bergamafchi rlcufarono di ef- 
fettuare le loro promefle , ed il fanto Padre con una 
Lettera dei si. di Decembre dell'anno feguentc, or- 
dinò che follerò di nuovo Scomunicati , e che quefta 
fentenza fi pubblicale ogni giorno feftivo in tutte le 2 a F v*> «1 
città della Lombardia , della Marca, e della Romagna * . p r 'f/ r ' 1 ' 

Quefta Lettera porta la darà dei tre del mefe di 1 ' x 'lv! 
Novembre . Vcrifimilmente in quello tempo egli aveva Di«.PierM»t- 
già decorato del medefimo titolo d' Inquisitore il cele- lirt •' 
bre s. Pietro Martire P Era quelli nato a Verona circa 
Tanno 1206. di genitori infetti degli errori dei mode r- 
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An. 1232. n> Manichei , e prevenuto da Dio nelle benedizioni dcj- 
la dolcezza nella fua fletta tenera età, aveva altamente 
proteftata avanti ad un fuo zio eretico la verità di quel- 
la fede neir unico, e vero Dio , che apprefa aveva nel- 
la ('cuoia. Fallato quindi allo Audio nella Univerfità di 
Bologna, e confervata mediante l'ajuto della grazia—* 
1* innocenza dei Tuoi illibati coltami in mezzo ad una 
fcolarefca la più numerofa , chiamato dalla medefima 
grazia » ed allettato dalle prediche , e dagli efeinpj di 
virtù che oilervati aveva in s. Domenico , chiefe di en- 
trare nel fuo Ordine dei Predicatori , e vi fu ammef- 
fo dal «edefimo Santo . Il tenore di vita , che intra- 
prefe allora corrifpofc pienamente al fervore della fua 
vocazione . Terminati gli ftud; ripieno delle mallìmc 
della Religione, e della più fublime perfezione , e pro- 
modo air ordine del facerdozio , fu deftinato dai Supe- 
riori ad impiegarli nel miniftero della divina parola . 
Egli cominciò le fue apoftolichc fatiche nel Bologne- 
fc, quindi pafsò a predicare nella Romagna , nella Mar- 
ca d'Ancona, nella Tofcana, e nel Milanefc , e le fue 
prediche erano talmente fervorofe , che per ogni dove 
erano feguitate da luminofe converfioni di peccatori 
oftinati , e di eretici i più pervertì . In mezzo al cor* 
fo di quefte glofiofe fatiche , la fua virtù fu mefla a-> 
più duri cimenti , ed cflendofi perfezionata , poiché fu 
nuovamente deftinato dai Superiori alla predicazione , 
ii fanto Padre al quale era giunta la nuova delle fue 
ilrepitofe converfioni , lo coitimi Inquisitore contro la 
eretica pravità, e vedremo a fuo luogo il profitto che 
riportò, e la mirabile coftanza, colla quale confermò 
col fuo fangue quelle verità , che annunciava colla_> 

t Tcuton tir vocc t . 

u xlvl 1 mentovati Eretici Stadinghi erano cosi nomina- 

De gii Stadio- ti dal luogo della loro origine lituato frà la Frilia, e 
* hì ' la SafTonia , e dopo un lungo difprezzo fatto da eflì 

delle ccclefiaftiche- cenfure erano caduti nei più mo- 
ftruofi errori. Avevano iftitui to un rito d' iniziazione * 

pie- 
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pieno di atti fuperftiziofi , c nefandi , col quale arnmet- An. 1232. 
tevano i profeliti alla loro fetta , e pretendevano di 
ingenerar loro una perfetta obblivione dei Cattolici dog' 
mi . Non prendevano la facra Eucariftia nella Pafqua 
che per contaminarla , e riconofeendo in Lucifero il 
Creatore del cielo , ponevano in cuTo tutta la loro fpe- 
ranza e ne confultavano gli oracoli h * . Il dottore Cor* tJUyn.aikan. 
rado di Marpurg era ftato deftinato fpecialmcnte dal JJJ^"*^2" 
fanto Padre» per procedere contro coftoro, e nel de- stad. \i 
corfo di quel!' anno ne condannò alcuni alle fiamme , "34- 
e volle egli ftcflb ad Erford afliftere al iupplicio di 
quattro di eflì * . Nell'anno feguente celebrandoli una aft M .Gb*/r. 
affemblea di ftato dal Re di Germania Arrigo nella.» 
città di Magonza con an gran concorfo di Signori, 
Corrado vi fece iftanza perchè fi profeguiflero le per- 
quifizionì contro coftoro, e vi denunciò i nomi di al- 
cuni di eflì, e pofeia diede il dittimi vo della Croce, 
a quei Signori , che s' impegnarono in una fpedizione 
contro di elfi . Per la qual cofa oftinati coftoro pen- 
arono a vendicarli, e mentre ritornava a Marpourg, 
gli tefero infidie , ed ai 30. di Luglio lo maflacrarono, 
e con effò uccifero Frà Gerardo dell' Ordine dei Mi- 
nori compagno del fuo viaggio , e del fuo zelo 3 . O \ ! ^^' Lam ' 
fofTc che egli averte per avventura portato il rigore ol- ' 
tre i confini della moderazione , o che V eretica em- 
pietà volefle ancora renderne perpetuamente infame la 
memoria , è certo che 11 fparfero tali voci contro di 
elio, che in una nuova aftemblea di ftato fu propofta 
la fua cau fa, per decidere fe elfo era ftato reo di ave* 
re condannato alle fiamme un gran numero di perfone 
di ogni ceto fopra leggeri fofpetti , fenza cfamin.une la 
caufa, nello fteflo giorno in cui venivano accufati , e 
fenza alcun riguardo all'appello . Sappiamo foltanto che 
i rei della fua morte furono rimeflì al fanto Padre, 
per ottenere V aftoluz'onc , e che vi fi dichiararono 
innocenti e cattolici molti , che erano caduti in fofpet- 
to di crefia , e che riferita la caufa al fanto Padre , 

egli 
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Air. i zìi. c * ]i ^ dichiarò ofFefo di quelle rifoluzionf , che fi era* 
no prefe fenza alcuna Aia partecipazione , che condan- 
nò i rei dell' efpofto misfatto a paflare nella Paleftina, 
dopo che fi fonerò fatti aflòlvere colle confuetc forma- 
lità nella chiefa del luogo, fui quale avevano cominci- 
lo il delitto, che con una lettera ferina da Perugia ncll' 
ultimo giorno di Luglio dell'anno 1235. comandò all' 
arcivescovo di Saltzburg, al vefeovo d' Ildcsheim , ed 
all'abate del monaftero di Buch dell' Ordine dei Ciftcr- 
cienfi, di ripigliare gli atti contro quelle perfone, che 
tTom.xni. erano ftate dichiarate libere da ogni afpetto di erefia » . 
Cono. P . i S17. Ma coftoro non potevano cflere del numero degli Sta- 
dinghi, perchè quando Mi fcritta quefta Lettera era_j 
già terminata la loro caufa. La fpedizione della inti- 
mata Crociata lì era ratta nell' anno 1334. L' arci ve- 
feovo di Brema Gerardo, il duca di Brabante Arrigo, 
ed il conte d* Ollanda Florenzio fi erano meflì alla te- 
tta dei Crocefegnati, ed ai 24, di Giugno diedero una 
battaglia, e fi gettarono con tale impeto fopra colo- 
%Aib.Sui.ai ro , che ne ftefero fui fuolo ben fei mila * . Ritiratili 
«"-1*34. i Crocefegnati i loro raiferi avanzi fi determinarono 
ad implorare la clemenza , ed efpofto al fanto Padre il 
loro pentimento, e la loro determinazione di dare al- 
la Chiefa la dovuta fodisfazione , ottennero una Bolla 
diretta al mentovato arcivefeovo, ed al Capitolo di 
Brema fotto la data dei 21. di Agofto, nella quale fi 
conteneva la richieda grazia . 
xlvii. ca i ara ità che cagionavano ai fedeli della Ger- 

dSJSnS mania gli Idolatri della Pruflìa, e quefti Eretici del- 
Non. i a provincia di Brema, venivano in alcuna parte mi- 
tigate da quel fervore, col quale era abbracciata la fe- 
de dai. popoli della Livonia. Il più volle mentovato 
Cardinale Ottone nel tempo, che fofteneva 1* Apofto- 
ca Legazione nella Germania, aveva fpedito nella Li- 
vonia Balduino de l' Auna, il qnale dopo di aver fat- 
te in quelle provincie un gran numero di conversioni, 
venne a Roma a darne parte ai fanto Padre , e fu da 
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dio confacrato ve (covo della provincia di Semigallen , Ak. 1252. 
della quale è capitale Mitrau. Neil* imporgli il pefo 
del vefee vado gli diede -una bolla, nella quale gli con- 
ferì il carattere di Legato Apoftolico nelle provincie del- 
la Livonia , della Gotlandia , della Finlandia , dell' Lita- 
nia, di Semigallen, e di Curlandia con ordine di pre- 
dicarvi la fede, di ergervi quelle chiefe, che credevo 
neceflàrie al vantaggio dei Fedeli , di correggervi quegli 
abufi , che fi fotfero introdotti tra i Fedeli sì laici , 
che ecclefiaftici di quelle provincie, e di confermarvi 
le elezioni dei vefeovi, e benedirvi gli abati * . Que- 1 Ajb.Sui 
. ila bolla porta la data dei z8.del mele, di Gennajo, 
ed agli undici de] feguente Febbrajo egli confermò eoa 
una nuova bolla quel trattato, che fi era già tatto ai 
28. di Deccmbrc dell' anno 1230. dal penitenziere dei 
fuddetto Cardinale Ottone, e dal Re, e popolo della 
Curlandia, il quale mediante il facrofanto iavacro era 
entrato nel feno della chiefa. Quefta converfionc fi 
doveva Umilmente allo zelo di elTo Cardinale. Lam- 
mechin , tale era il nome di quello Sovrano , fi obbli- 
gò infieme col fuo popolo a ricevere quei facerdoti t 
che gli follerò fpediti , e quel vefeovo , che doveva 
rifedere nella nuova loro cattedra, ad oflervare tutte, 
le cerimonie della Chiefa, ed a pagare quelle gravez- 
ze, alle quale erano tenuti i popoli della Gotlandia, 
ad arruolarli nelle fpedizioni , che fi tacevano contro i 
Pagani, ed a fottometterfi a tutti gli ordini del Pon- 
tefice , e fu dichiarato libero da qualunque fubordina- 
zione ai Sovrani di Danimarca, e di Svezia *. * R^nnum.^ 

11 fanto Padre aveva motivo di confolarfi ancora xlviii. 
nel favore, e nello zelo, col quale fi foilcnevano le-» Di, « 
verità della Religione dai popoli della Polonia, enei 
Iuminofi efempi di virtù , che vi fi ammiravano in un 
gran numero d' illuftri perfonaggi di ogni ceto, e di 
ogni condizione . Rifplendeva fpecialmente fra quelli la 
Canta duchefla Hdvigia. Ella era figliuola di Bertoldo 
duca della Carintia , marchefe di Moravia , e, conte-» 
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A n. 1232. del Tirolo , ed educata nella Tua infanzia nel mona fiero 
di Lutzingen nella FrancQnia, allora quando pafsò alle 
nozze di Arrigo duca di Slezia « e di Polonia , fi pre- 
fìtte , e continuò un tenore di vita perfettamente con- 
forme a -quelle inanime della più fublime perfezione « 
che aveva apprefe . Allora quando le furono nati fei 
figliuoli , indu/Te il conforte ad obbligarli con erta folenne- 
mcnte ad una perpetua continenza, ed ambedue viven- 
do nel fecolo feppero praticare tutti gli efercizi della 
monadica profeflìonc , Arrigo a fua iftanza fondò nelf 
anno 1203. il monaftero di Trebenis predo fireslavia. 
Ella vi collocò la fua figliuola Gertrude , che ne fu 
quindi badefta, e vi manteneva un buon numero di fan- 
ciulle, per procurar loro una fanta educazione • Separa* 
tafi dal conforte , che già non riguardava che corno 
fratello, fiOò la fua dimora preflb quefto facro ritiro, 
c veftl anche I" abito Religiofo fenza per altro prò fe (Ta- 
re , per non chiuderli la flrada onde aflìttere , e fovvenire 
i poveri, Perdè nell'anno iajg. il duca Arrigo fopra- 
nominato Barbuto , perchè dopo di avere fatto voto di 
continenza, fi era lafciato crefeere la barba, per imita- 
re i converfi dei monaci; e nel 124J. intefe l' intim- 
ilo annuncio della morte del fuo primogenito Arrigo 
duca di Polonia, il quale era fiato uccifo in una bat- 
taglia contro i Tartari, Ella fopportò quelle due per- 
dite con quella grandezza di animo , che ifpira un—» 
vivo fentimento di religione, ed una ferma fperanza nel- 
la futura retribuzione. Non fopraviife che due anni, c 
cefsò di vivere ai 15. di Ottobre. Ella aveva pattati 
quaranta anni in una perpetua attinenza dalla carne , e 
non fi potè indurre che per ubbidienza al vefeovo di 
Modena Legato Apoftolico ad interromperla. A quefta 
attinenza aveva aggiunto un digiuno nel Lunedi , e nel 
Sabbato di fempliei legumi , e nel Mercoldi , e Venerdì 
di pane, e d'acqua. Portava un ruvido cilizio di cri* 
ne, le fuc d il ci pi ine erano continue ed afpriflìme, e 
ricoperta di una vii tonaca , camiiiava a piedi nudi ne- 
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gif Melfi rigori dell'inverno. Preveduta proflìma la fua j^ M> ^52. 
morte volle ricevere 1* eftreraa unzione prima di eflfcre 
forprefa dalla infermità • Iddio fi compiacque di opera- 
re quindi molti miracoli alla Tua- tomba: per la qual 
cofa Clemente IV. nell'anno 1267. inferi foJennemen- 
te il fuo nome nei talli dei Santi • 

La Santità di quella ducheifa , e la pietà del fuo xlix. 
conforte , dovevano formare la felicità di quei popoli , ^ uf « K ^[ lA ' 
che avevano.la. forte di vederli federe al loro governo . F«ucia. e *"* 
La Francia era in uoa condizione ugualmente felice per 
la fantìtà del fuo Sovrano , e per la pietà della Regi- 
na Bianca, che ne era mirice. Con. tutto ciò nella-» 
minorità del fanto Re Ludovico , mentre avevano 1 mi- 
niftri il maggiore influffo nel maneggio degli affari , era- 
no accaduti alcuni difordini, che avevano turbata lo 
tranquillità di due delle più rifpettabili chiefe del re- 
gno . Tibaldo arcivefeovo di Roucn , il quale cefsò di 
vivere ai 2$. di Settembre dell', anno 1229. aveva già 
foftenuta una lunga controverfia colla corte , e méntre 
il Re avea fatti occupare tutti i beni temporali della fua 
chi e fa , egli avea fulminato V interdetto fopra tutti i do* 
minj allodiali della corona , che fi ritrovavano- nelle am- 
piezze della fua provincia 1 . Terminata quella difcordiX '^"y^jj**" 
per mezzo del più volre mentovato Cardinale Romano, S3J. * 
Maurizio vefeovo di Mans fu dal fanto Padre detti nato 
a fuccédcrgli , ed e(To dovè foftenere una controverfia af- 
fai più acre colla corte- Avendo dovuto in fegu ito de- 
gli obblighi della fua dignità fulminare la feomunicaj 
contro le Rcligiofe di Montvillies , e contro alcuni 
monaci di s. Vaudrillo, il Re Ludovico ne prefe la prò-, 
tezione , e poiché Maurizio negò di comparire per rende- 
re la ragione del fatto , Ludovico fece di nuovo occupa- 
re i beni della Chiefa di Rouen , e Maurizio imitando 
il predecefforc , fulminò l'interdetto fopra i fuddetti be-. 
ni allodiali , quantunque per evitare quelle funefte con. 
feguenze, che avevano cominciate a nafecre da si rat- 
te cenfure, e che facilitavano ai popoli privi di fufli- 

Contin.T.XUL M m dj 
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An. i2j3. dj fpìrituali la caduta nella crcfia , dichiarò che fi dovcP 
fé una volta la fettimana a porte chiufe leggere al po- 
polo l' introito , V epiftola , ed il vangelo , fpiegar lo* 
ro i comandamenti della chiefa , e diftribuirc ai raedefi» 
mi il pane benedetto. Egli ricorfe quindi al fa ne o Pa- 
dre, e Gregorio IX. ai aS. del mefe di Settembre di 
quell'anno diede ordine ai ve/covi di Parigi , e di Senlis 
di intimare ai miniftri di Ludovico fotto pena delle più 
gravi cenfure, di reftituire alla chiefa di Roueo i beni 
occupati, febbene ciò non accadde che ai as. del mefe 
w°7xò S £ e el di Ottobre dell' anno feguente ' . 

Non era adunque terminata per anche quefta di- 
* 0 7j£f ar * feordia quando fu là fine di quefto anno fe ne eccitò una 
nuova tra lo fletto Re Ludovico, ed il vefeovo di Beau- 
rais . Quefto prelato dopo di effere (lato alcuni anui im- 
piegato dal fanto Padre nel governo del ducato di Spo- 
leto , e della Marca , carica conferitagli per io min ini Arar- 
gli il mezzo , onde fodisfàre alla gravillima fomma dei 
debiti , che aveva contratti , fe n' era ritornato alla re- 
fidenza : prima di paflTare le alpi era flato fpogliato dai 
Lombardi di tutte le ricchezze, che aveva accumula- 
te. Giunto a Beauvais poiché Ludovico colla Regina 
Bianca erano venuti in quefta città, per -punirvi i rei 
di una follcvazione , egli pretefe che ciò fotte di fua 
privativa ifpezione, ftante il dominio della città, che 
rifedeva in etto come vefeovo, e quindi reftò ancho 
più offefo quando Ludovico Io volle obbligare a con- 
tribuire alla fpefa di quefto fuo viàggio • Egli non vol- 
le sborfarc quefta fomma , e Ludovico fece occupare 
i beni della fua chiefa . Nella prima fettimana di Qua- 
tefima il vefeovo Milone fece in un Sinodo, che fi 
celebrava a Noion, le fue rimoftranze contro Ludovi- 
co , e furono deputati i vefeovi di Soiflòns , e di Laon , 
e di Chalons per efaminare il fatto , ed in un nuovo 
Sinodo, che fi celebrò quattro fettimane dopo a Laon, 
furono deftinati i vefeovi di Laon, di Cambrai, e di 
Arras ad intimare a Ludovico di dar fodis fazione a_> 
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Milone, il quale pofcia fulminò l' interdetto nella Tua An.j2;z* 
diocefi, ed il Tuo efempio fu imitato dagli altri vefcovi 
della provincia di Rems . Si tennero quindi due Sinodi a 
s. Quintino nei mefi di Settembre , e di Decembre, 
ed avendo i Capitoli delle chiefe cattedrali ricufato di 
offervare quefta ccnfura , pretendendo che non fi potef- 
fe fulminare fcnza loro faputa , per evitare quefta fpl- 
nofa queftione , fu nell* ultimo di quefti due Sinodi de- 
terminato di ritrattare quella fentenza . Milone vollo 
con tutto ciò offervare V interdetto nella fu* diocefi , 
ed avendo appellato alla fama Sede, venne a Roma per 
profeguire l'appello . Gregorio IX. deputò allora il de- 
cano di s. Omer Pietro di Coimieu ad interpol- fi per 
terminare quefta caufa . Ma avendo non guari dopo e fio 1 Tom.xui. 
Milone celiato di vivere nella città di Camerino non ^ on *' 2 f J, £ f aW 
furono oeccflàrj ulteriori maneggi * . II." A ' num% 

Il Re Ludovico fcrivendo al Capitolo di Laon , Q)n £ 
che era ftato il primo a reclamare contro- la mentova- v iSgwiwSj 
ta fentenza d' interdetto, fi era efpreflb in termini, che c ?i tro » fhl *- 
dimoftravano quel dolore graviiììmct, che gli cagionava Rom * ni - 
nell'animo quefta difeordia . Le chiefe dell'Inghilterra 
furono fimilmente in quello tempo agitate da una prò* 
cella, che minacciò confeguenze le più ferie. Poiché 
i Commi Pontefici avevano cominciato a conferire i ti* 
toli, ed i beneficj delle chiefe di Roma a perfone trat- 
te dal clero di altre diocefi, fi era ancora da effi, 
ugualmente cominciato a conferire ai chierici di Roma 
forto il qual nome s' intendevano per altro tutti .que- 
gli ecclefiaftici, che erano domiciliati in quefta città, 
varie prebende nei Capitoli di altre diocefi . Non abbia- 
mo veduto, che fi forte fatta finora alcuna contraria ri- 
moftranza , fe non quando il defonto Onorio III. richiefe 
che da ogni Capitolo fi devolvettero le rendite di due , 
prebende alla chiefa Romana, per poter fupplire alle 
fpefe, alle qoali doveva foccombere per mantenere quel 
gran numero di miniftri, che erano neccfTarj per 1' efa- 
me delle canfe, che vi fi producevaoo. Alcuni fpiriti 

M m a torbi- 
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As. 1231. torbidi, ed inquieti tentarono nell'Inghilterra di (op- 
primere per via di fatto quella confuctudine . Forma- 
rono elfi una congiura di circa ottanta perfone , tra_> 
le quali erano vari chierici , e monaci . Roberto di 
Thinge, il quale temeva di eflere fpogliato dai Roma- 
». ni di un beneficio, che polTedeva, fi era mciFo alla 
loro tefta , ed Uberto di Bourg gran giuftiziere del re- 
gno gli aveva muniti di alcune lettere fcritte sì a no- 
me fuo, che a nome del Re, affinchè potettero efe- 
guire impunemente quelle violenze , che avevano me- 
ditate . Neil* anno feorfo elfi fecero girare alcune let- 
tere dirette ai vefeovi , ed ai Capitoli , nelle quali 
rapprefentando con neri colori Ja condotta dei Roma- 
ni , e dei Legati Apoftolici cogli ecclelìaftici d'Inghil- 
terra , quaG che confcrilTero a loro arbitrio i beneficj 
del regno , e volendo atterrire i vefeovi , ed i Capitoli fi 
prevalfcro a tale effetto delle eccIeOaftiche cenfure, ed in 
ogni Chicfa in cui foflero ftati conferiti ben cinque bene- 
ficj ad altrettanti Romani , proibirono a quei chierici di 
prendere parte In qualunque accidente folle accaduto a 
quelli Romani , minacciandogli altrimenti d'un ugual trat- 
tamento : e poiché quelli Romani avevano affittati i loro 
benefic; , i medefimi congiurati fecero girare una feconda 
lettera diretta a quelli affittuari , nella quale proibiva* 
no loro l'otto la medefima pena di pagare ì refpettivi 
affitti , volendo che confervalTero i frutti percepiti , 

i Mttth.Parh P cr Q u,n ^' confegnargli a chi farebbe loro indicato 1 • 
Giunta quindi la fetta del Natale unitili alcuni dei con- 
giurati , e copertali la faccia, per non ellere riconofeiu- 
ti , inveftirono i granai della chiefa di Vingam appar- 
tenente ad un ricco Romano, e del grano che vi li con- 
servava , parte ne diftribuirono ai poveri , e parte lo 
vendettero ad un viliflìmo prezzo, e fopragiunti gli uf- 
ficiali del Vifconte , per opporli a quello latto, ino- 
ltrarono loro le fuppofte lettere del Re Arrigo-, e prò- 
feguirono la loro violenza. Il vefeovo di Londra Rog- 
geri eoo altri dieci vefeovi agli undici di Febbrajo ful- 
: minò 
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minò per verità la (comunica contro quelli congiurati , An. 1232. 
i quali avevano di più gravemente orTefo un canonico 
di Londra : eoo tutto ciò a Pafqua ricominciarono le 
oftilità, e fi ette fero in tutto il regno d'Inghilterra, 
e la perfìdia di quegli empj giunfe a calpeftare le me- 
daglie, che avevano imprefle le imagini di s. Pietro, 
e di s. Paolo , a lacerare le bolle pontificie , a mettere 
a morte un curfore del fanto Padre, ed a ferirne gra- 
vemente un altro . I chierici Romani furono coftretti 
a tenerli nafeofti , per non efporfì ad uguali trattamene 
ti. Ma intanto giunta all'orecchie del ùnto Padre la 
fama di quelli misfatti, fcrilfe primieramente al Re 
Arrigo una lettera affai forte, minacciandolo di feo- 
munica, e d' interdetto fe non puniva si gravi eccelli, 
e quindi ingiunfe al vefeovo di Vincheftre, e all'abate di 
s. Edmondo di procedere contro i rei, che fi ritrova- 
vano nella parte meridionale dell'Inghilterra, e dichia- 
rarli fottopofti ad una feomunica riferbata alla fanta 
Sede , e riguardo a coloro , che avevano commette-» 
uguali violenze nella parte Settentrionale della mede- , 
lima grand' Ifola, diede i med efimi ordini all' arcivefeo- 
vo d' Yorck, al vefeovo di Durham , ed a Giovanni 
canonico d' Yorck « . In feguito delle perquifizioni , lum^s*" 1 *' 
che fi fecero si dal Re Arrigo, che da quelli prelati 
furono feoperti i rei, ed i complici della congiura, 
e fra quelli fi ritrovò un buon numero di vefeovi , di 
arcidiaconi, di decani, di chierici della corte, e di Si- 
gnori , ed il mentovato Roberto di Thinge primo au- 
tore della trama fu fpedito a Roma, per cflere affolu- 
to dal fanto Padre a . .„„,„, 

ti .... , , _ * Matth. Farti. 

Il mentovato gran giuftizicre del regno era (lato LI. 
nell'anno feorfo accufato al fanto Padre come reo di 5ffiP 0Btoa E 
vari attentati contro 1 diritti della chiefa di Cantuana 
dall' arci vefeovo, e Primate Riccardo. Quello prelato 
tre giorni dopo la fua partenza da Roma aveva ceffato 
improvvifamente di vivere. I monaci di Cantuaria elef- 
fcro allora in fuo luogo il vefeovo di Chithellrc can- 

ceJ- 
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Aw. I2J2. celliere del Re Arrigo, il quale gli conferì incontanen- 



te T in vefH tura dei dominj temporali di quella chiefa. 
Ma il Tanto Padre ricusò di confermare quefta elezione 
e poiché i monaci diedero i loro Tuffragj a Giovanni 
priore della fteua chiefa di Cantoria , e fu quello efor- 
Uto dal medefimo Tanto Padre , a rinunciare ad una di- 
gnita , al coi pefo non poteva reggere la fua troppo 
avanzata età , i monaci fecero di nuovo la loro elezio- 
ne, e cadde quella nella perfona di Giovanni Bloud 
teologo di Oxford • Ma quefta pure fu dal Tanto Padre 
dichiarata nulla per varie ragioni , una delle quali fu 
1* avere elio Giovanni pofteduti due benefìcj di cura 
di anime contro le determinazioni del Sinodo Larcra- 
nenTe. Vedendo allora il medefimo tanto Padre , che 
troppo ornai reftava vacante la chiefa di Cantuaria, 
diede a quei monaci , che fi erano prefentati alla Tanta.» 
Sede, per chieder la conferma di queir* ultima elezio- 
ne , la facoltà di eleggere in loro nuovo arcivescovo il 
dottore Edmondo Canonico , e teforiere della chiefa di 
Sarisberi , e per obbligarlo ad entrarne immediatamen- 
te in pofteftò , gli fpedl il pallio . Non fi poteva Tee* 
gliere un perfonaggio più degno. Egli era nato a Abing- 
ton pretto Oxford , ed educato fino dalla fua infanzia 
nelle mafiime della Criftiana perfezione , allora quando 
pafsò alla Univerfità di Parigi potè Tervire di cTem- 
pio a quella numcrofa fcolareTca . Egli accompagnò al- 
lo ftudio gli e lerci zi della penitenza , e T affiduità del- 
la orazione, e dopo di avere per alcuni anni infogna- 
te nella fteffa Univerfità le arti liberali , e la teologia , 
era ritornato in Inghilterra, ove era fiato promofTo 
alla mentovata dignità. Quando intefe la nuova della 
Tua promozione fu d' uopo che il vefeovo di Sarisberi 
gli fa ce ile le più fòrti rimoftranze , per obbligarlo a 
Tattoporre gli omeri al pefo , che gli veniva importo , 
e fu consacrato ai due di Aprile dell'anno 1234. dal- 
vefeovo di Londra coli' afliftenza di tredici veTcovi, e 




™» del Re Arrigo « . 



Non 
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Non fi richiedeva meno della virtù di quefto San- ^ N j 2 
to, per reggere la chicfa di Cantuaria in un tempo *m. 
nel quale, come vedremo, lì eccitarono nell'Inghil- B Perfidi* dei 
terra le più funefte difeordie . Le provincie dell'Italia, 
che rì*- provavano da gran tempo il funefto flagello, 
non vedevano per anche fpuntare alcun raggio di fpc- 
ranza , onde congetturarne il fine . Federico dopo di 
eflerfi alcun tempo trattenuto in Ravenna , lui za aver 
potuto ottenere Ja riduzione delle città della Lombar- 
dia alla Tua ubbidienza , era panato a Venezia , ove ave- 
va 1 a fc iati magnifici regali alla chicfa di s. Marco, e 
fi era quindi trasferito ad Aquileja, per abboccarvi col 
Tuo figliuolo Arrigo Re di Germania » e finalmente^» 
era ritornato per mare nella Puglia, ove poco dopo 
il fuo arrivo intere la nuova di una follcvazione , che 
fi era eccitata contro i Tuoi miniftri nelle città di Sira- 
cufa, di Catania, di Nicofia, ed in altre parti della Si- 
cilia, e ricevè varie iftanze del Tanto Padre, nelle qua- 
li veniva pregato ad affifterlo colla forza delle fue ar- 
mi contro la perfidia dei Romani . Dopo che quello 
fpirito di, indipendenza, e di guerra, che regnava in 
tutta l'Italia, era penetrato in quefta città, ed era fia- 
to dalle erronee maflimc di Arnaldo da Brcfcia , e quin- 
di dal iàcrificio, che fi era fatto della città di Tufco- 
lo al loro livore, pretendeva qocfto popolo di tratta- 
re in ugual maniera quelle altre città, che erano entra- 
te con elfo in difeordia, e ricufava onninamente di 
fottoporfi ai divieti del lauto Padre. Viterbo era uou* 
oggetto antico del fuo livore, ed erano fiate negli an- 
ni Icori] frequenti le battaglie, che fi erano date am- 
bedue i popoli « Poiché quell'anno i Viterbefi cfpugna- 
rono Vi torchiano , che dipendeva dai Romani , coltoro 
attribuirono la caufa di quella loro perdita al Pontefice» 
che non voleva permettere loro la diffrazione di 
Viterbo, fe la prefero contro di elfo, e fi mifero in 
armi, per occupare la Campagna Romana . Attaccaro- 
no elfi a tale effetto Monte Fortino , e tentarono di 
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An. 1232. impoflTeflTarfi di Palliano, ma Gregorio IX. feppe pre- 
venire i loro tentativi , e fatte ben munire le fortezze di 
Palliano, di Scrone, e di Fumonc, ed a (Ti cu rata quella 
provincia dalle loro violenze, le quali grandiifime furo- 
no contro di Vellctri, ma fenza fucceiTo per efierfi quella 
città mantenuta falda nelP ubbidienza del Sommo Pon- 
tefice, volle primieramente tentare di bel nuovo quei 
mezzi , che gli venivano fuggenti dal fuo carattere-* 
di padre, e poiché aveva dovuto prendere il compen- 
fo di aflTentarfi da Roma, e di pattare la maggior par- 
te di queft* anno nelle città di Spoleto, di Rieti, e 
di Anagni, fpedì tre Cardinali eoa ordine di fàre sl» 
quefto popolo le più vive clonazioni , per indurlo a 
fallimenti di ragione, e di giudizia , e non ebbe 1 Y- 
ficoltà di facrificarc ancora per lai motivo una grolla 
fomma di danaro. Ma la perfidia dei Romani non re- 
tto vinta dalle pontificie liberalità . EflTi ricominciarono 
non guari dopo le loro oililità, e Gregorio ai 24. di 
Luglio icriife alPAugullo, pregandolo vivamente di venir- 
lo a foccorrere con tutta la forza delle fue truppe . 
EgH per avventura ignorava, che Federico era affatto 
lontano da predarli a quello officio, che anzi fomenta- 
va fecretamente il livore dei Romani . Frattanto i due 
Cardinali d 1 Oftia, e di s. Sabina furono da elfo fpedi* 
ti a Viterbo, ed ebbero la confolazione di fedare quefte 
difeordie mediante il trattato , nel quale ambedue i popo- 
li fi obbligarono alle leggi della pace, ed il fanto Pa- 
dre per riparare i refpettivi danni , che fi erano fatti , 
fece loro una «fonazione di venti mila lire . Quella.» 
pace non durò guari tempo per colpa fpecialmente di 
quel medefimo Federico, fui quale il fanto Padre crede- 
va di poter confidare maggiormente , e ebe aveva af- 
fettato di fpedirgli V arciveicovo di Adelfina , ed il 

.1 rttfjn. ai h. giudice Pietro , per concertare i mezzi più facili onde 
LIIJ abballare V alterigia dei Romani 1 . 
Diffapori tra Non è invcrifimilc che il fanto Padre aveflfe già 

il s. h.c Fede- conofciuta l a finzione, colla quale feco trattava Federi- 

rteo fautore «1 

Saraceni . , co • 
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co . Ma doveva ufare con effb la maggiore differenza , I2 ?2. 
non tanto perchè fi ritrovava bifognofo del fuo foc- 
corfo, quanto per non accrefeere altrimenti il numero 
de' fuoi avverfarj , ed anche per lo zelo , che dimoftrava 
erto Federico contro 1' eretica perfìdia . Con tutto ciò 
fomentando egli quei Saraceni , che dalla Sicilia ave- 
va trasferiti nella Puglia , ed avendo coftoro avuta la 
facrilega temerità di profanare una chiefa dipendente^ 
dal monaftero di s. Lorenzo di Averfa, gli fcrilfe ai 
tre di Dccembrc una lettera conceputa in termini atti 
a far breccia nel fuo cuore , onde ceflatfe un si grave 
difordinc « . Federico fi era già renduto fofpetto di trop- t Ui <WMJ , 
pa deferenza verfo i Mufulmani . £gli aveva ricevuta 
nelPeftate di quell'anno una folenne ambafeiata del Sul- 
tano d'Egitto, il quale gli aveva fpedito un magnifico, 
e preziofo regalo confidente in un padiglione , fui qua- 
le era fiato rapprefentato il corfo del Sole, e dcIIaL» 
Luna con tale artificio, che indicava Icore ancora del 
giorno, e della notte , e nello ftefib tempo aveva ricevu- 
ta altresì un* ambafeiata del Vecchio della Montagna. 
Ma fe egli dimoftrava i maggiori atti di convenienza 
verfo i Mufulmani , per alficurare dalle loro oftilità il* 
fuo Regno di Gerufalemme, ebbe nel decorfo di que- 
fto medefimo anno il difpiacere d' intendere , che la cit- 
ta di Acri era fiata occupata da Giovanni princfpedi 
Baruti, o Berito, e che il fuo Marefciallo Riccardo 
aveva da efib ricevuta una terribile rotta ; ed ebbe giu- 
fto motivo di confonderli nel vedere lo zelo , col qua- 
le il fanto Padre prendendo la fua difefa , poiché il 
patriarca di Gerufalemme Geroldo era accufato di fomen- 
tare qoclle difeordie, lo chiamò a fendere ragione del- 
la fua condotta, e fpogliatolo dei carattere di Legato 
Apoftolico, ne rivetti il patriarca d'Antiochia, diede 
ordine a tutti i Fedeli di predarli ubbidienza, e in- 
giù nfc ai Cavalieri dello Spedale di adoprarc tutta la . 
loro forza, per fofienere i diritti, e le ragioni di Fe- 
derico a * iRavn.num.44. 
CotJtin.r.XIIf. N n Que- 
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A», izis. Queftipaflì del fanto Padre obbligarono l'Augurio 
t Llv ; , « *" e non a prenderli una uguale premura , per richiama- 
p. ai Principi rc Io fpinto di pace nella citta di Roma , a dargli alme- 
Mufuiuuui . no la confolazione d' intendere , che elfo era animato 
di zelo per la convezione dei mentovati Saraceni do- 
miciliati nella città di Nocera , e che focondaudo efla 
il favore di quei miflìonarj dell'Ordine dei Predicato- 
ri , i quali erano flati dal fanto Padre fpediti come an- 
geli della pace in quella città , alcuni di quei barbari era- 
i Xayn. rum. no già entrati nel feno della chiefa ■ . Nel decorfo di 
*** quefto medefimo anno egli aveva deftinati altri rei i gio- 

ii di quefto fteflò Ordine , ad annunciare la fede nelle 
Provincie poflTcdute dai Saraceni , e dai Pagani nell* 
A-fTrica , nell* Alla , e nelle parti più Settentrionali 
Pr^fr^fi dc,,a Euro P a *» 1 Rcligiofi dell'Ordine dei Minori 
num.90. <W "' ' furono parimente deftinati alla midìone dei Saraceni, 
e volendo il Tanto Padre, che fpargcftcro i loro (udori 
con maggiore fperanza di frutto , confcgnò loro una 
lettera diretta al Sultano di Damafco, nella quale-, 
inferì una lunga efpoGzionc dei dogmi della fede , ed 
una viva efortazione ad abbracciarla . Una Ornile let- 
tera fu diretta da cflo al Caiifo di Bagdat , ed al Re di 
Marocco , e Gregorio IX. fi dichiarò in effe di non 
eflerfi raofTo a fcrivere quelle lettere che per un inter- 
no fentimento di zelo per la fpi rituale loro falvezza , 
iRafi.mm.fo. e fenzà alcun privato tntererte 1 . Egli fcrilfe ancoraj 
una feconda lettera all'ultimo di quelli principi Mu- 
fulmani , per raccomandargli il vefeovo di Fez dell* 
Ordine dei Minori , ed in quefta lettera gli lignificò 
che quando egli perseguitane i Fedeli , avrebbe proibito 
a quelli di preftargli ubbidienza, cfpreffio ne colla qua- 
le vcrifimilmentc figni ricava , che avrebbe comandato 
AVaUng num. \ QT0 jj u f c j re dagli Itati di Marocco 4 . 

a? * iv. I Predicatori erano fpecialmente occupati dal S. Pa- 

ProgrHi; deli» dre nella miflìonc , e nella inquifizione contro gli Eretici . 
Editto comró E S !i avcva S ia comandato al Priore del Convento di 
gii Eretici . Befanzone, ed ai due Religiofi Valerio, e Riccardo di 

fra- 
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fradicarc quella zizzania della Erefia, che era politila- An. 1213. 
ta nel regno di Borgogna, ed avendo queft' ultimo ritrova- 
lo un gran numero di Eretici alla Charitè nella dioce- 
fi d'AuSerre , molti dei quali fi convertirono nell'alcol ta- 
re le Tue fervorofe clonazioni , poiché dalle denuncie 
fatte da coftoro intefe, che il contagio fi era olire-* 
modo dilatato , e che il male fuperava ancora di gran 
funga la fama , ingiunfc ai medefimi religiofi di pro- 
feguire col configlio dei refpettivi vefeovi le loro in- 
quifizioni , <T implorare il foccorfo del braccio fecola- 
re, e di fulminare fentenze di (comunica , e d'inter- 
detto contro i fautori dell'errore, affine di liberarne 
le provicic di Bourges, diRouen, diTours, e di Sens , 
e la Fiandra, ove V erefia avea fatti incredibili progred- 
ii 1 . Egli aveva perciò eftefa quella commilitone ai i Bull*, òri. 
Priori , ed ai Religiofi dello fteflb Ordine nelle provin- ^,,w;< ■• 
eie di Bourges 9 di Bourdcaux, di Narbona, d*£uch, 7 °* 
di Vienna , d' Arles , d' Aix , e di Embrun , e poiché 
alcuni fi opponevano airefercizio della medefima, die- 
de loro la facoltà di agire contro di elfi, e quando 
fòflero chierici di fpogliarli dei loro benefkj ». Fi- tMU.nm.7u 
nalmcnte ingiunfe al provinciale di Tolofa di deputare 
alcuni fuoi religiofi all' ufficio della predicazione, ej 
della inquifizione , per purgare quelle provincie dal fer- 
mento della erefia , ed efeguire quei decreti, che era- 
no fiati da etto pubblicati contro l'eretica perfìdia i • ilU.im.iu 
V anteceflbre di quefto provinciale era fiato eletto * 
fuccedere a Fulcone nella cattedra di Tolofa , ed era 
fiato confacrato ai zi. del mefe di Marzo dell'anno 
feorfo . Si doveva allo zelo di quefto prelato , e di Gual- 
terio vefeovo di Tournai , e Legato Apoftolico la co* 
danza del conte di Tolofa nel deteftare l' erefia , e co- 
loro che ne facevano profetinone . Guai ter io dopo di 
avere ftabilita l' Inquifizione a Tolofa , ove conferì il 
titolo d' Inquisitori ai due religiofi Pietro Cellani, e 
Guglielmo Arnaldi, a Montpellier, a CarcaflTona , a 
Cahors, ad Albi, ed in altre citta di quelle provin- 

N n 2 eie , 
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Ak. 1233. eie, dubitando che il conte di Tota fa mancaffe nella 
efecuzione di quegli articoli , ai quali fiera già obbli- 
gato nel trattato di pace fatto col Re di Francia , iti- 
dulìe quello principe achiamarlo ad una artemblea , che 
fi tenne a tale effetto a Melun coli* intervento dell' ar- 
civefeo di Narbona , e del vefeovo di Tolofa , ed ove 
fu decifo, che egli Raimondo efeguirebbe il contenuto 
dei fuddetti articoli a tenore di quel tanto, che gli fa- 
rebbe infirmato dal vefeovo di Tolofa, e da Egidio di 
Flagene. Sembra che quetìo forte l'ultimo atto dell<u 
Legazione Apoftolica del vefeovo di Tournai. I) fanto 
Padre ne rivetti quindi l' arcivefeovo di Vienna, ed c- 
fortò si efTo , che tutti i vefeovi della Provenza a trat- 
x SfìeìL Tom. tare con dolcezza il conte Raimondo 1 , quantunque 
yft.kSo. dovettero far ufo di tutto il rigore delle leggi, che 
iXayi. *d M . erano già fiate pubblicate contro gli Eretici * . In le- 
1234-.iim.14. g U ; t0 dc jj a mentovata determinazione del Sinodo di 

Meluh, il conte Raimondo ai 18. del mefe di Febbra- 
io dell' anno feguentc pubblicò un editto contenente 
si. articoli, dei quali i fette primi riguardano gli Ere- 
tici dei fuoi domhrj . Si minaccia in elfi una pena fe- 
veriffima a coloro , che metteifero a morte alcuno di 
quei, che fono impegnati nella eflirpazioue della ere- 
fia ; fi vuole che la refpettiva communità paghi una_> 
marca d' argento a chi arreca un eretico , che fi dc- 
molifcano quelle cafe , nelle quali fi ritrova un eretico 
vivo , od anche il fuo cadavere , oppure fi fòrte predicato 
l'errore dopo la pace di Parigi, che fiano confìfeati 
tutti i beni degli Eretici , e dei loro fautori , e di que- 
gli ftcrtì, che averterò abiurato Terrore nel cafo cho 
omcttcrtero di tenere fui loro petto quelle due ero. 
ci , che dal loro vefeovo erano flati condannati a por- 
tare, e quella confifeazione avrà luogo quando ancora 
J fuddetti beni'fortero flati con frode alienati , che tut- 
te le perfone cadute in fofpetto di creila fiano tenute 
a tare la profeffione della fede , e finalmente che tutti 
i Magiftrati debbano fare una diligente , ed efatta per- 

qui- 
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quifizione degli Eretici 5 ed efeguire il rigore di que- Aw. 1233. 
fle leggi . Gli altri articoli di quello editto riguar- 
dano la pace, che fi doveva oflèrvare nei dominj di § romX/7/ .. 
elfo conte Raimondo « . ew./. 1*77. 

Gregorio IX. fcrivendo ai 17. del mefe di Giù- 2elo L d ^J s P 
gno di quell'anno a quei Religiofì, che erano dedina- contro imèdel 
ti Inquifitori contro V eretica perfìdia nel regno di Bor* fimi - 
gogna , ingiunfe loro di condannare ad una perpetua.* 
carcere coloro , che dopo l' abiura ricadevano nell' 
errore * . La temerità degli Eretici , l'obbligò a fcrivc- 
re nel decorfo di quell'anno un gran numero di let- 
tere , per opporli ai loro progredì . Oltre quelle di 
già accennate , che furono dirette ad eflirparc dalla— 
provincia di Brema gli errori degli Stadinghi , ed a ri- 
chiedere la punizione di coloro , che avevano meflò a 
morte V Inquifitore Corrado di Marpurg , vedendo che 
le provincic della Germania erano talmente infettate dal 
contagio della erefìa, che fe Iddio non vi averte ecci- 
tati vari perfonaggi pieni di zelo , di coraggio , e di 
fentimcnti di Religione, quali fe ne farebbe difpcrato il 
rimedio, eccitò con molte lettere fpecialmente 1* arcive- 
scovo diMagonza , ed il provinciale dei Predicatori della 
Germania ad impiegare tutti i loro fudori in queft' opera 
di pietà 3 . Egli deftinò ancora i medefimi Predicatoria l**»!* 
predicare una Crociata contro gl'Infedeli della Profila, '* 
il cui barbaro furore contro la Religione patfava agli- 
ultimi eftremi 4, ingiunfe loro di riconciliarci duchi, 4l*«« «■"«• 
o palatini della Polonia, le cui nemittà a cagione dei 
Saraceni , e dei Rulli che erano chiamati in loro I oc- 
corro, ridondavano in danno della Chiefa, e dopo di 
avere conceduta una indulgenza di quaranta giorni a 
quei , che foflfero palTati a "predicare la fede nella Ruf- 
fia, diede loro altresì la facoltà di alTol vervi quei Fede- 
li, che erano rei o di aver percoifo alcun chLrico-, 
o dati alle fiamme gli altrui beni , e di richiamare al- 
la oflervanza delle loro leg^i quegli eccfcliailici , la 
cui condotta non poteva ornai eilTcre che di fcandolo 5 m.numios. 
agli altri Fedeli * . Se- 
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An. 1233. Secondo le medefimé Lettere dd fanto Padre-* 
Difordini* 1,Ita,ia non fomminiftrava minor materia al fuo zelo. 
. j a ani d« irV II contagio della erefia fi dilatava Tempre più nelle pro- 
to, vìnci c della Lombardia. Mentre Rollando di Cremona 
dell'Ordine dei Predicatori annunciava le verità della 
fede nella pubblica piazza di Piacenza, ebbero gli Ere- 
tici la temerità di ferire mortalmente sì effo, che un 
monaco di s. Savino . Furono i rei arrecati , e fpediti a 
Roma» pereflervi puniti a tenore della gravezza dello 
loro colpe . La città di Milano era per avventura infet- 
ta ancora maggiormente , ed Oldrado da Lodi eflen- 
do fiato chiamato ad efercitarvi la carica di podettà > 
ne condannò un gran numero alle fiamme . Il fanto 
Padre con una Lettera fcritta nel primo giorno del 
mele di Decembre di queft* anno all' arcivefeovo , al 
clero, ed al popolo della medefima città ne commendò 
perciò lo zelo, e gli efonò a compire l'opera, cheli 
era cominciata' . Egli dichiara in queita Lettera, che 
la converfione di un gran numero di quegli eretici fi 
doveva alle Apoftoliche fatiche dei R eli gioii Predicato- 
ri, e Minori. Queft i due ordini erano fiati come egli 
dice iftituiti con un tratto Angolare della divina pre- 
videnza per correggere quei difordini , che devaftava- 
qo la vigna del Signore . Poche fono le città fpecialmente 
della Lombardia , e della Tofcana , che non fi facc(Tero 
un pregio di ammettere ai loro configli alcuno di quelli 
Religiofi , e di correggere i loro Statuti a norma di 
quel tanto , che da elfi veniva loro infirmato . I due 
Minoriti leone , e Gherardo richiamarono . lo fpirito 
di pace nelle due città di Piacenza, e di Modeaa, ed 
il primo tìfsò la maniera, colla quale fi dovevano fra il 
popolo, e la nobiltà difiribuire le cariche, e gii ono- 
ri . S. Pier Martire dopo di avere con incredibile ze- 
lo indotti i Magiftrati, ed il popolo di Firenze, a-, 
purgare la loro patria dal contagio della erefia, era 
paflato a Milano, ed aveva colle fue rapprefentanze 
indotti quei Magiftfati ancora ad inferire nei loro 
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fiatati quei decreti , che erano ftati pubblicati dal fan- Aw. 1233. 
to Padre contro V eretica perfidia . Bernardino Corlo 
ha inferito quello atto nella fua eccellente Storia di 
Milano' , e gli Scrittori* che ci hanno lafciate ferine uidam-iz}}. 
le fin gol ari gefta del Santo , ci allicurano avere elfo 
colla forza del fuo zelo , e della fua eloquenza , e con 
quei miracoli , che frequentinomi fi operavano da Dio 
per fuo mezzo , richiamato .nel feno della Chicfa uu 
gran numero di Eretici, e indotta a riconciliarfi una 
gfan moltitudine di nemici- I/erefia, e le private, e 
pubbliche inimicizie erano le colpe , che più dominava- 
no nella cfteufionc di quelle provincie , e che teneva- 
no perciò più efercitato 1* Apostolico zelo dei facri mini- 
ftri . S. Pier Martire agiva con quella autorità, che gli 
era (lata conferita dal ùnto Padre nel decorarlo del 
carattere d' Inquisitore • 

Il mede fimo Pontefice fi prevaleva ancora a tale lviii. 
effetto dello zelo di Giovanni nativo di Schio nella—» ^vJ^J 011 
diocefi di Vicenza, il quale dallo fteflò s. Domenico * u<a2 *' 
nella città di Bologna era ftato aferitto a) numero dei 
fuoi difcepoli . te molte Lettere che gli fcriflc nel decor- 
fo di queft' anno formano un alterato 11 più nobile del- 
la fua virtù • Egli li era tutto applicato al minidero del- 
la parola, e facendo oggetto delle fue fervorofe predi- 
che le due oftinate fazioni dei Guelfi, e dei Gibellini, 
aveva già obbligato alla pace un gran numero di perfooe , 
e per radicare nei loro cuori quelli Pentimenti , ave- 
va indotto ìn Bologna l'ufo di falutarfi con invitare a 
lodare il nome di Gesù Crifto , ufo che fi è poi ci a-, 
eftefo in tutte le provincie dell'Italia. Nel decorfodi 
queft* anno il fanto Padre gP ingiunfc primieramente di 
trasferirli a Firenze , per terminare quella oftioata guer- 
ra , che fi faceva dai Fiorentini ai Senefi . Non effendo- 
fi potuto conseguire con quefto mezzo il defiderato 
riftabilimento delia pace egli fottopofe la città di Firen- 
ze all'ecclefiaftico interdetto, e quindi ingiunfe a! mede- 
limo Fra Giovanni di pafTare nella Marca di Verona , 
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An. i2jj. per procurare il bene della pace a quelle città . Ve» 
ito forpafsò in quefta occafione le fperanze, che egli 
aveva formate della Tua virtù. Trasferitoti Giovanni 
nella maggior parte di quelle città , e riformati i loro 
Statuti , intimò una a (Ve rabica generale pretto la città 
•di Verona , e fu quefta talmente nuraerofa , che fi dice 
^eflfervi con unico efempio concorfe ben quattrocento 
mila perfone . Egli vi predicò la pace, ed ebbe la—» 
confolazione di vedere , che vili perdonarono le private 
inimicizie , e che vi fi fece un Trattato di pace, nel qua- 
le i Magiftrati , ed i Signori delle città , che vi erano 
intervenuti , fi obbligarono ad unafcambievole concordia, 
ed amicizia. Ma quanto fono tacili gli uomini a lafciarfi 
trafportare dalle loro paffioni! Non erano pattati che 
pochi giorni , e Giovanni fi era già trasferito a Vicenza , 
quando ricominciarono le oftilità, ed ettendo entrati in 
tfiflìdenza in due partiti, -i Gibellini pretendendo, che 
egli avette fomentati i Guelfi , eccitarono una folleva- 
zione in Verona , diedero la libertà a quegli oftaggi , che 
egli Giovanni aveva prefi, e ritornato etto in Vcronu 
giunfcroal facrilego eccetto di arrcilarlo , e di chiuderlo 
nelle pubbliche carceri. L'uomo di Dio ficcomc non 
aveva formati fornimenti di ambizione in mezzo agli 
applaufi di un popolo immenfo , e in mezzo ai maggio- 
ri dipintivi di onore , che gli erano flati tributati dal- 
le città Lombarde , cosi non fi abbandonò nell'avverfa_> 
fortuna, e terminata quefta prova, che diede maggior 
• fifalto alla fua virtù , ritornò in Bologna ad efercitare 
Y Apoftolico miniftero . Non ci maravigliamo fe in fegui- 
to di qucfti partiti fi fparfero molte voci ingiuriose-» 
alla fama di quello illuftre personaggio ; ma bensì re- 
niamo forprefi , che lo Spondano, ed il Muratori fi fiano 

1 r«Mn vita ™ dotl5 a P rc ft* r ,oro 1 , 

Sì. "* Quello fpirito di carità , che animava il fanto 
Guerra dei Ro- padre ad adoprare tutti i mezzi , che credeva opportu- 

ìnani contro I ■ i« ■• - 

Viurbcfi. ni » P cr '"ferire lo fpirrto di pace negli animi dei popoli 
della Lombardia, lo obbligava a chiedere a Dio con 
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voti più fervorofi , che fi ditfbndettero limili fentimen- 
ti nel Aio popolo di Roma, onde potette ritornare alla 
Tua refidenza . Si compiacque Iddio di efaudire I Tuoi vo- 
ti , e Spaventati i Romani da quelle calamità , e da quei 
difordini, che t fitto nella loro patria avevano Sconvol- 
to il buon ordine , fi determinarono finalmente a Spedir- 
gli ad Anagni una legazione, per fuppl icario a consolar- 
li colla Sua preSenza . Lo detto Senatore di Roma s'inca- 
ricò di presentare quella Supplica , ed il Santo Padre* 
quantunque fotte da alcuni Cardinali dittuaSo dal Seconda- 
re quelle iftanze , volle aderirvi , e fu ricevuto in Ro- 
ma in mezzo alle communi acclamazioni di giubbilo • 
Egli fi fece un dovere di Secondare gl' impulfi del Suo 
paterno cuore , e fi pregiò di guadagnare gli animi dei 
Romani colle Sue liberalità, ma non pattarono pochi 
meli che vide deluSc le Sue Speranze. L'odio dei Ro- 
mani contro i Viterbefi non fi dichiarava contento, 
finché non vedeva demolita quefta città. Il Cardinale 
TommaSo fi era per Suo ordiue trasferito a Viterbo , 
ed aveva indotti ambedue i popoli ad un nuovo trattato 
di pace, ma non fu quefta più (labile di quelle, che 
fi facevano nella Lombardia. 11 Senato ed il popolo 
offeSo nel vedere Y impegno , che dimoflrava il Santo 
Padre per la difefa di Viterbo, cominciò ad tifare^» 
ogni Sorta di violenze contro gli ecclcfiaftici di Roma, 
e giunSe tanto oltre la Sacrilega loro perfidia, che fi 
fecero pretore giuramento di fedeltà da vari popoli 
della ToScana, e. iella Sabina, e Gregorio fu perciò 
coftretto ad abbandonare di nuovo quello popolo ribel- 
le, ed ofti nate . 

Egli fi ritirò a Rieti, e fà d* uopo credere che la 
perfìdia dei. Romani avelie realmente oltrepattato ogni 
tonfine , mentre 1' Auguro, che dalla Sicilia era venu- 
to nella Puglia, commotto alla nuova delle anguille , 
nelle quali fi ritrovava il Santo Padre, venne a ritrovar- 
lo a Rieti, ù efibl a difendere i Suoi diritti contro i 
Romani , gli conSegnò come ortaggio della iua fede il 
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Ak. 12J4. foo figliuolo Corrado, c pafsò di fatto all' afledio del 
caftello di Rafpampano, che era occupato dai Roma- 
ni . Ma nel più bello dell' imprefa fi ritirò , e lafciò 
ai Romani la libertà di proseguire le loro oftiiità. Elfi 
giunfcro fin fotto le mura di Viterbo, ove per altro 
ebbero una terribile rotta da una fcclta truppa di Te- 
defehi , che erano ftati preti a foldo dal fanto Padre . 
Al principio del mefe di luglio egli aveva ferina una 
lettera alle città collegate dalla Lombardia , per aflìcu- 
rarle da quei timori, che poteva aver cagionati loro 
la nuova tua più Gretta alleanza coll'Augufto, e per 
efortargli a lafciare libero il paffaggio a quei Tedefchi 9 
che dovevano calare in Italia contro i Romani . Ma quan- 
do fi vide abbandonato da quefto Principe , s*. indiriz- 
zò a tutti i ve ito vi della Francia , e della Spagna , 
ai Sovrani di Gattiglia, d'Arragona, di Navarra, e di 
Portogallo, al duca d' Auftria, ed ai conti di BarceU 
Iona, e diftouflìllon, per implorare foccorfo di trup- 
pe, e di danaro. Matteo Paris dice che i Romani fra le 
. altre pretentioni fpacciarono un fuppofto privilegio , che 
gli dichiarava efentì dalle cenfure di feomuoica, e di 
interdetto. £' certo che ci li difprezzavano i più terri- 
bili fulmini della Chiefa, e che il fanto Padre nelle 
accennate lettere potè dire con verità : erTere interefTe 
comune della Chiedi , che il reprimende la facrilega 
loro temerità. Quefte lettere furono fcritte ai cinque del 
mefe di Decembrc di quell'anno, ed i Romani nel me- 
fe di Maggio dell' anno tegnente depofero finalmente 
i loro (entimemi di ribellione, fi obbligarono a ri farci- 
re i danni , che avevano cagionati al palazzo di Late- 
lano , ed a varie cafe dei Cardinali da elfi faccheg- 
giate, di abolire quello Sjatuto , nel quale con facrt- 
Icgo eccello fi erano impegnati a non permettere il ri- 
torno del fanto Padre in Roma , fe non fi sborravano 
loco prima alcune grandi tornine di danaro, ed a rico- 
noscere denti dal toro fecolare non (blamente i dome- 
ft'cJ del medciùno Santo Padre , ma quegli ancora dei 
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Cardinali, c quei fareftieri , cke veni vano a Roma a Aw. 12/4. 

vi fi tare t limi nari dei fanti Apollo] i, i quali dovevano « 

eli ere folto la Angolare pio Lezio ne dei Senato * . ùHuHit/di 

Quanto era più grande V ari etto , che portava il c*rm. 
tanta Padre a qweMa pace , che ci è ftata lati ara io re- p^lì Q # 
raggio dal div in Redentore , tanto maggiore doveva ef- riunione dei 
fere il cordoglio , che ptovava nel vederla prcuo che G . reci « Lati - 
ani ver falciente sbandita dagli altrui cuori. Le Micci- ' 
tudini , che egli fi prendeva pei riftabiiire la concor- 
dia tra i cittadini , ed i popoli dell' ItaJ ia non erano 
che una conseguenza di quello ùio zelo» il quale per* 
ciò fi dimoftrava aliai più attivo in: quelle caute , che 
riguardavano la pace della Chicfa. Sembrò che la di- 
vina previdenza volefle premiare quelli fuoi voti , eoo 
fomminiftrargli appunto 1' occafione d' impiegare le fue 
apoftolichc foJlecitudini , per terminare il luttuofo feif- 
ma d' Oriente , e riunire quelle chiefe al loro legitti- 
mo centro. Dopo la morte di quel Manuele Cari topu> 
k>, che aveva feduto al governo dei Greci col titolo 
di Patriarca per lo fpazio di cinque anni, e fette me- 
li, era flato deftinato a fuccedergJi nell'anno 1221. 
Germano II. il quale era già fiato diacono della gran-, 
eh 1 eia di s. Sofia , ed allora quando fu dai Latini spu- 
gnata la città di Collant inopoli , fi era ritirato nel mo- 
na Itero di s.Giorgio Pancumorrlo. Egli rifedeva come 
gli ultimi fuoi predeccilbri nella città di Nkea, la-* 
quale era ftata ugualmente coftituita fede dei greci Au- 
gnili , e la forte gli prefentò nell* anno 1221. V occa- 
fione d' intraprendere un trattato, il cui fine doveva 
edere la riunione delle fue chiefe alla fama Sene . Cin- 
que rcligiofi dell'Ordine dei Minori ufei ti dalle Carce- 
ri , ne He quali- erano fiati rinchiufi dai Turchi nell&j 
Natòlia,, ove fi erano portati a predicare la fede di Cri- 
fio , giunti a Nicea fe gli prefentarono , ed eiTo non 
potè contenerti dall* ammirare la loro virtù , e fpecial- 
mcntc il loro fervido zelo per la propagazione della 
fede. Quella ammirazione fu il principio di una gra- 

O o 2 zia , 
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zia , che fe non averte quindi ritrovato un odace- 
lo nella orinazione , e nella perfìdia di quei cuori, 
avrebbe prodotta la felicità della intiera nazione • Quei 
Relìgiofi propofero a Germano d' impegnarli , per to- 
gliere di mezzo quella pietra di divisone , che lì era 
porta fra le due chiefe, e che faceva gemere i Greci 
nelle tenebre dello feifma . La conferenza s'inoltrò tan- 
to , che Germano fi compiacque del progetto , e con- 
certato l'affare colf Augnilo Giovanni Vataccio, poi- 
ché quelli fi ritrovava bifognofo del favore del fanto 
Padre , per fottrarfi alle armi dell' Imperatore di Co- 
ftantinopoli Giovanni di Brienna, il quale minacciava 
d' invadere i fuoi flati , determinarono ambedue di fcri- 
vere al Pontefice , e di proporgli la riunioue delle due 
chiefe, e raccomandar l'affare allo zelo dei fuddetti 
Religiofi , i quali farebbero incaricati di quefte lettere . 

La Lettera del Patriarca Germano, qualora fofle 
fiata fcritta realmente con quella buona fede , che-» 
fembra annunciare nel fuo principio, badava per avven- 
tura a terminare ogni controverfia . Egli vi riconofee 
nel Pontefice il Primato della Sede apoftolica, e lo pre- 
ga ad abbacarli , per inveftigare la cagione della divifio- 
ne, che fi era eccitata frà le due chiefe, ed a toglier- 
la dimezzo. Ma egli mentiva certamente quando fpac- 
ciava, che tutto il mondo fapeva qual grande deside- 
rio eflì Greci nutrifTero per la riunione, e s'inganna- 
va per lo meno quando attribuiva al Tanto Padre lo 
oppreffionì , che da alcuni ecclefiaflici latini fi tacevano 
ai popoli, eie indebite cftorfioni, dalle quali diceva, 
che i Signori della Grecia venivano allontanati dall' ab- 
bracciare la comunione della fanta Sede. Egli accenna 
per verità ciò, che era accaduto nell' Itola di Cipro, 
ove da un anonimo Greco, del quale perciò ci è ignota 
l'autorità, Tappiamo che alcuni monaci Greci addetti 
allo feifma erano fiati rinchiufi nelle pubbliche carce- 
ri , e dopo tre anni erano fiati condannati a vari ge- 
neri di fupplicj * . Finalmente s' ingannava ancora quan- 
do 
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do fui fine della Lettera diceva che sì gli uni che gli a„, 1234. 
altri credevano di aver ragione, e che perciò affino 
di terminare quelle limette divifioni , faceva d' uopo 
rimetterli alla autorità della facra Scrittura, e dei San- 
ti Padri , mentre fe i Greci non fi t'oderò oftìnati a 
negare la luce del fole nel pieno meriggio, avrebbe- 
ro facilmente conofeiuta la loro mala fede 1 » Il pa* \V tding.ad Mt 
triarca Germano uni a quella un'altra Lettera, la quale «**•»«"»>• 34. 
fu diretta al facro Collegio dei Cardinali . Egli parlò 
in cfla più chiaramente , e dopo di avergli efortati ad 
impegnarli per la pace della Chiefa, gli tacciò di ti- 
ranniche oppreflìoni , d' incredibili efazioni , e di un 
incredibile attacco alle ricchezze, e di cflere cagione 
come egli dice, che la chiefa Romana venga accuf.ua di 
avere convertito il fuo affetto di madre in un fupcr- 
bo dominio di matrigna. Prepofe loro l'efempio della 
correzione fatta da s. Paolo al principe degli A portoli, 
e vantò di efTerc unito di comunione coi numerofi po- 
poli della Etiopia, della Siria, della Giorgia, della—. 
Ruflia , e della Bulgaria , e coi Lazi , cogli Alani , 
coi Goti , e coi Cazzarì * . Il fatuo Padre ricevè l'ac- a Afui Mot. 
cennata lettera mentre fi tratteneva in Rieti, e rifpon- 
dendogli ai 26. del mefe di Luglio dello ftetTo anno 
1x32. poiché aveva determinato di fpedirgli alcuni Re- 
ligiofi colle facoltà opportune , per maneggiare quello 
graviflìmo affare, fi riftrinfe foltanto a parlare del Pri- 
mato , che da Gesù Crifto era fiato conferito a fan 
Pietro nella fua Chiefa, e gli dimoftrò colla autorità 
della- facra Scrittura, che tutti i Fedeli debbono efiere 
fottopoftia quefto Primato, e che tutte le caufe della 
fede debbono riferirli al medefirao , e commendandolo 
zelo, che egli Germano dimoftrava, terminò con efor- 
tarlo paternamente ad abbracciare V unità della Chie- 
fa , e ad entrare a parte di quel convito , che dal di- Tom XJJI 
vino Redentore è preparato a tutti i Fedeli J • Coiupàg.urj. 

Non fappiamo per qual mezzo tofiTe quefta lettera LKitt 
fpedita al fuo dettino. Frattanto il fanto Padre fo licci- ^",7 

to 
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^n. 1234. t0 d ' profeguire queir* open, che fi era cominciata-» 
dalia divina previdenza , e col cui mezzo fperava di con- 
durla ad un efito felice . determinò di affidarne U pela 
a perfonaggi , che e per la loro virtù , e per la loro 
faenza atti follerò a (ottenere- la cauta di Dio » ed a 
richiamare il rifpetto, e l' ammirazione dei Greci» e 
èfso gli occhi a tale effetto fopoa quattro rei [gioii due 
Predicato ri , e du e Minori . 1 primi fu rono Ugo ne , e 
Pietro, ed i fecondi Aùmonc , c Radolfò . Ugono il più 
illuftre fra cflì era nativo del villaggio di s. Tcudero , 
o di s. Chef nella diocefi di Vienna del Detonato, 
donde gli venne il fopjanomc dLUgone di s. Caro . Egli 
taceva pubbliche lezioni di diritto Civile , e Canonica 
nella Univeriìti di Parigi quando velli l'abito dei Pre- 
dicatori nel convento della medeiima città ai 22. Fcb- 
brajo dell' anno 1226. e fedele alla grazia diede nel de- 
corro di quelli anni tanti lumiuofi foggi di virtù , quan- 
— . 41 t.TSf fi ne aveva già dati di fapere 1 . In feguito adunque 
' ' di quella fama di probità, e di prudenza , ebe fi era 
acquiliata fu dal fanto Padre deteinato a trasferirli a Ni- 
cea in compagnia degli altri tee mentdvati Rcligiofi , 
j quali dovevano cfle re di un merito uguale. Contegno 
loro Gregorio IX. una Lettera, che porta la data dei 
18. del mefe di Maggio dell'anno feorfo, ed è diret- 
ta al mentovato Patriarca Germano . Comincia quefta 
dal riflettere , che gli errori nafeono dall' ignoranza.* 
delle facre Scritture, e che perciò la Lettura delle me* 
defime giova a tutti i Fedeli;, quindi parla dello fet- 
fma di Samaria , oflerva che le due fpade fono -fiate 
date alla Chi efa , ma in maniera che la prima cioè la 
Spirituale fi maneggia da eoa, e la feconda cioè la tem- 
porale ♦ fi maneggia dai principi in difefa della mede- 
lima , gli raccomanda i mentovati Religiofi , dei quali 
fa un magnifico elogio , e lo eforta ad aderire a quel 
tanto, che gli fari infinuato dai medefimi . Finalmen- 
te riguardo alle difpute , che panavano fra le due na- 
zioni , non tocca che la queftione della Eucariftia , e 

rico- 
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Ticonofce la validità della confacrazione fatta nel pane Ah. 12554. 
fermentato « . * T ° m - XIIL 

Medili adunque io viaggio i fuddetti ReligioG con ^"[gll! 10 ' 
quella lettera arrivarono a Nicea ai 15. del mefe di Conferenze coi 
Gennajo di quell'anno. Era precorfa la nuova del loro 
vicino arrivo , e furono ben lungi dalla città incontrati 
da alcuni deputati dell' Augufto , e del Patriarca , o 
dai Canonici della chièfa matrice ; e da elfi furono di- 
rettamente condotti a quella chiefa , nella quale cra_i 
flato celebrato il primo Sinodo ecumenico , e nelle cui 
pareti erano dipinti quei venerabili padri , che vi era- 
no intervenuti , e quindi all' allogio deftinato loro dall' 
Augnilo . Nel giorno feguente furono condotti alla prc- 
fenza del Patriarca , il quale era addo in mezzo al fuo 
clero , e ricevuta la lettera di fua Santità baciò rive* 
reme-mente la bolla, nella quale erano fcolpite le ima- 
&ini dei fanti Apoftoli , ed intendendo , che elfi Reti- 
giofi non erano rivettiti del carattere di Legati Apo- 
ftolici , ma Col tanto di quello di Nunzj , dichiarò eh* 
al minimo nunzio del Pontefice fi doveva ogni riguar* 
do * Terminò quello primo abboccamento iri femplici 
convenienze, e fece per avventura temere, che tale do* 
vette edere 1' efìro di tutta la negoziazione. Ai xvn. 
dello ite fio mefe furono introdotti alla prefedza dell' 
Augufto in Uh confetto , nel quale fi ritrovava il Pa- 
triarca con una parte del clero, e fi era n'abilito di dar 
principio all' efame delle caufe controverfe . Etiì di- 
chiararono che le loro facoltà errfno cfprefle nella let- 
tera del fanto Padftf , e che farebbe approvato dal- 
la fama Sede quel tanto , che fi foffe fette* da elfi . 
Fu propofto adunque di cominciare le difpure , e dopo 
che 1 Nunzi dichiararono di non edere verniti , per di- 
ffamare di alcun articolo di fede , della cui verità du- 
bita ile la fànta Sedè , e dopo* vari giri diretti a fiflarfc 
chi dovea proporrò * e chi rifpondcre fa ftabilito , che 
nella feguenre iclfionc fi parlerebbe della proceflfìone 
dello Spirito Santo j per venire pofeia alla materia del- 
la 
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An« la Eucariftia, c tu augnato loro un Oratorio , nel qua- 

le potettero celebrare 1' incruento facrifìcio . Fu quefto 
un foggetto di confolazione a quel gran numero di La- 
tini, clic erano domiciliati a Nicea, i quali nel gior- 
no feguentc fi portarono ad affiftervi j ma poco mancò 
che per la perfidia di un greco facerdote , il quale osò 
di (comunicare per tal motivo uno di elfi , nou reftaf- 
& interrotta la negoziazione . I Nuuzj reclamarono , 
ma poiché il Patriarca fehbene di mal animo fottopo- 
fe quel facerdote ad una rigorofa penitenza , fi dichia- 
rarono rodi start i , ed anzi gì' implorarono il perdono . 
txv. Quefto fatto diede occafione ai Nunzj nel feguen- 

J J !! oc i <r, ? n ^ te eiorno di Giovedì allora quando fi diede principio 

dello S. 5. dal ,, ° P ,, . • • i 1 , r 

figliuolo. alle conferenze ., di richiedere che in vece di trattare 
della procefiìone dello Spirito Santo , fi parlarle del 
Sacramento dell'altare per intendere ciò , che credeva- 
no ì Greci della Eucariftia confacrata dai Latini ; ma 
i Greci non vollero dipartirli dal piano concertato , e 
cominciarono la difputa con un interrogatorio dei Nun- 
zj , nel quale il Cortifilacio della gran chiefa, gli richie- 
f e f e credevano l'Unità, e la Trinità di Dio , il Padre 
non generato, il Figliuolo generato, e lo Spirito San- 
to precedente dal Padre, e ripetuta quella interrogazio- 
ne per ben tre volte, poiché gli fu ieraprc rifpolfco af- 
fermativamente , quefti fòrprefo dalla maraviglia alzate le 
inani ai cielo, benedirle Iddio per quella uniformità di 
credenza. Fallando più oltre i Greci richiefero i Nun- 
zj fe avevano fatta alcuna aggiunta a quel iìmbolo , che 
era ftato compofto dai Padri , i quali avevano proibito 
io: tu pena di anatema di farvi alcuna'aggiunta, o mutazio- 
ne, e rifpondendo quefti, che fi inoltrarle loro il detto 
fimbolo; il Patriarca fi difpensò dal foddisfarli in quel 
giorno, e in tal maniera terminò la felfione. Nclla~> 
Seguente mattina di Venerdì il Patriarca anziché produrre 
quefto Simbolo , fece leggere una lettera di s. Cirillo a 
•Giovanni d* Antiochia, nella quale quefto Santo fi pro- 
iettò di non ciTere per fare alcuna aggiunta al fimbolo 
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di Nicca, c di non eflere permeffo che il alterale , o j^ Ht 1234. 
ticangiaffe, e volle dedurne, che i Latini avendo ag- 
giunta al Simbolo la parola Fstioqae, avevano trafgredi* 
ta quella regola . Ma i Nunzj primieramente riflettero- 
no che s. Cirillo o parlava di fe fteffo , aderendo di 
non voler fare alcuna aggiunta al detto fimbolo, o con* 
dannava chiunque lo avelie o alterato , o cangiato, 
quindi richiefero che fi leggende adunque quel Simbolo , 
per rilevarne qual mutazione vi fi fòlle fatta. I Greci 
conobbero ove tendeva quella richieda , e credettero di 
poterla eludere con produrre finalmente allora quando 
più non poterono fchermirfi , il Simbolo Collanti nopo- 
litano. Ma i Nunzj offervando che s. Cirillo parlava^ 
del Niceno, chiefero che quello foflc prodotto, e fii 
duopo fecondarli . Allora confrontati quelli fimboli, chie- 
fero chi folTc T Autore della mutazione fatta nel Co- 
ftantinopolitano , e poiché I Greci rifpofcro non elTcre 
quella una mutazione, ma fibbene una aggiunta, e_* 
fpiegazione , i Nunzj diedero una limile rifpofta riguar- 
do alla aggiunta fatta al fimbolo dai Latini , onde non 
fi trattò più che di vedere, fe ella era o nò conforme 
ai dogmi della fede, o fia di entrare nel fondo della 
qucllione fu la proceflìone dello Spirito Santo dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo. A richieda dei Greci i Nunzj 
provarono la verità di quello dogma appunto con due 
tetti del citato s. Cirillo , il quale nel fuo Sermone fu 
la adorazione dice, che lo Spirito Santo foflanzial men- 
te fi effonde dal Padre , e dal Figliuolo , e nella fua 
Lettera a Neftorìo dice, che il medefimo Spirito fi effonde 
dal Figliuolo come dal Padre , e colle parole del medefi- 
mo s. Cirillo nella fua efpofizionc del Simbolo di Nicca 
provarono, che T effulìone era lo fteffo che la proceffio- 
ne , mentre egli dice , che il Figliuolo è conluftanziale 
al Padre , e fi elfondc , o fia procede da effo : e prova- 
rono la medelìma verità colle parole dì s. Atanafio nel- 
la fua efpofizionc della fede . Confufi i Greci a quelle 
autorità terminarono la fedìonc . Si conobbe allora-. 
ConthuT.Xlll. Pp cbia- 
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Ah. 1234. chiaramente la loro mala fede , mentre anziché dlmo- 
ftrarfi foli eciti di ritrovare , e quindi di onTequiare la ve- 
rità, determinarono di confondere i Nunzj con una lun- 
ga ferie di interrogazioni , e di ufeire in tal maniera 
dalla qucftioiie . La nuova feflìone fu tenuta nel dopo 
pranzo del feguentc giorno , che era Sabbato. Allora un 
Filofofò dopo un lungo prologo chiefe ai Nunzj d.u 
qual perfona , quando , dove , e per qual motivo fotte 
ftata ratta al Simbolo 1* aggiunta Filioque\ e non volen- 
do i Greci folcnncmente dichiarare , fe credevano o nò 
la proceflione dello Spirito Santo dal Figliolo, i Nun- 
zj rifpofero in poche parole, che la fuddetta aggiunta 
era fiata fatta da Crifto nell' Evangelo ad irruzione dei 
Fedeli, ed a confufione degli Eretici . L* Augnilo ap- 
provò quefta rifpofta , e fi venne ad e fa minare fe 1 u 
proceflione dello Spirito famo dal Figliuolo li rilevava 
dal Vangelo. I Nunzj produttero quel tetto di s. Giovan- 
ni , nel quale fi legge : Quando verrà lo Spirito dette 
Verità , ejjò vi infegnerà ogni verità , ed obbligati i 
Greci a confettare, che ettendo il Verbo la Verità, lo 
Spirito Santo non fi poteva chiamare Spirito del Figliuo- 
lo , perchè era ad etto confuftanziale, mentre in tal manie* 
ra il Padre ancora potrebbe chiamarli Spirito del Figliuo- 
lo, terminò quefta fefiìone in maniera , che i Greci venne- 
ro a tacitamente confettare di ch'ere in errore . 

I Nunzj nel dedurre dalle efpofte parole del Vange- 
lo la proceflione dello Spirito dal Figliolo , avevano fatto 
ufo di varie efprefiìoni tratte dalla Filofofìa, nelle-» 
quali avevano efaminato ciò che era la verità in gene- 
re, e ne avevano fatta una divifione nelle due fpecie 
dei compleffi, e dcgl' incompatti . Per verità non era 
neceflario di ufare sì fatte riflefììoni . Ma comunque-» 
ciò ila, nella nuova feflionc, che fi tenne nel profilino 
Lunedi , V Augufto dichiarò loro di volere , che parlaf- 
fero con femplicità , che dimoftraflcro la verità della 
queftione , e Jafciaflcro la forma fillogiftica, per evita- 
re ogni liie, c contefa . I Nunzj rifpofero, che tale 
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era peri* appunto la loro determinazione in fegulto dell' 
avvertimento dell' A portolo \ ma che le richi efte di cfli 
Greci gli avevano obbligati in tal maniera a divenire ftolti , 
v quindi appigliandoti alla chiarezza di quel metodo» 
che era fiato collantemente tifato dai Padri , ripigliaro- 
no la quertione con ofTcrvarc , che lo Spirito Santo avreb- 
be potuto fino ab eterno eflcre chiamato Spirito del 
Figliuolo, o perchè era ad cflb confuftanftiale , o per- 
chè era da eJTo mandato alla Creatura, o final mento 
perchè da etto procedeva, quindi oflervarono , che la 
prima di quefte ragioni era già fiata dichiarata infulfiften- 
te , e che la feconda lo era ugualmente , perchè nef» 
funa creatura avea fu flirtilo nella eternità, finalmente 
conclufero, che adunque non reftava , che confortare la 
procellione del. medefimo dal Figliuolo . Terminò que- 
fta fclfione colla confegna fatta dai Nunz; ad efll Gre- 
ci a loro richiefta di un foglio , nel quale efpofero que- 
llo argomento , perchè ne folle ben ponderata la forza . 
Pertanto ocl feguente giorno non vi fu alcuna feflìo- 
ne, ma fu la fera i Nunz; furono richiedi di portar- 
li approdo il Patriarca, il quale alla prefenza di tutto 
il fuo clero contegno loro uno fcrìtto affai proli ito , nel 
quale dillo, che ii conteneva una piena rifpofta al paf- 
fato loro argomento . Etti per verità non lo avrebbo- 
no ricevuto, fenel folo intenderne la lettura, non vi 
avellerò rilevato un tal numero di falfìtà , e di ridi- 
colezzc , che folo ballava a riempierne gli autori di con- 
finone. Eifendofì ciò rilevato dai Greci , loro richiefe- 
ro lo ferino, gli licenziarono , e frattanto fecero un 
nuovo fcritto , e v* impiegarono tanto tempo , che non 
potè edere prefentato ai Nunzj , che nell' ora appunto, 
che andavano a ripofare . Nel dopo pranzo del Mer- 
coldì furono chiamati ad una nuova fefijone , e poiché 
non avevano ancora terminato di tradurlo , e i Greci 
volevano intenderne la rifpofta , chiefero che fi leggef- 
f e , poiché vi avrebbono incontanente data la defiderata 
rifpofta . Pretendevano i Greci in quello fcritto primie- 
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Ah. ramente che fotte fallo , che lo Spirito Santo fi po- 

tette chiamate ab aterno Spirito di Crifto fu la ragione , 
che Crifto in quanto uomo non era eterno, quafi che 
i Nunzj non aveffero parlato di Crifto in quanto Dio,' 
o fia del Verbo , il quale è la Verità ; e pattando Co- 
pra a ciò, vennero a rifpondere all'argomento, e fo- 
ftennero che lo fpirito fi chiamava appunto Spirito del 
Figliuolo, perchè è ad etto confuftanziale , mentre ciò 
li attende dai Santi Bafilio, e Cirillo , ma non u avvide- 
ro, che quei Santi non avevano perciò negata ìa fua_» 
procedlone dal medefimo Figliuolo, ed avevano fol tan- 
to voluto provare la Tua confuftanzialità . Quindi pro- 
tei ero di provare , che l' argomento dei Nunzj non era 
ftato fatto fecondo le regole della Logica, e dalle lo- 
ro parole, le quali per altro dimoftrano la loro falla- 
cia, fi rileva, che elfi ftudiavano la Logica con quel 
metodo medefimo , col quale fi ftudiava nelf Occidente . 
Finalmente fi diffufero prima a ritorcere lo fteflò ar- 
gomento dei Nunzj pretendendo, che fe aveffe alcuna 
forza proverebbe ancora, che lo Spirito Santo procede dai 
Profeti , perchè fi chiama Spirito dei Profeti fenza ri- 
flettere , che in quefto cafo fi parla di un dono dello 
Spirito Santo, e non già dello fteftb Spirito Santo, e 
pofeia a portare varie ragioni , colle quali poteva fecon- 
do elfi il medefimo Spirito appellarli Spirito del Ver- 
bo , ed a discorrere delle divine proprietà, ed attributi. 
Quefto fcritto lbmminiftrò adunque ai Nunzj un' ampia 
materia per confondere i Greci • Per la qual cofa vo- 
lendo P Augufto toglierli d* imbarazzo ditte , che fi 
lafciatte ornai uno fcritto , che generava foltanto con- 
tefe , e fi produceirero autorità dei Santi Padri ; ed uno 
dei Nunzi lette il IX. antematifmo di s. Cirillo , nel 
quale fi fulminava l'anatema a chiunque negarle, che 
lo Spirito Santo folle proprio del Figliuolo, e foggiun- 
fe: Lo Spirito Santo è proprio del Figliuolo, cioè è da 
elio foftanzialmente , ma non può ettcre da etto foftan- 
zialmenie che per mezzo della generazione, o della.* 
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proceflìonc, c fi deve cfcludere la generazione , poiché An. 12 34. 
farebbono altrimenti nella Trinità due Padri, e due Fi- 
gliuoli, dunque fa duopo confettare, die lo Spirito San- 
to fia del Figliuolo mediante la proceflìone , e dopo 
varie parole , che furono dette dall' una e dall' altra 
parte per rifehiarimento di quella ragione fu fciolta la 
conferenza. 

L' Augufto doveva dopo due giorni partire da Ni- LXVr. 
cea , e quella caufa fi era metta talmente in chiaro , £ < j° e 0 ^ llec0,v 
che non fi poteva ornai negare , che per un eccedo di 
perfidia, e di odi nazione . Nel feguente giorno quando 
furono chiamati ad mia nuova felfione , vollero i Nun- 
zj onninamente panare al fecondo foggetto delle difpu- 
te, che era fiato propoito da principio cioè alla ma- 
teria della divina Eucariftia. Ma non dovevano eflìaf- 
pettarne un efito migliore . A difpetto delle due con* 
ferenze , che fi tennero in quel giorno , ed a difpet- 
to della evidenza della ragione prodotta da elfi , i Gre- 
ci recarono nel loro fentimento 5 e poiché non potè- 
vano replicare , il Patriarca ritrovò il compenfo di pro- 
porre un Sinodo da celebrarli alla metà del mefe di Mar- 
zo , al quale intcrverrebbono coi Patriarchi Greci di Ge- 
rufalemmc , di Alettandria , e d' Antiochia elfi Nunzj , 
per ultimarvi quelle caufe. Ma i Nunzj dichiararono 
di non poter oltrepaflfarc le iftruzioni del fanto Padre , 
a tenore delle quali erano fiati fpediti non ad un Si- 
nodo , ma ad una conferenza da tenerli con etto Patriar- 
ca alla prefenza dell' Augufto , e che perciò fi fareb- 
bero trasferiti a Coftantinopoli , per intendere V efito 
di quello Sinodo, e darne parte a fua Santità. Nella 
feguente mattina di Venerdì fi prefentarono all' Angu. 
fio per prendere congedo , e ritrovatavi il Patriar- 
ca , in feguito della ifianza fatta loro, dittero che_* 
fi riconcilierebbe la Greca colla Romana Chiefa , quan- 
do volettero elfi Greci credere ciò, che crede la l'an- 
ta Sede, la quale per altro non richiederebbe forfè da 
elfi , che perciò facettero V aggiunta della parola /ir- 
ti** 



Digitized by Google 



302 Istoria Ecclesiastica 



Am. 1234. Uoque al Simbolo c preftanfcro alla medefima quella ul> 
bidienza, che le predavano prima dello feifma, e che 
avrebbono in qucfto cafo ritrovata maggiore mifericor- 

iM.n/tSupfU dia, e convenienza di quello che fi afpettavano 1 . ' 

tw'&F' E(ri fl r 't'rarono adunque in Coftantinopoli , e-r 
lxvu mentre afpettavano la decifione del Sinodo, che fi do- 

Niwjfèa° d ° di veva ce ^ e ^ rare Gtccì , ricevettero verfo la metà 
del mefe di Marzo una lettera del Patriarca , nella qua» 
le quafi che foflero rettati in tale accordo , venivano 
pregati a ritrovarli in una cafa di cumpapu dell' Au- 
gurio Vatacio a Lefcara , perchè fi farebbe quanto pri- 
ma adunato il Sinodo . Dichiararono elfi nella loro rifpo- 
fta quella forprefa, che fatta aveva loro quefta lette- 
ra, ed aggiunfcro foltanto, che per fecondare gli im- 
pulfi della carità , ed il vantagio comune della Chie- 
fa , fi farebbero trattenutila Coftantinopoli fino alla fi- 
ire del mefe di Marzo . Con tutto ciò avendo il Pa- 
triarca Germano fcritto loro nuovamente , per pregarli 
à trasferirli appreflb di eflfo fé non al irò per non.-» 
fernbrare, che il loro viaggio d'Oriente avelie avu- 
to tutt' altro motivo che quello della Religione, ed 
avendo nel medefimo tempo, e per lo fteflTo effetto fcrit- 
to altresì a due Religiofi Minori, che fi ritrovavano 
fimilmente a Coftantinopoli Benedetto di Arezzo , o 
Giacomo di RolTano , con promettere loro, che fe i 
Nunzi averterò aderito alla richiefta, che fi taceva lo- 
ro , avrebbono portata a Roma una nuova affai fàu- 
fta, e finalmente richiedendo l'intereffe dell'Impero 
Latino di Coftantinopoli, che fi facefTetra i due Augu- 
fti una tregua , che metteffe al fìcuro la regia città , e 
Giovanni di Brienna da gì' infiliti dei Greci nel tem- 
po , che era per efiere abbandonato dalle forze degl'Italia- 
ni , i quali dovevano ritornare alle loro patrie; elfi 
Nunzi fi determinarono a fecondare le iftanze del Patriar- 
ca Germano , e ncll* ultimo giorno deJ mefe di Marzo , 
nel quale cadde la terza Domenica di Qiiarefima , par- 
tirono da Coftantinopoli, e giunti il Lunedi a Calon- 
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gora, diedero avvifo all' Augufto, ed al Patriarca del * K 
loro profilino arrivo a Lefcara . Ai tre di Aprile etti • 12 34« 
vi arrivarono, e ricevute lettere del Patriarca, e dell' 
Augnilo con ordine di pattare aNimfea, vi 11 trasferì*' 
rono , ed ai quattordici di Aprile fi abboccarono col Pa- 
triarca, ed ebbero il piacere d'intendere di dover ef- 
fe re follecitamente fpediti . Ma fu quello piacere ben 
tolto feguito dal rammarico di vederli delufi dalle loro 
fpcranze, e di rilevare che non lì penfaya che a tratte- 
nerli inutilmente. Nel Lunedi della Settimana Santa due 
di elfi lì prefentarouo al Patriarca, e quindi all'Augii" 
Ilo, e intefero che fi afpcttavano ancora vari ve- 
feovi, e fpecialmente il Patriarca d'Antiochia, e che 
taceva duopo lafciar pattare quello tempo di penitenza, 
per quindi adunarli celebrata la folennità di Pafqua. Si 
mantenne loro quella volta la parola , e nel lunedi di 
Pafqua ai 24. di Aprile furono chiamati alla prima fef- 
fione , ed ebbe quella queir efito , che i partati fatti ave- 
vano loro prometto . I Nunzj fecondo Y appuntamento 
fatto a Nicea non dovevano che intendere il fentimen- 
to dei Greci fu la confacrazione , che lì faceva" dai Lati- 
ni nel pane azimo, e con tutto ciò vollevano i Gre- 
ci, che fi ricorainciarte la difputa fu la procefiìonc del- 
lo Spirito Santo . Terminò adunque quella prima fefilo- 
ne in fole parole, e conteflazicni , che fi fecero dall' 
una , e dall' altra parte , e colla prometta del Patriar-r 
ca, che nel profilino Mcrcoldllì darebbe loro la chieda 
rifpofta. Si tenne di fatto ai 16. di Aprile la nuovaj 
fcfiìone, ed il fuo principio dichiarò , che doveva etta 
terminare d'ugual maniera, tira già mezzo giorno e 
non fi erano date loro che vane parole, e fatte inuti- 
li couteftazioni . Perla qual co fa non potendo più con- 
tenerli: gìàfappiamo, dittero loro , quali fono i vottri 
fentimenti fu V tucariilia confacrata dai Latini, gli di- 
chiarano i voftri fcritti pieni di quello errore, e ce 
lo provano le voftrc azioni . Voi lavate come immon- 
di quegli altari, fu i quali hanno celebrato! Latini, 
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Aw. 1234. voi obbligate quei Latini, che fi prefentano , per rice- 
vere i voftri Sacramenti , ad abiurare quei della Chie- 
fa Romana , e mentre non levate dai Dittici che i no- 
mi degli Eretici , ne avete levato quello del Romano 
Pontefice, e di più lo feoraunicate una volta Tanno. 
Quefte parole fecero nafeere una viva alterazione . Il 
Cartofilacio negò queft* ultimo fatto della (comunica^* 
fulminata contro ilfommo Pontefice, ed il Patriarca ia- 
fiftè fortemente fu le violenze, che dai Latini nella pre- 
fa di Coftarrtinopoli fi erano commefTe coatro le cofe 
più facrc 5 ed accusò il Pontefice di avere levato il 
fuo nome dai Dittici . I Nunz; dopo di avere rifpo- 
do che il tuo nome non era giammai fiato nei Dittici 
della chiefa Romana , e che le mentovate violenze era* 
no fiate commette da perfonc laiche , ed efclufe dalla 
comunione della Chiefa , laddove i mentovati rimpro- 
veri fatti loro ricadevano fu gli Iteffi prelati della nazio- 
ne , fi ritirarono dall' aflerablca , e nel dopo pranzo fi 
presentarono all' Augufto per prendere congedo, e per 
avere una (corta nel loro viaggio pe'fuoi dominj . L' Au- 
gufto, che vedeva con quella rifoluzione (vaniti i fuoi 
difegni , adoprò tutta l'arte per lodargli a trattener- 
ti , accagionò la fua alfenza dall' aftemblea del poco buon 
ordine , che vi fi era offervato , promife d* intervenir- 
vi in avvenire, e dichiarò di avere già equipaggiati al- 
cuni vaiceli i, per condurre elfi Nun?j nella Puglia in com- 
pagnia di alcuni ambafeiatori da elfo defiinati con alcu- 
ni regali al fanto Padre. Ma refiò ben forprefo quan- 
do intefe , che guefti fuoi ambafeiatori e quelli fuoi re- 
gali non farebbono fiati ricevuti dal fanto Padre , e-» 
che efli Nunzj non fi volevano incaricare di prefentar- 
gli . Egli addijfle in contrario l'efempio di Manuele, 
e di Teodoro Comneno , e di altri Augulli, i coi am- 
bafeiatori , e regali dopo lo feifma, cui fece afeende- 
re a circa trecento anni, erano fiati ammetti dai foni- 
mi Pontefici, e poteva produrre ancora altri efempj 
anteriori allo feifma di Imperadori eretici . Quella cer- 
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tamente è ftata< la pratica collante oltervata. dalia Chic- Ak. 1254- 
fa Romana cogli fteffi principi infedeli. Ma comunque 
ciò fia , 1' Augnilo Vatacio de p ole il p enfi ero di fpc di- 
re la fuddetta ambafchua al Tanto Padre* per non ci por- 
re , come egli dice» nè i Tuoi ùidditi , ne i Tuoi legni ad 
alcun i n Ali to , ed i Nunzj fi obbligarono a trattenerli 
ancora alcuni giorni . 

Nel Venerdì ai 28. dello fteflo mefe di Aprile fi lxvhi. 
tenne di fatto la nuova feffione nel palazzo Imperiale Dif P ut» fu V 
alla prefenaa delf Augufto, e fu d'uopo che i Greci *"»"*•• 
dichiarartelo il loro fentimeuto fu J'tucariilia confa- 
crata dai Latini . Poiché adunque elfi dichiararono di cre- 
dere , che 1' Eucariftia non fi potefTe onninamente confa- 
crare nel pane azimo , si perchè 1* apoftolo s. Paolo par- 
lando del pane eucariftico lo chiama apro* 1 , e si perchè *" 
gli Apolidi avevano infegnato alle timic daeffi fondate, 
che la materia della Kucarrflia era il pane fermentato', i 
Nunz-j gli richiefero di mettere in ifcritto quella con- 
fcffione, ed a loro iftan2a fi obbligarono fimilmcnte a 
mettere in ifcritto quella profeffionc, che avevano* fat- 
ta a Nice» fulla proceflìone delio Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo , e terminò la feffione . Nel dopo pranzo del 
feguentc giorno in una nuova feffione ambedue le par- 
ti fi congegnarono vicendevolmente quelli ferini . I Gre- 
ci furono i primi a confegnare il loro , e non conte- 
neva quello che quel tanto, che elfi avevano gin avan- 
zato nella ultima feffione, e foltanto foggiuguevano di- 
avere ciò ferino per 1* impazienza dei Nunzi , i qua* 
li non volevano afcoltare un piti lungo di feorfo, e che 
quando folTe flato d' uopo avrebbero faputo produrre 
un buon numero di autorità tratte dal vecchio, e dal 
nuovo teftamento. i Nunz; prefentarono in fcguito il 
lorofcritto, il quale era affai più prolilTo. Effi comin- 
ciarono dal profetare di credere , che il Padre è Dio , 
il Figliuolo è Dio generato dal Padre, e lo Spirito San- 
to è Dio procedente dal Padre , e dal Figliuolo immedia- 
tamente dal Figliuolo , e dal Padre mediante il Figli- 
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An. 1234. uolo, il quale ha tutto il fuo eflere dal Padre . Quin- 
di foggiunfcro in conferma di quello dogma della procef- 
fione dello Spirito Santo l'autorità di quel fimbolo," 
che viene attribuito a s. Atanafio , e dei Santi Grego- 
rio Taumaturgo, Gregorio di Nifla, Ambrogio, Ago- 
llino , Girolamo , e Cirillo d' Alexandria . Confegna- 
tifi vicendevolmente quefti fogli , i Nunzj credettero 
opportuno di profeguire la caufa della materia della— 
Eucariftia non tanto per difendere la Chiefa Romana, 
quanto per far vedere ai Greci , che elfi foftenevano una 
erefia . Pertanto dopo di aver loro dichiarato , che tale 
era il loro fentimento , per rilevare fc ciò fi diceva da 
effi per ignorauza o per malizia , poiché negavano la 
verità del Sacramento dei Latini a cagione che il pane 
eucariftico era chiamato da s. Paolo oLprov , rich i efero fe 
quello termine era talmente proprio a lignificare il pa- 
ne fermentato , che giammai potette applicarli ali* azi- 
mo , e avendo intefo che nò, giacché nel Levitico sì 
t cv.vn.i*. il fermentato che P azimo era chiamato £proy , ne rileva- 
7$- rono , che adunque il citato tefto di s. Paolo poteva-» 

indifferentemente eflere prodotto in favore d' ambedue 
le fentenze . Vollero allora elfi provare , che Gesù Cri- 
fto aveva fatta P ultima cena, e confcguentcmcnte ifti- 
tuito il facramento delP altare nel pane azimo . Of- 
fervarono adunque che era onninamente proibito agli 
Ebrei il tenere nelle loro cafe nel tempo degli azimi 
il pane fermentato , che Gesù Crifto aveva oflervata_> 
inviolabilmente la legge Mofaica, che l'ultima cena era 
Hata fatta fecondo s. Matteo nel primo giorno degli azi- 
mi, e che perciò Gesù Crifto aveva confacrato nel!' 
azimo. I Greci ri fpofero con s. Gioan Crifoftomo , che 
la cena fi era fatta dal divino Redentore nel giorno 
precedente gli azimi a cagione di quel tanto , che afleri- 
fe P evangelica S.Giovanni, il quale dice, che gli E- 
brei non vollero entrare nel pretorio per non render- 
li incapaci di mangiare la Pafqua: ma i Nunzj replica- 
rono , che noa potendo un' evangelifta contradire all' al- 
tro, 
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* tro , quella cfprcflìone di s, Giovanni fi doveva intende- Aw. 1254. 
re letteralmente del cibo Pafquale , e non dclJà folcnnità , 
quali che non fotte già detta cominciata , e poiché fi era 
già inoltrata la notte l'Augnilo fciollc l'attemblea. 

Si prefentarono il Lunedì i Nunzj a Vatacio , ed lxvjit. 
etto dimoftrando di volere , che fi ftabilitte quella pace , d ^°^ c< 
propofe loro un progetto del tutto inefeguibilc . Egli e 
voleva , che fi facefie quella pace con quel fiftema , col 
quale fi facevano le convenzioni tra i Principi , cioè 
che ognuno cedette una parte delle fue pretenfioni . 
]. ateiate , ditte, voi Latini di t'ottenere la proceflìone del- 
lo Spirito Santo dal Figliuolo , ed i Greci ammetteran- 
no i vollri Sacramenti . Era quello lo fletto che dichia- 
rarli privo del vero fentimenro di Religione, Negarono 
i Nunzj poterli alterare la verità della fede , e foften- 
nero, che V unico mezzo di riflabilire 1' unione confittc- 
va nel ridurli i Greci ad uniformarli alla Chiefa Roma- 
na nei l'entimemi di Religione , c condannare alle fiam- 
me quei loro Libri , nei quali s' infegnava diverfamen- 
te . Era dunque fvanita ogni fperanza di riconcilia- 
zione , fe pure per parte dei Greci aveva quella giam- 
mai avuto alcun fondamento , e la Greca perfìdia do- 
po di etterfi prefo giuoco dei Nunzj , non penfava che 
alla maniera di confonderli folennemente • Ma l'iniquità 
doveva mentire a fe lletta . Nel Giovedì fi tenne P ul- 
tima fellìone appretto il Patriarca alla prefenza di quanto 
.popolo volle concorrervi , ed il Patriarca ordinò, che fi 
cominciatte dal leggere la profeflìonc di fede conlegnata- 
gli dai Nunzj , e tradotta in Greco con qualche piccola al- 
terazione nata dall' ignoranza della lingua . I Greci profe- 
rirono allora 1* auatema con s. Damalo a chi negava , che 
lo Spirito Santo procedette propriamente dal Padre , 
e con s. Bafilio a chi negava , che procedeva dal Padre , 
c non altronde , e Tettarono forprcli quando intefero 
che i Nunzj proferirono gli Ile Hi anatemi , e vi ag- 
giunfero con s. Cirillo 1' anatema a chi negava, che-» 
lo Spirito Santo procedette propriamente dal Figliuolo . 

Q_q % Il 
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Il Patriarca impofc allora filcnzio a lutta PalTcmblca, ed i 
" 5 * Nunzj temendo qualche infidia domandarono loro, fe 
credevano quello dogma, e dichiararono ctiere himj 
erefia il negare , che fi poffa validamente confacrare 1* eu- 
caristia ncll' azimo, e Eccome fé ne ufeirono dall' ai- 
femblea dichiarando cflì Greci eretici , e (comunicati ; 
così qucfti pretefero di vendicarti col dichiarare cfli 
piattono infetti di tali macchie. 
Wix. ' Non pensarono più i Nunzj -ohe a ritornare a Coftan- 
Vioieaze fatte ri nopol i , e quindi a Roma • Ottenuto adunque dal 1' Air* 
•i Nuoij. gufto febbenc con dispiacere il foro congedo , il Sabato 
mattina ai i ; . di Maggio partirono da Ninfea , ed arri- 
vati la Domenica a Caluma, furono fopraggiunti da al- 
cuni inviati dell'Augurio, e del Patriarca . QueAi ul- 
timi iprefentarono loro quello Scritto , che tìffi mede- 
fimi avevano confegnato al Patriarca , e che conteneva 
la loro iprofeflione di fede fu la proceffione dello Spi- 
rito Santo , eoo una lettera <li eflb Patriarca diretta^ 
al tanto Padre , ed una profcllionc di tede di tutto il 
Sinodo di Ninfèa fu Ja procetitone del medefimo Spiri' 
to .Santo • Hill pretendevano , che i Nunzj reciprocamen- 
te reftituirìero loro quella profèfiione di fede , che a- 
vevano confegnato loro fu la confac razione della Eu- 
caristia •fatta dai Latini . Quella pretenfiooe prodoflfe 
varie conteftazioni . Quando nel feguente giorno fu- 
rono elfi per partire , il Cartofilacro che era uno de- 
gl'Inviati, gli dichiarò feomunicati , ed obbligò con 
quefta temenza i Greci ad abbandonarli, ed effi a pren- 
dere la rifoluzione di profegu ire il viaggio a piedi . 
Volendo pure conseguire il loro intento i Greci gli fe- 
cero raggiungere dopo un camino di circa fetre mi- 
glia, ed arrivato non guari dopo l'ufficiale dell* Ao> 
gufto , li proftrò loro a piedi , per obbligarli ad arre- 
carli , augurandogli che farebbe levata la fentenza di 
feomunica , ed avrebbono potuto enere ferviti nd loro 
viaggio . Si piegarono eflfi , ed in feguito il Cartofilacio 
fece una diligente perquifizionedi tutto il loro bagaglio , 

e ri- 
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'e ritrovata quella profeflione di fede , laprcfe, e quin- p iTt , nu- 
di ognuno fi congedo « . Reftò in mano dei Nunzj liu 1 Mar.fi s up . 
traduzione del mentovato fcritto, del quale abbiamo ^£ J*"' 
già data contezza , e quella protettone di fede di tut- xoio, 
to i! Concilio di Nimfca , che il Cartofilacio confegnò 
loro in quella occafione . E* qtiefto uno ferino affai prò-, 
litio, e fenza toccare V articolo della Eucariftia , non 
riguarda che la proceflìone dello Spirito Santo dal fo- 
lo Padre » . 11 Vadingo ha avuto ragione diaflcrire, *Tem.xirr. 
che in elfo fi contengono ugualmente tutti quegli ar- Conc ' p ' tt9S ' 
gumcnti, che dai Greci fi fono potuti formare contro 
iJ dogma della Chiefa , ed in difefa del loro errore, 
ed ai quali fcanno faputo in ogni tempo rifpondere con 
ugual forza i latini . V Infezione per altro non era_^ 
talmente univerfale nella greca nazione , che Iddio non 
vi fi fotte riferbato akun nuovo Elia immune dal comun 
contagio • Nlceforo Blemmida , che ricufate le più fubfi- 
fiìi dignità fi ritirò nella folitudlne del monaftero del 
monte Ato, non folamente coli* ajuto della divina gra- 
zia potè conofeere la verità , ma ebbe ancora il corag- 
gio di darle un pubblico, e fofenne atteftato, e di 
difenderla con due fcfitri dfretti V uno air Imperite/re 
Teodoro Lafcaris , e Tàltro a Jacopo are ivefeovo del- 
la Bulgara, i quali conterigdno tutto ciò, che di più 
•forte fi può dire fu la controverfìa della proceffione^ 
dello Spirito Santo dal Figliuolo . LXX 

Ilfanto Padre, che fondato fu le pfomeflc del pa- sinodi' B«. 
t ria rea Germano , e dell'Augnilo, e fu lo zelo e la *»e«. 
feiènza dei mentovati Nunz; , doveva aVere formarci-» 
le più bèlle fpcranze della fofpiraia nonione di quel- 
te chrefe , alla nuova dell* efìto infelice di qucfto traì- 
tato provò certamente un dolore tanto più fen'tfbile , 
guanto che gli preiè in un tempo , nel turale V erefia 
feguitava a fare rapidi progreflì nelle provinefe dell* 
Occidente, ed in quelle ftcìTe drtà delta ilnguadoca , 
che col rigore di replicate leggi fembravano meffe al 
•ficuro dalle ulteriori infidie degli eretici . Dopo Tef- 

pofta 
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An. 1254. P°^ a ' e g§ e pubblicata dal conte di Tolofa , Giovanni 
di Burnin arcivefeovo di Vienna, e Legato Apoftolico 
celebrò nella città di Bcziers ai due di Aprile di que- 
il' anno un Sinodo , nel quale furono promulgati 26. 
canoni diretti per la maggior parte alla più efatta of- 
fervanza della medefìma legge. Si dichiara in elfi o- 
gni individuo tenuto ad arrecare gli Exetici , ed a_> 
prefentargli al vefeovo. Si comanda ai curati di tenere 
Ja nota delle perfonc fofpetre di errore , e di oflfervare 
la legge-pubblicata contro coloro , che non interveniva- 
no alla chiefa nei giorni fedivi . Si comanda 1* ofler- 
yanza dei canoni riguardo ai coftumi , alla feienza, 
ed al titolo che dovevano avere le perl'one , che fi 
promovevano agli ordini facri , e fi condannano gli a* 
bufi introdotti dai vefeovi, per fottrarfi alla oflervan- 
za di quel canone del Sinodo Lateranenfe III. che gli 
obbligava ad alimentare quei chierici , che erano fiati 
da elfi promolli lenza alcun titolo neppure patrimo- 
niale, e finalmente fi comanda l' iflituzione de* Vicari 
perpetui nelle parrochie, che erano di gius padronato 
ecclefiaftico 0 ila che avevano un curato primitivo ; e 
fi proibifee ai chierici la deJazione delle armi fuori 

c*nJ n ' Xn1 ' del tcm P° di guerra 1 . 

lxxi. Si era in quefti canoni infittito fpccialmente fu 

Confraternite j'ofiervanza di quegli ftabilimenti , che fi erano fatti 
più volte per mantenere lo fpirito di pace nelle città, 
e nella provincia f In feguito di ciò Parcivefcovo di 
Narbona col configlio del fuddetto legato , e dei vefeo- 
vi di Nimes, di Bezicrs , di Tolofa, e d* Elnc volle 
^obbligare il fuo popolo a giurare J* olfcrvanza di que- 
fti ftabilimenti , e delle leggi pubblicate contro gP e- 
retici , ed in difefa della inquifizione . Erano già alcu- 
ni anni , che gli abitanti del borgo di quella città a- 
vevano formata una Società, o Confraternita chiamata 
della amicizia , e che tendeva a difenderà" fcambievol- 
mente, falvi per altro i diritti dei legittimi loro fupc- 
xiori sì ecclcfiaftici , che laici : ma la facilità di oltre- 

paf- 
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pattare qucfti limiti gli aveva indotti nel mefcdiMar- Àn. 1234. 
20 ad una follevazione contro il medefimo arcivefeo- 
vo , ed a dichiarare quindi la guerra al popolo domi- 
ciliato dentro le mura . Lo zelo di Francefco Ferrier 
nativo di Catalogna Priore del Convento dei Predi- 
catori di Narbona, e Inquinatore contro gli Eretici a- 
veva data V innocente occafionea quefto tumulto. Do- 
po di avere eflò denunciato all' arcivefeovo un abitan- 
te del borgo come reo di erefia , fi trasferì nel mede- 
fimo borgo alla tetta di alcuni efecutori , ed arreftò 
un certo Raimondo d' Angers fofpetio di erefia . I con- 
fratelli fi unirono allora inficine, e glie lo levarono 
dalle mani. Mentre il Vifconte Aimerico confultava 
coi canonici di s. Giudo, e di s. Paolo > e coi Reli- 
giofi Predicatori , e Minori i mezzi di riparare quefto 
difordine, Ferrier fulminò la Scomunica contro eflò 
Raimondo d' Angers , contro coloro , che lo avevano 
levato di carcere , e generalmente contro tutti i fau- 
tori degli Eretici . Gli abitatori del Borgo impegnati a 
difendere Raimondo, ufarono la forza si contro T ar- 
civefeovo , che contro il vifconte , ed ai 24. di Mar- 
zo fu tutto il Borgo fot topofto all' interdetto , e tutti 
i confratelli furono feomunicati. Si commifero qi; in- 
di varie violenze, ed a difpetto della pace, che fu ri- 
Inabilita nel principio del mefe di Ottobre di queu? 
anno, avendo nel feguente mefe il fuddetto Priore 
in compagnia dell' arcidiacono di Razes adeguatoli a 
tale effetto dall' arcivefeovo , ricominciate le fue per- 
quifizioni contro gli Eretici nello fteflo Borgo , il po- 
polo appellò da eflò al fommo Pontefice , al Re , ed al 
Legato Apoftolico , e richiefe l' arcivefeovo di liberare 
dalla carcere coloro, che vi erano rinchiufi . La ne- 
gativa guittamente fatta loro diede moto a nuove 0- 
ftilità , che durarono fra i cittadini , ed i Borghigia- 
ni con gran furore fino al mefe di Aprile dell'anno 
1256. nel quale fu fitta una pace generale, e fop- 
prefla la confraternita, .fu fatto si agli uniche agli al- 



Digitized by Google 



3i2 Istoria E ce atsias-rie* 

1234. tri un rigorofo divieto di pi* unirti in fodera-, rcon- 

l Fercin Mo- fede M210UC * • 

'j u ? Co ^' T s l] La perfidia * e la moltitudine degli Eretici *f- 
Ài/de i~*r. chiedevano certamente , che in quelle Provincie fi u- 
^'lxxii 11 * ull ° ^ rigore per liberarle dal mortifero con> 
Soiicvaziooe tagio . Non lappiamo Ce fimili foli evasioni, che fi ec- 
co ut ro gl'i»- citarono in altre parti contro i Religioni deftinati ad 
quuitori. c f crc i UDC fu d* elfi V inquifizionc , furono effetto di que- 
llo rigore , o come è più verifimile della mentovata 
loro perfidia ,. ed oftinazionc . Nell'anno feorfo a Cor- 
de* nella 4iocefi d'Albi furono trucidati due religiofi, 
che vi fi erano trasferiti per fare una perquifizionedi 
elfi eretici. Arnaldo, e Guglielmo erano impiegati 
nello llcilb minifiero nella città di Albi , ove avevano 
fatti condannare alle fiamme due eretici , e ne aveva- 
no obbligati dodici a palare nella Paleftina . Volevano 
cilì panare a di Sotterrare le ofla di una rem ina , che_> 
era morta con fentimenti contrari alla religione, ed 
era ftata fcpolta nel cimitcrio di s. Stefano . Ma quan- 
do il primo di elfi fi acciuffa quefta imprefa, il po- 
polo fi follcvò, ed egli ebbe appena la forte di sfug- 
m tt-t a dalle loro mani * . Furono più fbnefte le follc- 
««/r'om./" vazioni, che fi eccitarono nella città di Tolofa Gon- 
zo*. 985 o tro quegli altri Religiofi , che vi erano deftinati ad e* 
jJmS* " fcrcitarc * a ftcur * Inquilìzione . Erano qucfti due Pietro 
Cellani , e Guglielmo Arnaldo perfonaggi di rara vir- 
tù , e di uno zelo il più ardente . Il popolo vollo 
proibire al giudice della città di confegnare alle fiam- 
me un empio , che era fiato condannato come oftina- 
to nella erefia , ed allora foltanto pcrmife V efecuzio- 
nc della fentenza , quando dopo varie prove coftà pub- 
blicamente delia coutumacia del reo. Ma poiché i Ad- 
detti due Iqqnifitori ebbero fatti dirtòtterrare a Cahors 
i corpi di varie perfoue , che avevano ceffato di vivere 
nel!' errore , a Moifiae avevano fatti condannare alle 
fiamme , e bruciar vivi più di duecento eretici , ed in 
Tolofa comandarono la difTotterrazione di vari cada- 
veri 
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veri , vi fi eccitò contro di ellì un tale fermentò , che A*. 1234. 
il Legato Apoftolico ad iftanza del conte Raimondo fi 
vide obbligato a far partire dalla città Pietro Cella ni « v 
e deftinarlo ad efercitare PInquifizione nel Qucrcl . 
Guglielmo Arnaldo, che rimale in Tolofa fi credè con 
tutto ciò obbligato a profeguire con uguale zelo la 
ricerca degli Eretici. Egli ne fece diffòtterrare in To- 
lofa e ne'fobborghi più di venti, e pronunciò la fua 
fentenza contro varie perfone ree della ftefta colpa , 
che furono quindi condannate dal giudice alle fiamme . 
Ma poiché cominciò a citare vari dei principali fi- 
gnori della città come fautori degli Eretici, fi co- 
minciò di nuovo ad eccitare tumulto contro V Inqui- 
fizione, ed i confoli della città , per prevenirne le con- 
seguenze, fecero intendere a Guglielmo Arnaldo di 
cciTare da quelli atti , e di ritirarli , ed avendo etto ciò-- 
non ottante profeguite le fue citazioni, i Confoli efi- 
gliarono quegli ecclefiaftici , che erano fuoi miniftri 
in quelle efecuzioni, ed intimarono la pena di morte 
a chi fi fotte incaricato di fucceder loro in quello im- 
piego , proibirono al popolo di avere alcun commercio 
coi frati Predicatori , e m i I ero le guardie al convento , 
per impedire che fonerò portati loro viveri . Durò 
quella fpecie di blocco per Io fpazio di tre fettima- 
ne, dopo le quali i medefimi Confoli intimarono al 
iuddetto Guglielmo di defiftere dalle efecuzioni, o di 
partire dalla città , ed egli determinatoli a quefto ulti- 
mo partito ufcl di Tolofa ai cinque di Novembre del- 
l' anno feguente , e fu accompagnato proceflìonalmen- 
te dai fuoi confratelli fino al ponte della Du rada, ove 
gli fu di nuovo lignificato dai Confoli , di -abban- 
donare ole mentovate efecuzioni, o tutti i dominj del 
conte di Tolofa . Egli profegul il fuo viaggio a Car- 
cartona , e frattanto alcuni ecclefiaftici , ed alcuni re- 
ligiofi del fuo Ordine a ciò da etto incaricati citaro- 
no varie perfone, e quindi gli fteflì Confoli. Quelli» 
che nella fletta notte avevano cacciati dalla città que- 
CntiK.T.XUr. R r gli 
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JìhTiTTZ & l » ccclcfiadici , quando la mattina fi intefcro Citati da 
quattro Predicatori , detenni narono fui punto di cac- 
ciarli tatti dalla città, inflenae col vefeovo, che eriu» 
dello ftefTo Ordine, e nello fteffb giorno efeguirooo 
U fentenza , e tutti quei Rcligiofi in numero di circa 
quaranta fi ritirarono col vefeovo in Braaquìcile . U 
vefeovo pafsò quindi a Carcaffona , ove 1' lnquifnore 
Guglielmo ai dodici dello fteflb mc£e fulminò fentenaa 
di (comunica contro i fuddetti Confoli come fluori degli 
Eretici 1 . Circa il medeOmo tempo il popolo di Nar- 
cU.'ùkijt!t bona fece un uguale trattamento ai Predicatori di quel- 
L*n r «u. j a c \ tt ì , l» arcivescovo inficine coi vefeovi di Carcaf- 
fona , e di Tolofa , e coir luquifitorc Guglielmo cre- 
dettero perciò di dover ornai agire con maggior vi- 
gore » ed eftefero la fentenza di feorauniea allo- fteflo 
conte Raimondo. Egli fu parimente efclufo dalla co* 
munione della Chiclà da alcuni Comm.iuar> desinati 
dal (ànto Padre a decidere una controversa, chepaf- 
fava tra eflb ed il Priore * Mas d'AgcnoM, e furo- 
no fottopoftì all' interdetto tutti i fuoi domtnj * Que- 
lla fentenza fu confermata dal fante Padre ai tre di 
Agofto dell'anno e tu feguita» da un'altra li- 

mile fentenza fulminata ai Cedici di Marzo dell' armo 
feguentc dal vefeovo di Comminges, il quale i-ngiunr 
fe ai vefeovi di Tolofa , d' Albi , di Rodes , di Cahors , 
ed'Agen, all' a rei vefeovo di Narbona , ed ai fuoi fu £ 
fra ganci di pubblicarla nelle parrocchie della loro d»o- 
t ratti , ù cc fi » : ed a fuo luogo vedremo lo zelo , col quale il 
uju. Langu.. { ^ obbligò quefto Contea foddisfare alla Cbicfa . 

lxxiii. Nel decorfo di queu? anno egli era ftato occupato 

Zcio da S. a punire fimilmente gP infulti , che ficcomc abbiamo 
P»«LV d?gU v^uto, erano ftati fatti nella città di Piacenza al vefeo- 
vo, aU'InquiOtore Rolando , e ad altri ecclefiaftici . Dal- 
le varie lettere , che ferine a tale effetto , rileviamo 
le replicate minacce, che fece ai Piacentini, fe non 
vendicavano le facrileghe violenze comincile nella loro 
città , l'obbligo che ingiunfe ai rei di prefentarfi ai 

fuoi 
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Cuoi piedi per edere aflòluti , e V informazione che voi- Am. 1234. 
le del procedo , che vi fi era fatto contro coloro , che 
erano rei , o fofpetti di errore 1 . Nel mefe di Otto- 1 st PP ,r,d.*i 
ore il medefimo fanto Padre pieno di follecitudine pel Jyj^jJ - * 
vantaggio di tutte le chiefe commendando Io zelo , col ' 
quale il nuovo vefeovo di fio fnia ripurgava quelle Pro- 
vincie da ogni fermento di errore , gli ingiunfe di pre- 
dicare la Crociata contro i nemici della fede , e di 
eftendere le fuc follecitudini alle provincie ancora del- 
la Schiavonia » . Quefto prelato era ftato affunto dall' » ^.^AA 
Ordine dei Predicatori , e collocato fu quella cattedra ttm^t^T' 
dal Cardinale Giacomo eletto vefeovo di Paleftrina , il 
quale efercitava le funzioni di Legato Apoftolico nel 
regno di Ungaria. Hgli vi era ftato fpedito per indur- 
re il Re Andrea a correggere quei difordini gravitimi , 
che fi erano introdotti nel fuo regno , ove fi vendeva- 
no i Fedeli ai Saraceni , e per la gravezza delle pub* 
•Miche impofizioni gii fttllì genitori erano ridotti alla 
neceflità di vendere a quegl' infedeli i loro propri fi- 
gliuoli , s'impedivano i pregreflj della Religione appref- 

10 i C umani , il conferivano le pubbliche cariche agti 
Ebrei , fi aggravavano le chiefe e gM ecclcfiaftìci colle 
e fazioni , e fi ipoglia vano dei loro beni , e li fo impo- 
nevano i chierici al foro fccolare , al quale fi voleva- 
no di più richiamate le caufe matrimoniali • 'Il fanto 
Padre fino dai tre di Marzo dell'anno 125 1. aveva in* 
giunto atl' arci ve feovo dì Str igon ia , ili togliere di mez- 
zo quelli difordini , ed in feguito di quefto Apoftolico Co* 
mando nel «nefe di Dccerabrc dell'anno Mg 2. era ftato fot- 
tapoft© aH'occlefiaftico interdetto tutto il regno d' Unga- 
ria. La .gravezza di aneto fentenza indilli e il Re An- 
drea a ricorrere ai Canto Padre , ed eflfendogli ftato 
fpedrto H fuddetto Legato Apoftolico , ad obbligarli ti 
correggere lotti nomi Datamente i mentovati a bufi * . xx.--.aJm- 
Si erano fottofer itti a queft' obbligo i due fuoi figliuo- «J»-»""!* 

11 Bela crede prefuntivo dei trono , e Colomano Re , 
e duca della Schiavonia , ed i fignori del regno • Con 

Ri 1 tutto 
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Ak. i2?4. tutt0 c '° cra 8* a ^corfo un lungo fpazio di tempo fen* 
za che il Re Andrea a ve [Te efeguita quella Aia giurata 
prometta , laonde era flato dichiarato incorro in quella 
fentenza di (comunica, della quale era flato minac- 
ciato, ed il fanto Padre in feguito di alcune fue nuo- 
ve iflanze ai ié.dcl mefe di Agollo di queft' anno die- 
de facoltà al mentovato vefeovo di Bornia, al priore 
-del Convento dei Predicatori di Strigonia, ed al pro- 
vinciale dei Minori d' Ungaria di affolverlo dal rigo- 
i A?p#à* re di quella fentenza qualunque volta dalle efecuzio- 

Tom. ». Ann. ne alla prometta già fatta 1 . 

^Lxxiv Nel principio di quell'anno egli fi cra compiaciu- 

NuovaCro- to di accettare da quel Guglielmo vefeovo di Mode- 

cut ** na, che nell'anno 1224. era pattato nella Livonia a 

predicare a gì' infedeli la fede di Cri ito , ed era flato 
da Onorio HI. decorato del titolo di Legato Apodo] i- 
co nelle vicine provincie , la dimiffione della fua cat- 
tedra di Modena , alla quale fu aflunto Alberto Bof- 
chettì dell' ordine dei Predicatori perfooaggio ugual* 
mente illuflre pel fuo zelo » e per la fua pietà , o 
confermandogli l'apoftolica legazione nelle provincie 
della Livonia , della Pruflìa , della Gotlandia , della 
Vinlandia , della Eftonia , di Semigallen , e di Curlandia 
aveva ingiunto a tutti i fedeli domiciliati nella ampiez- 
za delle medefìme di predarli a quel tanto , che fareb- 
1 '<:,,.. éi bc loro da e ilo preferì' tto * . Ma ficcome non fi trat- 

Lm.wm.45. lava foltanto di coltivare quei fedeli, ma di efporfi 
ancora ai nemici della Crifliana Religione, che no 
impedivano i progredì , e tutto mettevano in opera per 
abolirne il culto, cosi aveva con altre lettere Solleci- 
tati i popoli delia Germania, e della Polonia ad una 
Crociata contro alcuni di quei barbari , e fpecialmen- 
te contro quei della Prullia . Abbiamo veduto , che i 
popoli della Spagna , e della Francia erano flati Umil- 
mente dal fanto Padre cfortati ad aftumere il dittimi- 
vo della Croce , per ricuperare dalle mani dei Sara- 
ceni i dominj , che tuttavia poiledevano nella ampiez- 
za 



DiQÌtiz6d tv 



Libro Sbttàhtesimo Sbcokdo. $17 

Zi di quelle provincic . Il Re di Aragona D. Giacomo Aw. 1234. 
aveva in feguito terminata la conquida delle due ifolc 
di Maiorica, e di Minorica , ed aveva occupate varie 
piazze del régno di Valenza, V arcivescovo di Toledo 
fi era impadronito delle fortezze di Quetfada , di Pi- 
los, di Toya, e di Lacra, ed il vefeovodi Placcnzia, 
avea (cacciati i Mufulmani dalle forti piazze di Tru- 
xillo, di Medellin , d* Albange , e di s. Croix, e fi- 
nalmente il fanto Re Ferdinando avea fatta la conqui- 
da della città di Ubeda ' . Ma una Crociata affai più * 
intereflante fi era dal fanto Padre intimata nel mefe 
d* Agofto di quefi? anno nella città di Spoleto • Le di- 
scordie inforte nel regno di Gerufalemme , ed altrove 
da noi efpofte , ed il profilino fine di quella tregua , 
che era (lata fatta da Federico coi due Sultani di lì- 
gi uo , e di Damafco, e che dovea terminare fra quat- 
tro anni, diedero motivo al Tanto Padre di tenere nel- 
la fuddetta città un Sinodo , per fi(Tare i mezzi di ri- 
cominciare con più vigore la guerra contro quei bar- 
bari . Intervennero a quefta facra adunanza oltre il' 
Patriarca di Gerufalemme Geroldo, il qoale fino dal- 
l'anno 1232. rcndutofi fofpetto di maneggi contro V 
Augnilo avea avuto ordine di venire in Italia , i pa- 
triarchi Latini di Coftantinopoli , e d'Antiochia, e P 
Augufto Federico , e vi fu con unanime confenfo de- 
terminato di prepararli ad una nuova Crociata. Il fan- 
to Padre , e 1' Augufto riverirono allora a tale effetto 
del carattere di Legato Apoftolico , e <f inviato Imperia- 
le P arcivescovo di Ravenna Teodorico , e lo fpediro- 
no nella Palcftina con ordine a quei popoli di predargli 
ubbidienza * • Volle quindi 1q ftelfo fanto Padre intima- »**p.m** 
re in perfona la Crociata , e ciò fece in una pubblica 5l *' 
allocuzione al popolo , nella quale parlò con tale fen- 
timento di zelo , che tirò le lagrime dagli uditori , 
e indutfe molti l'ignori , e vefeovi ad afTumere il di- 
tti mi vo della Croce. In feguito fotto la data dei quat- 
tro del mefe di Settembre fcriiTe una- enciclica a tut- 
ti 
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Am. 1234. ^ * fedeli, per efortargli alfe facra fpedizione di Geri- 
rai emme, e ad dulie loro perciò quelle ragioni, delle 
quali fi erano ferviti a tale effetto I tuoi predeceflbri , 
proponendo loro le confuete indulgenze , e rinovando 
quella fentenza di feomunica , che nel Sinodo IV. Lt- 
teranenfe era (tata fulminata contro chi vendeva ai Sa- 
ti4i.rLm.2 7 raceni armi , o legname da corruzione * . Egli fcriitc 
ancora particolarmente ai vefeovi , e a tutti i Sovra» 
ni dell* Occidente , eo" efortò a tale effetto alla pace 
1 due Re di Francia» e di Inghilterra. 
ISS* Il giorno dopo la data della mentovata enciclica, 

li. cioè ai cinque di Settembre fpedl alla univerntà di Parigi 

la nuova compilazione delle Decretali perchè ne fa- 
ceffero ufo nelle fcuole, e nella derilione delle caufe , 
dopo il celebre Decreto di Graziano . Abbiamo già of- 
iervato , che comunemente fi credeva , che in quefto 
Decreto fi contenete quel tanto , che era anteriore ai 
tempi del fuo compilatore. Si era perciò penfato per 
rendere completo il corpo di gius canonico , a farvi 
un fupplemento con una collezione delle Decretali dei 
fornirli Pontefici pofteriori a quel tempo • Bernardo 
Balbo già vefeovo di Faenza, e quindi di Pavia, avea 
iuggerita quefta idea con un* Opera, nella quale aveva in 
cinque Libri raccolte le Decretali dei Pontefici , e va- 
ri canoni di Sinodi anteriori ali* anno 11 90. Gilberto» 
ed Alano avevano impiegati i loro fudori in una limi- 
le collezione, che era ftata terminata da Galefio di Vol- 
terra. Bernardo il Grande arcidiacono di Compottell* 
aveva dlflribuiti fecondo le materie i decreti d' Innocen- 
zo III. e la fua Opera era (lata riveduta da Pietro di 
Benevento notato del medefimo Pontefice circa l*antrt> 
12 10. Vivendo tuttavia il medefimo Pontefice era fta- 
ta fatta una nuova , e più compita collezione dei me- 
tìcfirai decreti, ai quali erano (tati uniti quegli altre- 
sì del Sinodo IV. Latetanenft , e finalmente V Arcidia- 
cono di Bologna Tancredi avea fatta una quinta colie- 
ziooe ^ che comprendeva le decretali del defonto Pon- 

tc- 
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tefice Onorio Ili. > • Emendo adunque tutte quelle col- AmTÌTTT*. 
lezioni imperfette , ed obbligando i giudici , e gli (tu- i Vithm 
denti del gius Canonico ad una fatica non ordinaria» s i n °p 
per raccogliere da e(Te le difpofiziooi dei Pontefici ri- 
guardo alle caule eedefiaftiche , il Tanto Padre nell' an- 
no i2jo. ingiù nfc a s. Raimondo di Pegnafort di ta- 
re una nuova collezione, che contcneffe tutte le decre- 
tali pubblicate dai forami Pontefici dopo le fatiche di 
Graziano , o fia dal Pontificato di Alcuandro III. Ab- 
biamo gii parlato altra volta del merito di quello San- 
to. Egli era italo negli anni precedenti impiegato dal 
Cardinale d* Abbe ville Legato Apoltolico a predicare la 
Crociata contro i Saraceni della Spagna, ed in quello 
l'acro min Utero avea chiamato a penitenza un gran nu- 
mero di peccatori . Il fuddetto Cardinale vefeovo di 
Sabina penetrato dallo fplendore delle fue virtù , e del- 
la angolarità del fuo merito, poiché non lo avea po- 
tuto indurre ad accompagnarlo a Roma, avendone fat- 
to 1* elogio al ftnto Padre, io aveva indotto a chiamarlo 
alla fua corte, ed a dichiararlo quindi fuo Cappellano, 
nella éà\ carica doveva occuparli nella derilione delle 
caufe t che venivano portai* alla Camera del Pontefice , 
e pofeia gran Penitenziere della chiefa Romana , ed a 
prenderla per fuo confeftòre, (ìccome lo era fiato nel- 
la Spagna del Re Giacomo di Aragona . Incaricato adun- 
que di una fatica del tutto conforme a quegli (ludi, 
che avea pubblicamente prognati io Bologna , ed in 
Barcellona , nel decorfo di ijucOi anni efcgul felicemen- 
te la commiflione , Qyefta Collezione, che forma il fecon- 
do V olume del Diritto Canonico è divi fa in cinque Li* 
bri, ed ognuno di clll in più titoli, e fecondo l'or- 
dine dei tempi fono, l'otto i medcfinii titoli difpofti i 
decreti dei fonimi Pontefici , ed ancora i canoni di va- 
ri Sinodi, che fi. erano celebrati in quello frattempo. 
Terminata che fu il tanto Padre la indirizzò ai Pro- 
felibri , ed agli Studenti delle due celebri Univcrfità di 
Bologna, e di Parigi t e mentre dichiarò di volere, 

. • che 
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An. 1234. che quefta fola Collezione ave(Te vigore nelle fcuole ,* 
e nei Tribunali ecclefiaftici , fece una efprcfla proibi- 
zione a qual fi voglia perfona di formarne alcuna-» 
altra . 

lxxvi. Raimondo alla celebrità del cui nome baftereb- 

Riformadri bela felice efecuzione di quefta grand' Opera, dopo di 
moaa«eri : avcrc rinunciato rarcivefeovato di Barcellona, fi ritirò nel 
fuo convento di quefta città, per ripigliarvi nello fpi- 
rito di' penitenza , e di umiltà il miniftero della paro- 
la , Nel tempo che fi era trattenuto ai fianchi del fom- 
mo Pontefice , avea procurata k folenne conferma del 
facro Ordine della Mercede , e non dubitiamo che non- 
forte ancora dalle fue parole accefo lo zelo del fama 
Padre a promuovere con maggior calore la riformai 
dei monaci . I Regiftri delle fue lettere ce ne prefen- 
tano un gran numero dirette a procurare quefta rifor- 
ma nelle prò vi nei e dell* Italia , della Spagna, della Frati* 
eia , e della Germania . Egli fi prevaleva a tale effetto 
dello zelo dei monaci Ciftercienfi , e dei Canonici Pre- 
monftratenfi , e Predicatori . Matteo Paris ci ha con- 
servata la copia di quella Bolla , che fotto il % no- 
ve di Luglio fu da eflb fpedita a tutti i vefeovi , per 
comandar loro d' imitare il fuo efempio , e ficcomo 
avea eflb deputati vifitatori per la riforma nei capi , e 
nelle membra di quei monafteri , che dipendevano im- 
mediatamente dalla fanta Sede , a fare effi altrettanto 
nei monafteri di loro giurifdizionc . Nel decorfo di 
quefta Iftoria abbiamo veduto, che i Romani Pontefici 
non hanno celiato in ogni tempo d* impiegare le loro 
follecitudini , ed il loro zelo in quefta Opera di Re- 
ligione . Matteo Paris dice , che quefte vifitc non pro- 
duffero che una lunga ferie di difordini , e di confu- 
fiòni per V indiferetezza dei Vifitatori , e pel gran nu- 
mero di nuove coftituzioni , alia cui ofTervanza vole- 
vano obbligare i monaci . Già è noto lo fptrito di que- 
llo Scrittore. Le perfone aifucfatte alla rilafTatezza e 
poco penetrate dallo fpirito della loro vocazione, do- 
ve- 
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vcvano riTcntirfi non altrimenti che un infermo all' An. 1234. 
applicazione; delle più potenti medicine . Non fi ar- 
reca perciò il medico dall' adoprarc il fuoco , ed il 
ferro, ed i Romani Pontefici memori degli obblighi, 
che impone loro quella dignità, della quale fono per- 
ciò livelliti f non hanno dovuto Umilmente arreftarfi dal 
fojisfarvi , e la colpa è ridondata ognora fopra chi ha 
negato di uni formar vifi . 

tra di fatto lo zelo del fanio Padre regolato tal- lxxvji. 
mente dalla rai^ione , che mentre impegnava i vefeovi 11S .- p ; »' ro : 

• , " . . \ ° „ , - tegge 1 Minori 

alla riforma dei monaci, prendeva altamente fu di ei- e d i Predicato- 
ti la difeta di quei Regolari, che per una parte non »• 
erano rei di avere violati gli obblighi del loro flato 3 
e foff» ivano per 1' altra ingtuile venazioni . Erano ri- 
cotti i Frati Minori alla apoitolica fua autorità contro 
alcun» prelati, che non volendo riconofecre i loro pri- 
vilegi 1 pretendevano di foitoporli onninamente alla lo- 
ro gì u riedizione , volevano afeohar le loro confefliont, 
ammì mirrar loro V liucariltia , ch« fodero fotterrati 
nelle loro chiefe , clic non avellerò campane, nò cimi- 
leiio, uè orficiailero che in alcuni determinati tempi , 
che non oltrepaflaiTc.ro un certo numero , e che confegnaf- 
fero loro le obblazioui , clic li fico vano ai loro alta- . . . 

n 1 . 01 erano alcuni avanzati ancora non folamente n ,- f Ut3 ' t ^ txceJ \ 
a volere , che elfi Religiofi intcrvenilTcro ai loro Si- 
nodi diocefàni , ma a pretendere ancora di tenere i 
Capitoli nei loro Conventi per correggerli , e farli pre- 
Ilare giuramento di fedeltà, di obbligarli a portarfi al- 
la loro prefenza proceflionalmente , di fcomunicarli , 
e di tarfare perfino le loro Ueife abitazioni * . Quelle » c* ? . «Wi 
violenze fi facevano forfrire fpeeialmentc ai Minori , r 
ma non ne erano efenti i Predicatori. Pertanto Gre- 
gorio IX. ftefe due Bolle una diretta a tutti i vefeo- 
vi, e l'altra diretta ai foli Metropolitani di Tours , 
e di Rouen , ed al vefeovo di Parigi , per raccoman- 
dar loro i mentovati religiofi, volendo che onninamen- 
te cetTaiTero le fuddettc violenze . 

S s Lo 
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Av. 122$. Lo zelo del fanto Padre non fi moveva che per 
Siaofodi" mantcncre I diritti della ragione , e della giuftizia . E* 
Quintino, * gli prefe nel decorfo del Tanno feguente 1235. la dife- 
fa dell' arcivefeovo di Rems , e di tutto il clero dì 
Francia, per confcrvarne intatti i diritti . Arrigo di 
Braine tale era il nome di qucfto prelato -, aveva la__# 
temporale giurifdizionc della Tua città, e per varie 
conteftazkml, che erano inforte fra elfo ed if popolo, a 
cagione delle quali aveva avuto ricorfo al fanto Padre, 
era ftato coftretto a veder con violenza cacciati da_j 
Rems tutti i Cuoi canonici , ad cflcrne quindi efpuffo e- 
gli medefimo, e ad intendere che alcuni fuoi domefti- 
fi • ci erano flati uccifi , e che erano flati violentemente 

occupati tatti i fuoi domini . Egli aveva fulminata la 
feomunica contro gli autori di sì orrendi misfatti, e 
quefta fua fentenza fu confermata dal fanto Padre con 
ordine, che forte pubblicata ovunque fi ftimafte oppor- 
tuno . I vefeovi della provincia di Rems avevano frat-» 
tanto prefa la difefa del loro Metropolitano , ed in 
un Sinodo, che celebrarono a s. Quintino ai 23. del 
mefe di Luglio , coir intervento dei vefeovi altresì di 
Amiens, di Arras, di Tournai > e di Cambray , ave- 
vano determinato , che fi facefle un ricorfo formale al 
Re per la riparazione di quefte, e di altre violenze, 
che fi commettevano contro i diritti, e controia liber- 
tà della chiefa • Si fece di fatto quefto ricorfo, ed 
in feguito fi intimarono al medefimo tre monitori , e 
poiché nel mefe di Novembre non fi era veduto al- 
cun effetto di quefte loro rapprefentanze , in un nuo- 
vo Sinodo celebrato a Scrley ai quattordici dello ftelTo 
mefe fulminarono V interdetto lopra tutta la provincia 
1 Tom. xill. di Rems , e la feomunica contro quei vefeovi , cho 
éw. non 1* averterò oifervato, o pubblicato al principio del 

Lc^c centro mefc di Decembre ' . 

la libertà deli» I principali Signori del regno di Francia nel mc- 
u diV. Udo- ^ ^* Settembre avevano frattanto fcritta al fanto Padre 
tìco. una lettera, nella quale gli avevauo efpoitc varie ac- 

cu- 
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cufe contro gli ecclefiaflici in difefa del regi diritti, j\s . 1235. 
cui dicevano eflere violati dai yefeovi fpecialmente per- 
chè nelle caufe dei beni temporali ricufavano di pre- 
fentarfi alla corte del Re 1 . Quello Principe aveva tf^^Cti. 
pubblicata una ordinazione , nella quale dichiarava che cap. 7.11.7. 
i laici non erano tertnti a rifondere agli ecclefiaftici 
nei tribunali della chiefa , e" quando foflTero per quello 
motivo feomunicati , voleva che fi obbligaflero gli ce* 
clefiaflici a levare qtìefta fentenza colla occupazione 
dei loro beni temporali* . Ma la pietà di quello Pf in- * 
cipe non perniile che duralTero più lungamente que- " 35, mm ' i4 ' 
Ili difordini, e nel mefe di Gennajo dell' anno fegucn- 
tc proferì una fentenza in favore dell' arcivefeovo dì 
Rems, ed il popolo fu quindi obbligato a dare a que- 
llo prelato le dovute fodisfazioni 1 . 11 fanto Padre ìGam^chi- 
aveva già avuto avvito della mentovata ordinazione , ^'s*™' " 
ed ai quindici de! mefe di Ftbbrajo fcrifle una lunga 
lettera al medefimo Re Ludovico , nella quale lo efor- 
tò a rifpettare la Chiefa , gli propofe 1* efempio fpe- 
cialmente dell'Augnilo Carlo Magno, rilevò la gra- 
vezza della colpa, che fi era commetta nella teft è men- 
tovata ordinazione, e finalmente gli fpedì la copia di 
quel Decreto di Onorio III. nel quale veniva intima, 
ta la pena della feomunica a chi dentro lo fpazio di 
due mefi non ritrattava quegli ftatuti , che fi foflTero 4 jfy„. 
pubblicati contro la libertà della Chiefa 4 . "lxxx 1 '" 
Era egli llato occupato nei primi mefi di queft* Ribellione , e 
anno a follenere l' autorità dell' Augufto Federico con- pen»<MRedi 
tro la perfìdia del fuo Figliuolo Arrigo Re di Germa- 
nia . Erano già alcuni anni che quello fconfigliato gio- 
vane trafportato da cicca ambizione fi era melfi fotto 
i piedi 1 diritti della natura , voleva ufurparfi il domi- 
nio allbluto del Regno di Germania} ed era già paca- 
to tanto oltre, che fattofi preflafe il giuramento di 
fedeltà da vari Signori di quelle provincie, e minaccia- 
ti delle ùltime violenze quei , che ricusarono di aver 
parte nella ribellione, fi era dichiarato Re di Germa- 

Ss a nia . 



Germania Ar- 
rigo . 
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As. 1235. nia. Federico fi tratteneva tuttavia nella Puglia, ed t 
quella nuova fi accinfe incontanente a trasferirli colà col 
Aio fecondogenito Corrado per arredare le confegucnze 

t Alb. stai, di q U efto fuoco 1 . Ma prima di ogni cola ricorfe al 
. fanto Padre, dal quale fu per mezzo dell' arcivefeovo 
di Saltzburg fulminata la feomunica contro il giovane 
Re Arrigo , e gli fu confegnata una lettera diretta a 
tutti i vefeovi della Germania , per comandar loro, 
di procurarne il ravvedimento, e di affolverc i fuddì- 
• ti da quel giuramento di fedeltà \ che avevano pretta- 

a Kap.num. 9 . to ad elio Arrigo contro l' Augnilo genitore * . Egli co» 
mandò ancora al vefeovo di Ratisbona dì ingiungerò 
ai due vefeovi di Virtzburg, e di Augufta, di prefentar- 
fi alla fanta Sede dentro lo fpazio di due mefi qualora 
follerò rei d* avere cofpirato con quello fconfigliato gio- 
vane . Finalmente Federico nel mefe di Maggio im- 
barcatoli a Rimini pafsò ad Aquile/a , e quindi in Gcrma-, 
nia . Al fuo arrivo molti di quei Signori , che fi era* 
no uniti nella ribellione, fe gli fottopofero incontanen- 
te , ed Arrigo vedutoli abbandonato fi prefentò a pie* 
di del genitore, ed ottenne il perdono della fua colpa. 
Ma non avendo quindi fodisfatto a quei doveri , che 
gli correvano, fu arredato , enei decorfo di quello me- 
defimo anno fu condotto fra le catene in Puglia , e-» 
rinchiufo nella fortezza di s. Felice , e pofeia in quella 
di Minorano , ove Dell' anno 1242. terminò infejicemen- 
tc il corfo dei fuoi giorni t Federico ritrovandoli nella 
città di Worms celebrò le nozze colla principefTa-» 
Ifabella figliuola del Re d' Inghilterra Arrigo, ed il mo- 
naco Godifredo ci fà faperc che configliò i principi 
della corte a rifparmiare quei danari, che in umili oc- 
calìoni fi folevano profondere agli Iiirioni , e finalmente 
tenne una aflcmblca di fiato nella città di Magonza, ove 

lxxxi. g'uft'ficò la fua condotta all'empio figliuolo, c prefe 

Sol krit udiri vari provedimenti fu gli- affari di Germania , 

Sridid" Uno dei motlvi » P c ' l l uali 11 ram o p adre fi era -»^ 

u&.m. impegnato con tal fervore di zelo a rendere la pace 

alle 
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alle provincic della Germania , era flato la follecitazio- ^ I2 , 5 . 
oc della Crociata di Oriente . Ai 28. del me fé di Lu- 
glio fcrivendo a Giovanni d'Ibclino, principe di Berito 
nella Paleftina, per dilloglierlo dall' attedio dì Tiro , gli 
aveva dichiarato, che la cauli dell' Auguilo era caufa 
della chiefa Romana , ftante i Angolari fcrvigj , cho 
cflb Federico le aveva predati. V arcivefeovo di Ra- 
venna , fuo Legato in quelle parti , aveva fulminato V in- 
terdetto fu la città di Acri , nella quale Giovanni ave- 
va cftefo il Tuo dominio, ma il fanto Padre credè di 
dover ritrattare quella fentenza, per togliere ogni pre- - tk 

tetto agli abitanti della medelìma, i quali erano for- 
mati di varie nazioni , e di Ji veni riti, di fepararfi dalla 
comunione della Chiefa . Ai 20. del mefe di Marzo 
egli fcrille al Sultano d' Iconio , il quale gli aveva_« 
fpedito un Cristiano Cabra, per richiederlo della fua 
amicizia, e per lignificarli la fua di fpofizione di fecon- 
dare le armi dei Crociati nella prefa di Gerufalcmme, 
e gli promife di mandargli un Nuncio Apoflolico . Ma 
poiché Aladino tale era il nome di quello Sultano, 
ctfsò di vivere nell'anno feguente, non potè verilìmil- 
mente ricevere quello Nuncio , e fvanirono quelle fpcran- 
zc, che il fanto Padre avri concepute della fua con- 
verfìone 1 . Nel mefe di Luglio egli aveva fcritte nuo- 1 Rayn. num. 
ve encicliche a tutti i vefeovi dell' Occidente , accioc- J7, 
chè li dii'ponelTe la nuova Crociata, e lì penfafte ai mez- 
zi onde poteile fulljtlere per io fpazio di dieci anni * . » rt«yn. 
1 Frati Predicatori , e Minori furono fpecialraente inca- 4S " 
ricati di predicare quella Crociala, e di raccogliere le 
jimofine, che per elTa fi facevano dai Fedeli, e Matteo 
Paris col fuo folito livore ce gli fa comparire pieni di 
ambizione, e di cupidigia 3 . \jU„ x% 

Siccome pel (èlice elito di quella grande imprefa LXxxtV 4 *- 
era necelfario di obbligare tutti i popoli delP Occiden- p« ,c °rJic. 

li A li a ii- r it d,f ^ r dini' eli» 

te alla pace, ed egli aveva g! a come abbiamo el pollo Lombardia, 
eforiati ad abbracciare quelli l'entimemi i Principi del-, 
la Francia, e dell'Inghilterra, e della Germania, coi) y 

ave- 
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An, i2i$. avcva indirizzare le Aie Apoftoliche follecitudini allc-i 
prorincìe ancora della Lombardia , per riftabilirvi la rne- 
defima concordia . £gfi aveva già nel 1* anno i cor fa fpe- 
diti i due Cardinali Giovanni vefeovo di Sabina , e_> 
Pietro di Capoa diacono di s. Giorgio, all'Auguro 
Federico, e lo avea richiefto di rimettere al fuo arbitrio 
la decifione delle controverfie, che pacavano tra elfo 
ed 1 Lombardi . Federico fi era preftato a quefta iftan- 
za, ed altrettanto avevano fatto i Rettori, ed i Ma- 
i X*fn. aian. giurati delia Società Lombarda « . Avendo nuovi diltut* 
li j4 . num.ii. bi tolte quindi quelle belle fperanze , che fi erano con- 
cepite, ed cflendo onninamente ncceffario per la fpe- 
dizione della Crociata , che fi riftabiliffe quefta concor- 
dia, nel primo giorno del mele di Agolto di queft' anno 
fcrilTe ai vedovi , ed ai Signori della Germania , ingiun- 
gendo loro di indurre Federico a rimettere di nuovo 
alla Apoftolica fua deeifìone le mentovate controverfie . 
L'Augurto aderì di nuovo alla iftanza , ma vi aggìun- 
fe la condizione , che nel proiTimo Natale fofle termi- 
nata la eaufa , colla minaccia ai Lombardi di edere altri- 
menti fottopofti ad una multa di trenta mila marche, 
2U.adh.th. ed alla fentenza.di feomunica ». Il fanto Padre ave- 
num. !j. va già nel mefe di Maggio fpedito il patriarca d' Antio»- 
chia col carattere di Legato Apoftolico nelle provin- 
cie della Lombardia , e della Romagna , con efpreflò 
oTdine a quei popoli di ubbidire a quel tanto , che da 
1 1U, muto t. farebbe loro ingiunto J . In feguito adunque co- 
mandò a quello prelato ai z6. del mefe di Settembre 
di intimare ai lettori della Società Lombarda di ritro- 
varfi alla fua prefenza nel primo giorno di Decembre 
o in pevfona , o per mezzo di deputati muniti delle-» 
opportune facoltà per terminare le mentovate difeor- 
4W.Mm.1j. die 4 . Non fappiamo per qua! motivo Tettarono prive 
di effetto quefte fue paterne follecitudini. Sappiamo" 
foltanto, che egli ebbe la confolazionc divedere per 
mezzo del Cardinale di Paleftrina, a ciò da etto incari- 
cato, riabilita la pace tra i Sanefi , ed i Fiorentini, 

e per 
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e per mezzo de* due Vefcovi Nicolò di Reggio , c-p 
Tifone di Trcvigi riabilita Umilmente la concordia nel- 
la citta di Verona , fra le due oftinate fazioni dei Guel- 
fi, e dei Gibellini . Gli Annali di Modena riferifeono , 
che profeguendo la guerra fra i Modanefi , ed i Bo 
Joguefi , i primi fecero un taglio nel Panaro , e ne 
rovclciarono le acque fui fiologncfe , e 1' Autore del- 
la Cronaca di Parma dice, avere quello ratto apporta- 
to anzi utile che danno a quei terreni inondati ; ma 
fa d'uopo che fi potette immediatamente reftituire-» 
l'antico corfo alle acque «. Npn fu quefto che un pic- 
colo difordine relativamente a quel eccedo, che pra- 
duttero nella città di Mantova le mentovate difeordie 
che regnavano in ogni parte della Lombardia . Erano 
già quattro auni , che fedeva al governo di quella Chic- 
la Guidotto da Corregio , ed avendo nel decorfo di que- 
llo tempo richiamato col fuo zelo contro V altrui perfr* 
dia ed empietà lo fdegno dei malvaggi » giunfero coito- 
ro all' orribile eccello di mettergli le mani addotto , e di 
fargli foffrire una morte la più crudele . I rei di quefto 
misfatto erano della famiglia degli Avvocati, eficr*- 
dè che il Podeftà Iafciatte loro la libertà di murarli 
alla vendetta colla fuga, e di rifuggiarfi a Verona ap- 
prettò il perfido Uccellino • Appena giunfe alle orco 
chie del fatuo Padre la nuova di quello facrilego attenta- 
to in primo conciiloro ne dichiarò folennementc feo- 
municati gli Autori, ed i complici, e ne riferbò lj 
fe I* alfo!u2Ìone , che non fi farebbe conferita che coli' 
obbligo di pattare il rimanente della vita nei fervigio 
di Terrafanta * . 

Col favore di quelle difeordie poteva V erefia fa- 
re progetti unto più rapidi nella Lombardia, quanto 
che ofava fotto gli occhi per così dire del fanto Pa- 
dre di fpargerc il fuo peftifero veleno . Si era quefto 
dilatato fpecial mente nella città di Viterbo, ove avea 
corrotto il cuore di molti nobili . Gregorio IX. rino- 
vo adunque quei decreti, che aveva già pubblicati coa- 
tto 
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Ah. i%tsl tro gIi Ercticl » c trasferitoli a Viterbo condannò qne' 
Giovanni di Bencvtnto, o Bcntventi , che fi chiamava 
Pontefice della empia fetta , e fece demolire le cafe , 
e le torri di coloro , che ne profetavano gli errori • 
Ingiunfc quindi ai due vefeovi di Viterbo , e di Tofca- 
nella di purgare le loro dio cefi da queiro fermento , e 
dato lo iterilo ordine al vefeovodi Orte, deputò duo 
Rehgiofi Predicatori ad invigilare per tal motivo fu i 
-diltrctti di Viterbo , di Tofcaiiella , di.Orta , di Bagno- 
lite wmLtf. rca » di Caiìro » di Soana , d'Amelia, e di Narni 1 . 

lxxxiV. * I vefeovi f c gl'Inquifitori delle provincic della 
eomro'u'2» Linguadocca profeguivano con uguale zelo le loro per- 
jldu r quilizioni contro gli Eretici . Nel mefe di Luglio dell' 
anao feorfo fi era celebrato un Sinodo dai vefeovi del- 
la provincia di Arlt-s, nel quale era flato ingiunto ai 
prelati di obbligare colla forzi anche delle cenfure, quan- 
do fbfle d'uopo, i Magritrati ad efterminare gli Ere- 
tici, fi era comandato , che tutti i giorni fcftivi fi di- 
chiarartelo folennemente (comunicati etri Eretici , ed 
i loro fautori , che fi deputailero idonee perfone In ogni 
parrocchia ad inveltigare , fe vi foifc nafeofto alcun e- 
retico, e ad obbligare i magiltrati a punirlo, e final- 
mente fi era ordinato , a tenore dei decreti del fanto Pa- 
dre , che fi condannalfero ad una carcere perpetua que- 
gli eretici, che abiuravano i loro errori, e che colo- 
ro che reftavano opinati nella empietà fbrTero lafciati 
iTomXJtL al *° ro Scolare, per etferc puniti * . Il Re di Arra- 
<w./. jjh- gona Giacomo in una aflemblea di fiato , tenuta da elfo 
nel mefe di Febbrajo del medefimo anno a Tarragona 
coli' afiìftenza dei vefeovi del fuó regno , aveva lìmil- 
mentc pubblicati vari ftatuti contro gli eretici , in uno 
dei quali fi era determinato , che in ogni dioccli fa- 
rebbe deputato un ecclefialtico dal vefeovo , e due o 
tre laici da efiTo per farvi una minutiflìma perquièizio- 
nc degli Eretici* Si era ancora intimata la pena della 
confifeazione dei loro benf a quei , che davano rico- 
vero a coltoro , c fi era proibita la lettura dei facri 
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Libri in lingua volgare 1 . I tre Metropolitani di Nar- An. I2 >S 
bona, 'di Arlcs, e di Aix cfTendofi nel decorfo di i 
queft'anno uniti con altri vefeovi nella prima delle fud- 
dette Metropoli, formarono un piano più precifo, c 
detagliato, per liberare alla perfine quelle loro Pro- 
vincie dalla zizzania dell'errore. Erano elfi flati a ciò 
richicni da quei Religiofi Predicatori, che nelle loro 
dicceli erano Itati dalla fama Sede deftinati Inquifitori . 
Qiiefto piano è comprefo in XXIX. articoli , nei qua- 
li fi preferivono le penitenze , che fi debbono ingiun- 
gere a quegli Eretici , che fi convertivano fpontanea- 
mente, nelle quali per altro a tenore della proibizio- 
ne fatta dal fanto Padre, non fi doveva includere il 
viaggio di Terra fama, e per la cui esecuzione do- 
vevano invigilare i rcfpcttivi parrochi . Si vuole , che 
fi fabbrichino alcune carceri per la detenzione di quei 
poveri, che fi convertivano, e che fi abbia infieme ri- 
guardo a non moltiplicare oltre modo il numero di 
quefti carcerati, per non cflerc di troppo aggravio ai 
prelati , che dovevano mantenerli , e poiché per una 
parte fecondo i Decreti del fanto Padre tutti coloro, 
che nel prefìtto tempo non fi erano fpontaueamente con- 
vertiti , o che nelle loro depofizioni avevano tacciuta 
alcuna grave circoftanza , dovevano eiTere condannati 
ad una perpetua carcere , e per P altra era si grande 
il numero di coftoro , che neppure fi farebbono potu- 
ti ritrovare materiali fufficienti a fabbricare tante car- 
ceri, determinarono che fi fofpcndefle Tefecuzione di 
quello ordine Pontifìcio , eccettuato alcun cafo parti- 
colare , fino a tanto che fi prendeflero opportuni prò- 
vedimenti per la fu a elocuzione. Si vuole, che coloro 
che o fuggivano dalle carceri , o dopo Y abiura ricade- 
vano nella erefia vengano onninamente congegnati ai 
braccio fecolare. Si dichiara quali fiano quelle perfo- 
ne , che vengono folto il nome di Eretici , e ciò fi fa 
eoo quel rigore, che richiedevano le circoftanze , ed 
il fiflema di vociti tempi . Finalmente fi proibifee agi' 
Conth.T.XM. Tt Inqui- 
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An. 1255. Inquisitori l'imporre per peoitenza una multa o P in- 
gretfò in alcuna religione , il difpenCare dalla carcere 
un reo a morivo di vecchiaia , il pubblicare i nomi 
dei tetti moni , o V efcludere alcuno dal far teftimonian- 
zì , ed il condannare alcuno , che non fotte convinto . 
Ma poiché i fuddetti Inquifitori agivano con autorità 
apoltolica dichiararono loro di non pretendere di ob- 
bligarli ad uniformarli onninamente a quella irruzione, 

CM* m ^ll ma f°' unt0 di ajutarli a portare quel pefo , che era 
Mtm p ' con elfi comune 1 . 

Aw- 1255» I vefeovi della provincia di Tours fi adunarono 
YioUniecom. a ' I0 * c ^ cI mefc di Giugno dell' anno feguente, per ce- 
rnerti' contro lebrare un Sinodo, nel quale pubblicarono quattordici 
gii Ebrei. canoni diretti a procurare la riforma di vari abufi, ed 
a filfare alcuni ftabilimenti per la retta amminiftrazio- 
ne della giuitizia. Nel primo di elTi viene rigorofa- 
mente proibito di moleftaxe i Giudei o nella perfooa, 

0 nei beni , mentre la Chic fa gli forfre con pazienza 
%ibi.pag.ti*i. afpettarli a penitenza * • I Crocefegnati fi erano 

ipecialmcntc renduti rei di quella colpa. Nelle Provin- 
cie di Guienna, del Postoti , e dell' Angiò, e delia—» 
Brettagna fi gettarono cflì Copra quegli infelici con tal 
furore , ciie fcnza aver riguardo alla tenera età dei fan- 
ciulli, gli fecero calpeftare dai cavalli, e ne lafciarono 

1 cadaveri infcpolti in preda alle fiere , bruciarono i 
Libri fieri . e s' impadronirono con violenza di tutti i 
loro beni. Colorirono effi quelle crudeltà col pretcfto 
di obbligarli a ricevere il battesimo. Per la qual cofa 
ebbero quegli infelici ricorfo al Canto Padre, dal quale 
furono accoltati i loro pianti con quel Centi memo, col 
quale erano (late aCcoltate fimili lagnanze da s. Grego- 
rio il Grande. Con una lettera dei nove di Settembre 
ingiunCc ai vefeovi di Saintes, d' Engouleme , e di 
Poitìers, ed all' arci ve feovo di Bourdeaux d'intimare 
ai Crocefegnati di prepararfi alla facra fpedizione con 
quella difpoiìzionc di cuore che richiede lo fpirito di 
carità, e di deiifterc dal coflringcre alcuno al battesi- 
mo , 
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mo , dovendo P uomo riforgére col libero arbitrio chia- Ah. 1236. 
mato dalla grazia, e nello ftcìTo tempo cfortò il Re 
di Francia ad opporli colla forza a quelle violenze * . irt«y«.wm.4t. 
Quello fpirito di livore, che aveva già in occafidné 
di altre Crociate, fìccome a fuo luogo abbiamo vedu- 
to , animati contro 1' Ebrea nazione coloro , che ave* 
vano aduiito il dittimi vo della Croce, era penetrato 
ancora neir Inghilterra, e nella Spagna. I Giudei d* In- 
ghilterra fi lottraflero alla tempefta, che gli minaccia- 
va , con uno sborfo di danaro fatto al Re Arrigo , il 
quale proibì rigorofamente a tutti i fuoi fuddit! di far 
loro alcuna ingiuria : ma nella Spagna li fece di elfi 
on orribile macello * . *hxxx\ri' % 
Era più difficile di trattenere Io zelo dei Fedeli p re i» jj cor- 
di quelle provincie , i quali da più fecoli erano impc- 
gnati alla diftruzione dei nemici del nome Crifliano . 
Il Re di Arragona D. Giacomo aveva ridi' anno feor- 
fo fatta la conquifta dell'I fola di 1 vizza fopra i Mo- 
ri, ed il Re di Portogallo aveva fopra di elfi occu- 
pate le piazze di Mertola , e di Aranchei , e frattan- 
to alcune truppe del fanrb Re di Gattiglia Ferdinan- 
do avevano cominciato ad infultare la città di Cordd- 
va, ed erano giunte ad occuparne un borgo difefo da 
un buon numero di truppe. Ferdinando che ben cono- 
fceva l'importanza di quella imprefa, fi portò in per- 
fona all' attedio , e mentre il Re di Siviglia Aben-Hut 
marciava contro di elfo al foccorfo della città fu ob- 
bligato a dirigere la fua marcia alla difefa di Valenza » 
che era minacciata dal Re di Aragona , e prima di 
venire alle mani colle truppe di quello Principe fu metto 
a morte dagli ftcflì fuoi confidenti. La conquifta di 
Cordova fu più facile allora a Ferdinando . Stretta la 
piazza da tutte le parti, e mancante di provifioni , fu 
obbligata ad arrendere , e tutti i Saraceni ebbero 
ordine di evacuarla . Dall' anno 71 3. finora era fiata que- 
lla città la Capitale dell'impero dei Mufulmani nella.» 
Spagna : la fua caduta ne dichiarò imminente la totale 

T t a rui- 
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An. 1256. rui °a • Efla fl arrendè ai z8. del mefe di Giugno , c fan- 
Ferdinando vi entrò nel feguente giorno dedicato alla 
memoria dei fanti apoftoli Pietro , c Paolo accompa- 
gnato da cinque vefeovi, e da multi ecclefìadici , o 
vari religioH dei Predicatori, e dei Minori . Fu allora 
inalberata la croce Tuia torre principale della città, ed 
il vefeovo d'Ofma purificò la principal mofehea , eia 
dedicò al culto divino folto V invocazione della Vergi- 
ne, li Re Almanzor aveva già fatte trafportare in- que- 
lla città le campane della Chiefa di s. Giacomo di Conv 
poftclla , e s. Ferdinando obbligò' quei Mufulmani a_> 
% Fm*ros. riportacele fu le loro fpalle 1 . Egli diede in feguììo 
avvifo di quello felice fucceflo delle fue armi al fanto 
Padre, il qnale fenlìbile agi' interem* della Criftiana 
Religione, cfortò c£To a profeguire le fue vittorie, ed 
i Fedeli a cooperarvi, ed ingiunfc ali* arcivefeovo di 
Toledo, ed ai vefeovi di Burgos , c d'Ofma di parlar- 
gli per lo fpazio di tre anni un fuflìdio di mille pez- 
zi d'oro dalle rendite delle chiefe, e dei monafteri del 
» Jtay*. 11.58. regno » . Ritornato il fanto Re Ferdinando a Toledo 
determinò coli* arcivefeovo Roderico , il quale era ul- 
timamente ritornato da Roma, di riftabilire nella città 
di Cordova la cattedra episcopale, e fu conferita que- 
lla dignità a D. Lupo di Fitero « 
Lxxxvir. kgli pafsò quindi a Palenza r e poiché vi era {la- 

Vtcrcù cootro to (coperto un gran numero di Eretici , mentre il 
uSpagna." 6 * vefeovo colla autorità del fanto Padre conferì l'aftolu- 
zione a coloro, che abiuravano Percfia, egli condan- 
nò gli altri ad eflere marcati nel volto con un ferro 
iibi,*um.6o. rovente 3 . I dominj del Re di Aragona ficcomequei 
che confinavano colle provincie della Linguadoca era- 
no più fottopofti che quei del fanto Re di Cartiglia , 
ad ciTcrc infettati dall'eretico contagio . Neil' anno feor- 
fo vi erano perciò (lati pubblicati , affine appunto di 
arredarne i progredì , alcuni decreti dall' arcivefeovo di 
Tarragona, e dal Re Giacomo, ed il fanto Padre ave- 
va dato ordine, che a coloro, cheli convertiflero alla— 
> catto* 

! 



Digitized by Google 



C jtppgnd. ai 
Tom. IL AnnmL 
OrJ. Prteiic 

lxxxviii. 



Libro Settantesimo Secondo* IH 

cattolica fede non fi ingiungeflcro che penitenze falu- AN.12.36. 
tari , e quindi ingiunfc al vefeovo di Vidi , al prefet- 
to di Barcellona, e ad un Rcligiofo Predicatore divi- 
etare fpecialmente tutti i monafteri dell'uno, e dell' 
altro fe(To della provincia di Tarragona , nei quali fi 
credeva che fi fotte iminuato lo fpirito della erefia 1 • 

Ebbe il fanto Padre nel decorfo di queft' anno la A**™ 
confolazione di vedere fedate alla perfine nella città di 
Piacenza le civili difeordie, e riparate le ingiurie , che 
dagli Eretici vi erano fiate fatte agi' Inquifitori . Po- 
tè quella confolazione mitigare alquanto il dolore , che 
cagionavano al fuo cuore le diflenfioni di quelle prò* 
vincie della Lombardia . Sebbene fonerò riufeite finora 
inutili le fue follccitudini , per riftabilire la pace fra-» 
quefti popoli , e V Augufto , egli non credè di dover per- 
ciò abbandonare L'imprefa, e nel uiefe di Marzo s' in- 
drizzò di nuovo a Federico , gli efpofe che i Lombar- 
di avevano già ncUa fama Sede compromeue tutte le 
loro ragioni , che elfo aveva col confenfo di tre Patriar- 
chi intimata la Crociata , la cui fpedizione a OHI- 
BÒ doveva edere più a cuore , che ad elfo Federico , 
che molti principi avevano già per quefto motivo de- 
pofte le loro nemilìà , e che fc non terminavano le-* 
difeordie della Lombardia , fi darebbe loro motivo di 
credere, che fòdero fiati ingannati dalla Chicfa r laon- 
de lo pregò a fpedire follccitamente Ermanno gran 
inaeftro dei Cavalieri Teutonici colle facoltà neceflaric 
per iftabilire quella pace * . Ma 1* Auguflo , che voleva 
acquiftare un dominio alibi uto fopra la Lombardia , an- 
zi che fpedire in Italia Ermanno rifpofe al fanto Pa- 
dre y di non potere ornai più tolerarc l'infolenza dei 
Lombardi „ e fpecialmente dei Milanefi , i quali fi era- 
no coftituiti fautori degli Eretici, e dei ribelli, e pre- 
gò erto Gregorio o ad interponi r per procurargli uua 
pace onorifica alla fua dignità Imperiale , o a predargli 
foccorfo , onde fottomctterceflì Lombardi , e terminò la 
lettera con diinoftrare non cilcr conveniente, che per 

portai 
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/w. 12^6. P ortare ' c arm » contro i Saraceni , lafciaffe I fuol do* 
? JK m 3. rhinj in preda agli Eretici , ed ai ribelli * . Ma che que- 
llo Tuo zelò contro la erefia non fofle che un prefetto per 
colorire l'imprcfa , che meditava contro la Lombardia, 
le cui provincie voleva ridotte alla condizione di quel- 
le della Puglia , lo dichiarò una letrera , che nello ltef- 
fo tempo fcriffe ad un fuo famigliare, nella quale gli 
lignificò la rifoluzione, che aveà prefa di calare nel- 
la Lombardia nella proflìma ertate alla teda delle fuc trup- 
pe , e di tenere preflb Parma un* aflemblea di flato , 
alla quale voleva , che interveniflero i deputati di tut- 
te le città fituate tra Roma, e la Germania, e fpera- 
vache vi fì foflero ritrovati altresì i minìftri dei Sovra- 
tPrfr«4rWfr fai dell'Occidente, e quefta aflfemblea fi dovea tenere ai 
"i'/t f**' S " venticinque del mele di Luglio* . 
lxxxiX. Egli doveva partire a tale effetto dalla città d' Aif- 

Nuo»e diflca- eu ft a a j X2% del Mefc di Giugno, e frattanto verifi- 

fiom tra ti 5. *> ' 

P.e l'Auguflo. milmente per diminuire il numero di quei nemici , che 
già prevedeva di- dover combattere , aveva pregato 31 
fanto Padre a fpedire un Legato Apoftolico nella Lom- 
bardia, per esortarvi quei popoli alla pace. Il Cardi- 
nale vefeovo di Paletìrina Giacomo Pccorario già aba- 
te del monatìero delle ire fontane lotto Onorio III. era 
flato incaricato di quello pefo. Perfuafo Gregorio IX. 
che la virtù di quello illuftre perfonaggio dòvelTe elic- 
le ugualmente nota all' Augufto , apprettò il quale era 
già (lato da eflò fpedito in Puglia col medefimo carat- 
tere di Legato Apoftolico, gitene avea data parte , t 
lo aveva aificurato, che in quefta legazione non fi fa- 
rebbe cflò maneggiato , che per promuovere una pace , 
che fofle di onore alla Chicfa, ed all'Impero fenzu 

3 Htyn n-m.6. accettazione di perlbnc J . Egli fcriile nello fletto tetri- 
po lettere preffantilfime agli arcivefeovi di Milano , é 
di Ravenna ed ai loro fuffraganei , per eccitargli a pro- 
muovere con tutto lo zelo quella pace j e poiché fi era 
fparfa voce , che egli fòfTe fecretamente collegato coi 
Lombardi , dichiarò a tutti i vefeovi di quelle provirt- 

cic 
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eie la finccrita di quell'affetto, che portava all' A u- fa. iaj$. 
gufto, ed ingiunfe si ad cfli che al fudJetto, Legato 
di dilfipare onninamente quefta calunnia . Frattanto Fe- 
derico contro T intimazione fattagli dal Tanto Padre era 
venuto nella Lombardia, ed era entrato in Verona eoa 
tre mila uomini , e cominciate le oftiliti, li era di- 
chiarato mal fodisfàtto del Legato Apoftolico, tac- 
ciandolo unito nella congiura coutro di elio, fpecial- 
mente perchè i Piacentini nel terminare per fuo mez- 
zo le civile loro difeordie, avevano cacciato quel Po- 
destà , che feguitava le fue parti, e fi erano dichiara- 
ti contro di etto . Dopo adunque di avere con ifdegno 
cacciato dalla fua prefenza qucfto Legato Apoftolico , 
li lagnò di elfo col fanto Padre, e nelle lettere, che 
gli fcrirTe a tale effetto, fece cadere fu di elfo mede- 
lìmo le fue lagnanze tacciandolo di fomentare coi con- 
figli , e col danaro la congiura dei Lombardi 1 . Gre- i **p> n - ** 
gorio IX. gli rifpofe con una lunga lettera, che por* 
ta la data di Rieti dei 23. del mefe dr Ottobre . Co- 
mincia quella dalla giù fi ideazione della fua condotta 
Noi abbiamo egli dice fpedito un Legato nella Lom- 
bardia, per riftabilirc la pace fra quei popoli, e eoa 1 
voi , e ci fiarao in ciò uniformati a quei fentimenti , 
che ci avete già efpofto , fecondo i qua! i il voftro viag- 
gio in Lombardia non tendeva che alla eftirpazionc del- 
la ereGa , al foccorfo della Terra fanta , alla conferva- 
zione dei diritti della Chiefa, c dell' Impero r ed al ri- 
ftabilimento della pace, e che in tutto ciò vi volevi re- 
golare col noftro configlio • Fgli dimorerà quindi , chej 
la perfona del Legato non gli poteva effere fofpetta per 
alcun titolo, e in cafo fi dichiara pronto a rendergli 
giustizia quando fe ne ritrovaffe aggravato . Dopo di 
avere gioftiócaio fe ffelTo viene quindi a ril'ponderc 
a quelle ragioni , che eflb Hcderico aveva addotte in 
fuo favore riguardo alla provifta delie chiefe di Sici- 
lia , e cenfura altamente la condotta da elfo tenuta col 
figliuolo del He di Tuoifi, tra quelli fuggito dal Par 

drc, 
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Ah. 12J6. dre , pervenire a Roma a ricevere fi battefimo, e Fede- 
rico a richieda del medefìmo padre lo avca fatto arredare 
pretendendo, che la fua converfione non fotte che un 
pretefto, per colorire la fuga dal genitore . Finalmente 
propofe all' Augufto V efempio dei fuoi predeceflori , 
che avevano difefa, ed arricchita la Chiefa, e fecondo 
V opinione che già da molto tempo prevaleva , fece forza 

i Jbi num. 17 fu la fuppofta donazione di Coftantino 1 . 

Vicini di Si 9 ucfta cnc a,trc lettere fcritte dal fanto Padre 
Federico nella nel decorfo di quelle vertenze dimoftrano le forti ra- 
Lomb * rdi ** gioni , che aveva di lagnarfi di Federico fpecialmcnte 
riguardo alla Sicilia , ove le chiefe erano fottopoile ad 
ogni genere di oppreflìonc , e fi permetteva ai Sarace- 
ni di convertire i facri templi in mofehee. Maegliave- 
va un motivo più forte per edere di elfo offefo pe' Te- 
creti maneggi, co quali aveva tentato di follevare una 
„ ribellione in Roma , ed era giunto per mezzo di Pie- 
G;m. Iro Frangipane ad eccitare di fatto un gran tumulto 
nel popolo-contro di eflb , e contro il Senatore « . Per 
quanto follerò adunque giufle le rapprefentanze del fan- 
to Padre , non poterono con tutto ciò far breccia nelP 
animo di Federico, il <]uale aveva già fparfo il terro- 
re , e la defolazione in alcune parti della Lombardia . 
La città di Mantova era data la prima a provare la__* 
forza delle fue armi. Nella aftemblea di Parma egli li 
era fpecialmcnte lagnato delle due città di Milano , e di 
Bologna, le quali perla loro potenza venivano riguar- 
date le più forti di tutta la foci età Lombarda . Final- 
mente aveva fpinte le fue armi contro la città di Vi- 
cenza , e nel primo giorno di Novembre le avea da- 
to il Tacco , -e P aveva quindi confegnata alle fiamme- 
Minacciava di prefeguire il corfo non fo fe delle 0ra- 
gi o delle vittorie, quando giuntagli improvvifamentc 
•la nuova dei progredì del Duca d' Auftria , fu obbligato a 
ritornare follecitamente in Germania * , ed allora ebbe -ri- 
corro al Tanto Padre , il quale fuperiore ad ogni umano ri- 
ikilo c Tenibile alle fole voci delia carità , -ed ai Tentimen- 

ti 
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ti della pace in feguho di quelle fuc iftanze fpedì ^n. 1236. 
nella Lombardia i due Cardinali Rainaldo di Odia , e 
di Vclletri , c Tommafo del titolo di s. Sabina col 
carattere di Legati Àpollolici, e gli raccomandò a tut- 
ti i Prelati di quelle provincie , affinchè colla loro af- 
fluenza potettero terminare quella Legazione colla pa- f ^ nuwi> 
ce generale della Lombardia 1 . 13. 

Federico ritornato nella Germania molte le fue^» xc /' . 
armi contro il mentovato duca d' Auftrta , ed occupa- dtiBocmi». 
ta Vienna, vi ftabill i fondamenti di quella Univerfità , 
che vi fi è collantemente mantenuta finora . Siccome 
le fue nemiftà col duca d' Auflria erano già comincia- 
te da molto tempo , cosi prima di venire in Italia a- 
veva lafciato ordine al Re di Boemia , e al Duca di 
Baviera di fare nel tempo della fua attenza dalla Ger- 
mania una fpedizione contro di cflb . Sedeva prefente- 
mentc fui trono di Boemia Venceslao figliuolo del Re 
Primislao Ottocaro , che avea cettato di vivere circa 
Tanno 1250. Quello Principe ai diciotio del mefe di 
Alaggio di queir anno aveva verifimilmente affittito al 
folcnne ingreflb ncll' Ordine delle religiofe di s. Chia- 
ra della fua fanta forella Agnefc. Quella illuftre Ver- 
ginella era nata nell'anno 120$. e nella fua tenera età 
prima di tre , e pofeia di nove anni , era Hata pro- 
metta in matrimonio a*BoIeslao figliuolo del duca di 
Slcfia, e dopo la fua morte ad Arrigo figliuolo dell' 
A ugnilo Federico , e dichiarato , come abbiamo veduto , 
Re di Germania . Sciolta da quello impegno lo fletto 
Augnilo dopo la morte di Iolanda ne richiefe le noz- 
ze , e fu da Primislao preferito al Re d'Inghilterra , 
che avea fatta la ftclTa richiella . Ella avea già deter- 
minato di confervarc la verginità , ed il tenore di vi- 
ta , che fi cri prefitto , nel quale univa il fervore del- 
la orazione alla più aullera penitenza , fecondava que- 
lla fua pia determinazione. Mentre adunque nell'anno 
1233. fi facevano i preparativi per le fue nozze, ella 
ebbe ricorfo al fanto Padre , il quale fpedl un Nunzio 
Contin.T.XlIL Vv llraor- 
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An. 36. ilraordinario in Boemia , e Federico intendendo avere 
ella determinato di confacrarli a Dio, la dichiarò fciol- 
ta da ogni impegno . Àgaefe fondò allora nella città 
di Praga un monaftero di Rcligiofc, nel quale fu in- 
trodotta la torma della regolare ofTervanza da cinque 
monache , che vi furono fpedite da s. Chiara , ed in 
clTo velli quindi come fi è detto , P abito religiofo , e 
nei quarantacinque anni che fopraviiTc, fi applicò collan- 
temente mediante P orazione, la pcuitenza , la morti- 
ficazione, e la povertà all'acquàio di quella perfezio- 
„ „ ne , alla quale aveva cominciato ad afpirarc nella fua 

r AA Js.Boll. , 

ii,6. Mu,tii. tenera età » . 

xcn. Nello ftefifo tempo in cui quella favia Verginella 

Giordano 1 . ! abbracciò i rigori del regolare [ft itolo di s. Chiara , 

Raimondo di Giordano Maellro Generale dell' Ordine dei Predicato- 

l'ennifortGe- r j teiine 1» ultimo fuo Capitolo generale nella città di 

nerale dei rre. . . . , , * . ° . . , ., 

dicatori. Parigi , e poiché aveva determinato d intraprendere il 
pellegrinaggio della Paletti na , iilitul fuo Vicario nelle 
provincie dell' Europa il B. Alberto Magno . Egli fi 
mife quindi in viaggio , e vifitò i Conventi del fuo Or- 
dine cretti a Nazareth , a Betlemme , a Damafco , a To- 
lemaide , ed a Gerufalemme , ed accefi quei Rcligiofi 
colle fue parole di un nuovo fervore di zelo , s' imbar- 
cò di nuovo per ritornare nell'Occidente. Egli non_# 
aveva per anche perdute di Vida le fpiagge della Ga- 
lilea , quando dalla forza di una tempefta apertali la 
nave , retto fomrnerfo tra i Butti del mare ai tredici 
del mefe di Febbrajo dell'anno feguente 1237. Il fuo 
corpo trafportato al lido fu raccolto , e fepolto nella 
chiefa dei Religiofi del fuo Ordine in Tolemaidc . Si 
dice, che Iddio Scompiacque di onorarlo con vari mi- 
racoli , ed è certo che il fuo nome è fiato inferito in 
. divertì Martirologi * . S. Raimondo di Pcgnafòrt fu nel 
J,V*u£jw>Ì Capitolo Generale , che fi tenne per la folennità di 
Pcmecofte dell'anno 1238. obbligato ad abbandonare^ 
il fuo ritiro, ed a fuccedergli nella carica di Maellro 
Generale . Egli non piegò gli omeri folto quello pe* 

. fo 



Digitized by Google 



Libro Settantesimo Secondo. 339 



fo che con animo di dimetterlo alla prima opportuni- An. 
tà . IL Tuo fpirito di umiltà , del quale era altamente 
penetrato , lo indufle a chiedere al fanto Padre h gra- 
zia , che i Tuoi Religiofi non potettero edere affanti al- 
le ecclefiaftiche dignità , nè impiegati in apoftolichc 
commilfioni . Ma Gregorio IX. avendo riguardo al van- 
taggio della Chicfa , negò di fecondarlo nella prima 
parte di quefta richiefta , e riguardo alla feconda lo 
compiacque con un breve , nel quale dichiarò che non 
potettero efferc i Religiofi Predicatori eflere impiegati in 
alcuna commiflìonc , e che quando ciò fi volettc fare dai 
fuoi fuccc fiori , fi dovette per validità dell'atto dero- 
gare efprettamentc a quefto fuo breve, il quale per al- 
tro retto quindi col fatto derogato . Ma la confolazio- 
ne , che provavano i Religiofi nell'avere per fuperio- 
rc, e guida un perfonaggio di si raro merito, e vir- 
tù , rcftò ben pretto amareggiata quando non più che— 
quattro anni dopo dimife la carica , per ripigliare nel 
filenzio , e nel ritiro le fue occupazioni dirette unica- 
mente alla falute dei Fedeli . Egli fopravvitte ancora 
trentacinque anni , ed avremo occafionc di efporre al- 
tre fue gioriofe getta « „ s T jl?m 

Prima che egli folte aflfunto al Magifterio dell'Or- ' xait. 
dine, i Predicatori di Tolofa erano flati riftabiJiti nel Zdodti s. p. 
loro Convento • ti vefeovo Raimondo loro confratello, ticideiuiiul 
che ficcomc abbiamo veduto era (tato con elfi fcaccia- «uadocc». 
to da quefta città, fi era prefentato al fanto Padre, 
c gli aveva efpofte tutte le violenze, che nei dominj 
del conte di Tolofa, e fpecialmente in quefta città fi 
erano commette contro i dogmi, e contro la libertà 
della Chicfa a difpetto dei replicati I giuramenti p re- 
ttati dal medefimo Conte, Gregorio IX. aveva già a- 
vuta contezza di quefti fatti dall' arcivefeovo di Vien- 
na fuo Legato nella Linguadoca, e da altri vefeovi del- 
la provincia. Per la qual cola ai 28. del mefe di Apri* 
le fcrivendo al medefimo Conte , gli efpofc la gravez- 
za delle colpe, delle quali fi era reuduto reo, o com- 

V v a pli- 
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An. 1236. plicc, gli ricordò gli obblÌ£;hi che lì era addottati nel 
Sinodo di Tolofa, e nel Trattato di Parigi, e gli di- 
chiarò , che non potendo elio tacere alla vifta di tanti 
difordini , voleva onninamente , che da elfo fi correg- 
getfero colla direzione del Legato Apotlolico, e che 
non differirte più oltre la fua partenza per la Paleftina, 
ove con un numero già prefiifo di truppe dovea trat- 
tenerli per lo fpazio di cinque anni , minacciandolo al- 
trimenti di far pubblicare colle folite cerimonie ogni 
giorno fedivo in tutte le chiefe, nelle quali li eftendeva 
la Legazione dell'arcivefcovo di Vienna, quelle fentenzedi 
(comunica , che erano Hate fulminate da elfo arcivescovo, 
dal veicovo di Tolofa, e dagl'Inquifitori .. Egli ingiun- 
te coerentemente a quello fuo Legato di obbligare col- 
le cenfure eflfo Conte alla efecuzione di quelli fuoi 
comandi , di riilabilire F Univerfità di Toh fa , di fop- 
primerc tutte quelle confraternite, che lì erano eret- 
te nella ampiezza della fua Legazione, di abolire que- 
gli Statuti, che lì erano fatti contro la fede, e contro 
la libertà della Chiefa, e di rimuovere dalle loro cari- 
che le perfone diffamate di erelìa, quando non ne &•» 
celfero l'abiura. Egli efortò ancora il Re di Francia 
a terminare l'opera, che si gloriofamente lì era co- 
minciata dal fuo genitore , e ad obbligare il Conte , 
ed i Confoli di Tolofa alla follecita correzione dei men- 

1 foyn. num. tovati difordini 1 . Il medefimo fanto Padre aveva già 
19- ai quindici di Marzo ingiunto al Conte, ed ai Confo- 
li di Tolofa di richiamare gì' Itiquifitori , e tutti i Rc- 

2 Petti» Hi/t. ligiofi Predicatori, che erano flati cacciati *. Il Con- 
Conv.Toio/. lc R a i mon( j 0 j n f c guito di quella feconda lettera ebbe 

nella città di Carcailona un abbocamento col Legato 
Apoilolico, e cogl T Inquinatori , e quindi si il vefeovo 
che gl* Inquifìtori , ed i Predicatori furono rillabiliti nel- 
la città di Tolofa. Egli feppe pofeia indurre il Re di 
Francia a farli mediatore frà ciro , ed il fanto Padre, 
il quale di fatto in feguito delle fue rapprefentanze in- 
giunge ai tre di Fcbbiajo dell'anno feguente al fuo Le- 
gato 
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gato di dimettere gl' Inquifitori di Tolofa dal loro of- 1156. 
fido , quando coftafle la verità di quegli aggravi , dei 
quali il conte fi lagnava, e di permettere ad etto con- 
te di differire la Tua partenza per la Paleftina alla fella 
di s. Giovanni Battifta dell' anno 1238. purché darti fi* 
cuna di ciò quindi efeguirc fenza alcuna nuova dila- l n ain . aiani 
zione 1 . i% ì7.mm tn . 

Finalmente cftefe il fan to Padre nel decorfo di que- A*. 1 257T 
fto medefimo anno le fuc follecitudini alle provincia xciv. 
della Tofcana, della Corfica, e della Sardegna. Egli SSfJiE 
fpedi nelle medefime col carattere di Legato un fuo s. S, 
Cappellano per nome AleJTandror gli ingiunfe di fofte- 
nere i diritti di Guglielmo conte della Tofcana , il qua- 
le aveva dalla fauta Sede ricevuta l' inveftitura della cit- 
tà di Siena, redimì la cattedra cpifcopalc alla città di 
Lucca , ed ingiunfe all' arcivefeovo di Pifa dì fulminare 
la (comunica contro gli autori del barbaro omicidio com- 
mendo nella perfona di Paratone figliuolo del defonco 
regolo di Torre nella Sardegna * . Per V infelice mor- ***yna<*A«w 
te di quello fanciullo tutti i feudi poileduti dal fuo gc- ** 
nitore erano devoluti alla fua foreila Adclafia , ed al 
conforte della medefima Ubaldo . Quefti perciò nel!' 
anno feguentc pretto in mano del fuddetto Legato Apo- 
ftolico il giuramento di fedeltà alla fanta Sede, dalla 
quale dichiarò di riconofecre quei feudi , che polfede- 
va, ed altrettanto fece la mentovata Adelafìa . Pietro pre- 
fetto , o regolo di Arborea imitò il loro efempioj c 
ricevendo da un altro Legato per nome Gregorio Scri- 
niario della chiefa Romana 1' inveftitura di quel Prin- 
cipato per fe , e per tutti i fuoi difendenti , fi ob- 
bligò ad un'annuo cenfo di mille e cento bifanzi, c 
colla mediazione del medefimo Legato fece un tratta- 
to di pace col fuddetto Ubaldo * . » n a <n. «ih. 

Mentre con quelli atti folcimi fi confermavano i ann ^cv'** 
diritti dalla fanta Sede fopra Tifala di Sardegna, ev Perfidia di ffe. 
fi toglievano di mezzo quelle difcordie, che vi aveva dtiico. ingref- 
no fino allora regnato, 1' Augutlo feguitava a fpargere io Roma. 

in 
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Ah. 1237. ìù Roma quel fermento di divifìonc, che vi aveva già 
introdotto , affine di levarne il poifeflTo a! Tanto Padre . 
Nel me le di Maggio era (tato creato nuovo Senatore 
Giovanni da Poli , e poiché ricordevole dei fuoi dove- 
ri fi manteneva coftanre nel pontifìcio oflequio , fi ec- 
citarono contro di eflb vari tumulti , che nel mefe di 
Luglio arrivarono a sbalzarlo dalla tua dignità nalla_> 
quale gli fu foftituito Giovanni di Cencio pienamente 
addetto a Federico. Guadagnato coftui dal danaro , e 
dalle Imperiali lufinghc pensò a prevalerfi della aflen- 
za del fanto Padre , il quale fecondo il confueto paf- 
fava fuori di Roma i mefi caldi dell* eftate , per im- 
pedirgli di più ritornarvi . iìgli teneva perciò ben guar- 
date le porte della città : ma il popolo che non era 
entrato nell'empia congiura, attaccò il Campidoglio, 
e feacefatine i nemici , fpcdl una folenne Legazione al 
Pontefice , per richiamarlo in città , e quando vi fece 
Tingrcllb, lo accolfe con tali fentimenti di giubbilo, 
e di allegrezza, che il fuo ingreflb potè aflomigliarli 

altf.tfMi.i* ad un trionfo ■* . Ma quanto nella vita umana è vici- 
no il pafifaggio dal piacere al lutto ! Quella pace dei 
Romani col fanto Padre inafprl gli animi dei Viterbefi , 
i quali penfarono a fottrarfi dalla fua ubbidienza, ed 
inalberarono di fatto Io ftendardo della ribellione . Gre- 
gorio IX. fpedl a fedare quello tumulto due fuoi Cap- 
pellani Bartolomeo , ed Andrea , e non avendo quelli 
potuto colle loro rapprefentanze ridurre quel popolo ai 
doveri della ragione, ingiunfeal vefeovodi Bagnorea di 
fulminare contro di eflo la fentenza di feomumea, o 
neir anno feguente comandò, che folTe colla forza delle 

s ibi rum. 14. armi deprefia la loro fuperbia , e la loro perfidia * . 
xcvi. Quelli tumulti particolari , che fi eccitavano ora 

idbloSbwt nell'una, ed ora nell'altra città dello flato Pontificio 

di» • erano confeguenze di quei più gravi torbidi , che te- 

nevano fconvolte le provincie della Lombardia . Il tan- 
to Padre volendo pur richiamarvi il fereoo della pace 
ingiunfe a quei due Cardinali, che vi aveva a tale ef- 
fetto 
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fetto fpedìti , di trasferirli a Mantova, c nello ftcflb An. 1217.. 
tempo comandò ai Milancfi, ed agli altri popoli della Lom- 
bardia di fpedire in quefta città i loro deputati den- 
tro l'ottavi di Pentccoftc, per iftabilirvi un trattato 
di pace coir Augurio. Ma qucfto Principe, che nella—» 
Germania era ftato fecondato dalla forte delle armi , 
non era difpofto ad ammettere altre condizioni che 
quelle , nelle quali le provincie della Lombardia follerò 
ridotte allo flato,* nel qnale erano quelle della Puglia* 
Egli aveva fpedito al fanto Padre il più volte mento- 
vato gran maeftro dei Cavaglicri Teutonici , ed il fuo 
fccretario Pietro dalle Vigne , per pregarlo ad aflìftcrlp 
in quefta imprefa. Ma quando calato elfo in quelle Pro- 
vincie li avvide , che quefti Legati, non erano impe- 
gnati , che per procurare la pace, non volle con efli 
abboccarG, e diede ordine che 1* afTemblea di Mantova 
foflc trasferita a Brcfcia . Le truppe da eiTo lafciatc nel- 
la Lombardia avevano nei primi meli di queir anno 
fatti gran progrefTì nella Marca di Verona, ed aveva- 
no obbligate le città di Padova di Trevifo, e di Ferrara 
a dichiararli in fuo favore . Quando egli vi ritornò 
in perfona dopo la metà d* Agofto , e vi ebbe chia- 
mati fette mila uomini dalla Puglia , lì vide padro- 
ne di Mantova, diede il facco al territorio di Brc- 
fcia , e G determinò ad attaccare la lìella città di 
Milano, Non vi giunfe per verità, ma avendo pretta 
Corte nuova ai 27. del mefe di Novembre attaccato !' 
efercito Milancfe in un tempo, nel quale non tra que- 
llo difpofto a ricevere battaglia , ne fece una grande 
ftrage , ed avendo nel feguente giorno ritrovato nel 
campo il Carroccio , che col favore delle notte era-* 
ftato da elfi abbandonato , ne fece un tale trionfo , 
che credè di doverlo fpedire a Roma , acciocché folle 
confervato nel Campidoglio, come un perpetuo monu- 
mento delle fuc vittorie 1 . In tal maniera profegui- . r ^ E ,; fU ^ 
rono come vedremo negli anni feguenti la provincie ItA Tom. x- 
della Lombardia, a fare di fe IkiTc uno fpcttacolo il Mf*4*i. 
più infelice. Nel- 
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'A*, il? 7. Nella accennata battaglia data ai Milancfi fi crai 
xcvn. " ritrovato un gran numero di Saraceni , che militavano 
Croata eoa- fotto le infegne dell' Augullo . Egli lì era già più voi- 
f~ro M di'MÌ- lc * cnduto fófpetto di proteggere quelli Infedeli , con- 
rocco, tro i quali erano per ogni dove impegnate le armi dei 
Criftiani . Il Re di Arragona aveva per mezzo del fati- 
lo Padre fatta pubblicare non folamenfe nella Spagna , 
ma nella Francia ancora una Crociata contro coloro 
che potledcvano il regno di Valenza, alla cui di fini- 
zione avea determinato di applicarli nell'anno feguen- 
te, c fopra i quali un fuo generale riportò nel rhefe 
di Giugno di quell'anno una vittoria sì ftrepitofa , che 
non potè attribuirli che ad un evidente miracolo 1 • 
■Quello Principe *ra già incorfo nelle ecclclìalliche—» 
i Ftrw*. . cca( - urc ^ p Cf avere violentemente impedito V eletto vel- 

covo di Saragozza di trasferirti a Tarragona , per ef* 
fervi confacrato , e per ordine -del fanto Padre era 11 a- 
tXsyn» ".17. to fr^foloto da s. Raimondo di Pcgnafòrt 1 . Furono 
nel decorfo di quenY anno efaudite ancora dal fanto 
Padre quelle fup.pliche, che gli aveva già prefentate 
■perchè fbtTe eretta una cattedra episcopale nell'lfola 
<li Majorica retìata mediante la forza delle fuc armi 
pienamente evacuata dagl' Infedeli , e lo tirilo s. Rai- 
mondo unitamente ai vefeovi di Vich , e di Lerida_» 
era llato incaricato di Affare il foggetto* che doveva col- 
n- Jocarvili per la prima volta* . Le follecitudini fpecial- 

3 Ibi» eum. 17. r * * 

mente dei Rcligiofi Minori avevano accresciuto oltre 
modo il numero dei Fedeli nella città di Marocco , 
laonde volle Umilmente il fanto Padre provederli di 
un pallore, che invigilale alla cura di quel gregge, 
c ne creò vefeovo un perfonaggio di (ingoiar dottrina 
c faviezza Frà Agnello del medelìmo Ordine, e lo 
confacrò colle fuc mani 2 . 

X rV.h.oo- Non crano 1 foli Reli 8 iofi M ' nor « » e Predicato- 
lo 1 NonialoT che irrigavano le provincie dell'Affrica coi loro 
apoilolici fudori . S. Raimondo Nonnato uno dei pri- 
mi discepoli di s. Pietro Nolafco, che aveva già dati 

più 
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più volte faggi della fua eroica carità verfo quegli in- An.iij7« 
felici , che gemevauo folto la Schiavitù dei Saraceni , 
era pattato nell'anno 1154. nelle cofte dell'Affrica , 
per efcrcitarvi il medefimo officio di pietà , e liberati 
molti fchiavi , era rettalo egli iteflb come in pegno ap- 
pretto quei barbari fino a tanto , che il t e rm inaile di 
pagare il prezzo convenuto del rifeatto . In quello frat- 
tempo egli fi era occupato a predicare la fede a quegli 
Infedeli , e la divina grazia lo aveva confolato colla 
convezione di alcuni Ebrei » e di alcuni Saraceni , e 
fi compiacque quindi di fomminiftrargli motivo di dar 
prove le più luminofe della fua eròica fofferenza , o 
di uniformarli alla palone del divino Redentore , del 
cui iblo amore ardeva il fuo cuore. Egli fu arredato 
da quei barbari , e rinchiufo in una orrenda carcere fof- 
frl ogni genere di fupplici con quella tranquillità di fpt- 
rito , che fi doveva afpetttre da un'anima penetrata 
delle più fublimi verità . Le fue virtù , ed i prodi gj 
che furono per fuo mezzo operati da Dio $ toccarono 
alla perfine il cuore di quei barbari , e fu rimetto in 
libertà . Sappiamo che il dato Padre giufto ertimatore 
del merito di un si illuftre campione della Chicfa, lo 
decorò del titolo di Cardinale, che erto feguitòa tutti " 
confacrare i fuoi fu do ri pel vantaggio Spirituale dei po- 
poli , e che In mezzo alle fuc fatiche fu chiamato da 
Dio nell'anno 1240. a goderne il premio nella beata 
eternità 1 . iaa.su &JL 

Ma furono più (trepltofe le converfioni che fi ope- 
rarouo da Dio nelle più ri mote provi ncie dell'Egitto, xcjx. 
e dell' Alia per mezzo delle fatiche di quei Predicato- Convcnìooe ti 
ri, che abbiamo veduto riabiliti nella Palettina . Uno ^ri^NdE 
di elfi Guglielmo di Monferrato fi era portato nelle.; mai. 
più rimote parti dell' India, ed aveva indotto qrcl Pa- 
triarca Neftoriano, la cui giurifdizione era amplili] ma 
in quelle provincic , e fi eftetideva fopra una gran par- 
te dell'India, della Tartarta , e di quei regni poif.du- 
ti già- dal Prete Gianni, a promettergli di riunirii al- 

Contin.T.XlIL X x la 
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An. 1257* la chiefa Cattolica. Altri Religioni fi erano fimilmen- 
® te dalla Paleftina portati nell'Egitto , ed abdoccatifi con 

quel Patriarca Giacobita , che prefedeva a quegli Ere- . 
tici delia fua fetta , che abitavano ne IT Egitto , nella 
Etiopia, e nella Libia, gli avevano efpoila la dottri- 
na della chiefa Cattolica , e lo avevano indotto a proi- 
bire la circoncifione , che era in ufo appretto i popoli 
del fuo rito , ed a promettere ancora di venire alla_» 
unità della Chiefa . Quefte promeire dovevano incorag- 
gire Io zelo di quei Religiou a faticare nella vigna del 
» Signore . Ma il loro fervore fi accrebbe maggiormente 
nella converfione che per loro mezzo fi operò da Dio 
del Patriarca dei Giacobiti Orientali, e di dne injetro- 
polltani l'uno Giacobita d'Egitto, e l'altro Neftoria- 
no d'Oriente. Si erano elfi trasferiti a<Gerufalcmmc , 
per venerarvi quei luoghi fantirìcati dalla prefenza del 
divino Redentore , ed intefa quella efpofizionc della 
fède cattolica, che gli fu fatta da quei Rcligiofi , la . 
divina grazia penetrò dolcemente il fuo cuore , ed ef» 
/ fò non folamente fece una folenne abiura di tutti i fuoì 

errori , e fottoferifle una forinola di fede in Armeno, 
ed in Arabo , ma volle di più ricevere l'abito dei me- 
defimi Predicatori fenza per altro dimetterà dalla fua 
dignità . Egli fece quella folenne abiura nella Domeni- 
ca delle palme , ed il fuo efempio fu feguitato dai men- 
tovati due arcivefeovi. Qucfto tatto induce quei Reli- 
gi o(L a flabilire in ognuno dei loro Conventi della Pa- 
leftina una fcuola , per apprendervi le lingue Orienta- 
li , ed alcuni fi erano già reuduto talmente famigliare 
fpecialmente f Arabo , che potevano predicare pubbli- 
1 Mytk. Fa- caracnte in quello idioma 1 . Siamo afficurati della ve- 
"' aJkur ' c riti di quefti fatti da una Lettera , che da Filippo Prio- 
re del Convento di Gerufalemmc fu fcritta a Godifre- 
do penitenziere del fanto Padre , ed abbiamo la Lette- 
ra , che fu quindi fcritta dal medefimo fanto Padre fot- 
to la data dei 21. di Luglio al mentovato Patriarca dei 
Giacobiti , per aneitar&li latonfolazione, che ayea pro- 
vata , 
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* vata , neir intendere la faufta nuova della fua cpnver- Ak. 1237. 
fionc , e per efortarfo alla perfevcranza 1 . Matteo Pa- 1 X*r+ «■»• 
ris dice, che quella converfione non fu effetto che del 8S * 
bifogno , nel quale fi ritrovava , della aflìftcnza dei Cri- 
lliani della Palcftina , per opporli alle violenze dei Tar- 
tari, e che paflata quella tempefta non tardò a ritorna- 
re agli antichi errori . Non abbiamo per verità docu- 
mento 1 onde provare la falfità di quella afterzione , 
ma il folo già noto carattere dello Scrittore ce ne fa 
meritamente dubitare , 

La divina providenza , della quale era opera V fi- 
nizione degli Ordini regolari, andava in tal maniera Orione dei 
dichiarando collo fplendore di quelle converfioni , il fi- ^ianhoam. 
ne , al quale era ella fpecialmente diretta • Aveva in 
quelli tempi cominciato ad efiere celebre nel L* Italia^ 

•il nome degli Eremiti Agostiniani . Riguardo air origi- 
ne di quello lfiituto crediamo di dover avere quei ri- 
guardi , dei quali abbiamo fatto ufo parlando della o- 
rigine dei R eli gioii del Carmine . Lafciando perciò, che 
altri fi prenda la pena di cfaminare quei molti Auto- 
ri 9 che hanno trattata cfpreflamente quella materia , ci 
riftringeremo a quel tanto, che fopra indubitati argo- 
menti fuolc riferirli dagli Autori di Illoria ccclcfiafti- 
• Ca • Giovanni fopranominato il Buono nato nella città 
di Mantova Panno 1168. dopo di avere confumato il 
fiore della fua età feorrendo varie città della Lombar- 
dia , per darvi piacere al popolo co 1 Tuoi giuochi, chia- 
mato da Dio per mezzo di una infermità , che lo ri- 
duce agli efiremi, a migliori fentimenti fece una con- 
feifione generale al fuo vefeovo tli Mantova, e quindi 
nella fua età di quaranta apnì fi ritirò uella Romagna, 
e fcelto Bodiolo luogo folitario dittante non più che 
un miglio da Ccfena , abbracciò un tenore di vita il 
più rigido, ed il più penitente, I luminofi . efempi , 
che egli yi diede di virtù , non tardarono a chiamar- 
gli un buon numero di ammiratori , e quindi alcuni 
difcepoli, c fi era già acquiltata una tale ftima , cho 

X x j ncIP 
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An. i2j 7 . nell'anno 1225. i popoli di Ravenna, c di Cervia lo 
eleffcro arbitro delle loro differenze. EAì faceva pro- 
feilì me di Romito, c Romiti erano i fuoi difcepoli • 
Abbiamo veduto , che nel fecolo decimo la profeifione 
di Romiti era divenuta affai frequente nelle noftre Pro- 
vincie dell* Occidente , che oel principio del Secolo XII* 
tutti gli ordini Regolari fi riducevano a tre dalli cioè 
dì Canonici , di Monaci, e di Eremiti, e che s. Ste- 
fano fondatore dell' Ordine Gradimontenfe avea dichia- 
rato appartenere i fuoi difcepoli a queir* ultima claffe. 
Quefti Romiti non avevano altra regola che quella , 
che era -piaciuta al refpettivo fondatore di preferivere 
loro, e vivevano per ordinario di queftua. I difcepoli 
di Giovanni il Buono traevano appunto il loro foften- 
tamento dalle limoline dei Fedeli . Qucftc loro queftue 
furono quelle , che diedero per avventura V occafione * 
di parlarne , e di portarne per la prima volta il no- 
me, e la caufaalla fanta Sede* L'ultimo Concilio La- 
teranenfe avea già preferitte alcuno regole , che dove- 
vano offervarfi dai Queftuanti . Quefti Romiti , che dal 
nome del loro Fondatore fi chiamavano Gianboniti .non 
avendo per anche alcun abito caratteri (ti co venivano 
prelì alcuna volta per Religiofi Minori , e quindi nacque 
il riccorfo , che da quefti fi fece contro di elfi a quei 
due Cardinali , che abbiamo veduto fpediti nella Lom- 
bardia , per riftabilire la pace frà quei popoli , e 1' 
Augufto . Avendo adunque quefti Legati riferito il fatto 
al Tanto Padre, per fuo ordine comandarono a quegli 
Eremiti di fcegliere un abito di colore nero , o bian- 
co con maniche ampie Ornili a quelle delle cocolle , 
di cingerli ai lombi quella .tonaca con una larga cin- 
tura di cuoio , e di portare effa tonaca in maniera , che 
r eitaflcro feoperte le fcarpe , e finalmenre di caminare 
con un battone lungo cinque buoni palmi , e chiedendo 
r*i* ai ^ "' m0 ^ na ài dichiarare di qual ordine elfi follerò 1 • 

In. 1aj7a.il. Lo fteflb fanto Padre rinovò quindi quefta Aia ordina- 
zione con una bolla, che porta la data dei 24. del 
mefe di Marzo dell'anno 1240* Ale- 
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Ale/Tandro IV. in varie Bolle dirette agli Eremi- An. 1257. 
tani di s. Agoftino ridoce tutti ì Romiti a cinque Con» Ci. 
gregazioni di s. Guglielmo, di s. Agoftino, di Giovati- ™*2?qÌ; 
ni il Buono, di Monte Fabale , e dei Brittini. Noiuj glklmui. 
farà fuor di propolito il dare di cfle un breve raggua- 
glio . S. Guglielmo era nato nel fecolo XI. di paren- 
ti nobili nella Aquitania , e dopo di efterù* applicato 
al meftiere delle armi , chiamato dalla divina gra- 
zia, abbandonato il fecolo, fi diede ali* efercizio delle 
Criftiane virtù, fece il peregrinaggio di Gerufalemme, 
c di s. Giacomo di Compoftclla, e finalmente li ritirò 
nella Tofcana, per confumarvi in qualità di romito il 
rimanente della fua vira nella più auftera penitenza. 
Egli pafsò alcuni anni in un romitorio del Pifano chia- 
mato Lupocario, ove adunò un gran numero di difec- 
poli , quindi fi ritirò con un folo compagno nelle feo- 
fecfe rupi del monte Pruno , e finalmente pafsò in quel- 
la folitudine della diocefi 4i Groftcto , che prefentemen» 
te fi chiama Malavalle, ed ivi pafsò gli ultimi anni 
della fua vita in un piccolo tugurio non molto lungi 
da Caftiglione di Pefcaria accompagnato da un folo di- 
scepolo per nome Alberto , e cefsò di vivere ai dieci 
del mefe di Febbrajo dell* anno 1 1 57. 1 miracoli , che fi 
operarono da Dio «Ila fua tomba , vi chiamarono un 
gran concorfo di popolo , e molti fi determinarono fol- 
to la difciplina di Alberto ad abbracciare quel tenore 
di vita, che il Santo avea praticato. Quello Iftituto fi 
dilatò ben pretto non Solamente nelle provincie dell 
Italia, ma in quelle ancora della Germania, della Unga- 
ria, della Francia, e della Fiandra. Onorio III. ncll" 
anno 122*4. approvò quefta regola, e Gregorio IX cho 
ordinò la fàbbrica del monaftero di Malavalle volle , che 
quelli romiti, che fi chiamavano di S.Guglielmo, o 
Guglicimiti aggiugneflero alle toftituzioni del fanto lo- *J^Jjut 
ro fondatore la regola di s. Benedetto * . w. 

Quefta regola di s. Guglielmo era oflervata anco- rJJ^ d! 
za dai romiti di Monte Fabale nella diocefi di Pefaro. Monte £uie. 

Sia- 



1 
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Ah. 1217. Siamo tenuti alla diligenza del eh: Annibale degli Aba- 
ti-Olivieri di averci raccolte quelle poche notizie , che 
fi Tono corner vate di quella badìa, che ha dato il no- 
me all'altra Congregazione di Romiti. Non fi fa in 
qual tempo folle fondato quello facro ritiro : ma Tappia- 
mo che nell'anno 12.z4.fi o (Ter va va in eflb la regola 
di s. Guglielmo unitamente a quella di s. Benedetto , 
che nell'anno 1251. avevano un Superiore col titolo di 
Generale, e chiefero ad Innocenzo IV. la pcrmiflìone 
di raderli la barba, che cinque anni dopo avendo il me- 
defimo Pontefice ordinato, che ù umifero cogli altri Ro- 
miti fotto un medelìmo. Generale ad ofTc'rvarc la rego- 
la di s. Agoflino, ottennero di eflere difpenfanti da que- 
. ilo pontifìcio comando , e r ettaro no nel loro iftituto u- 
gualmente che gli altri mentovati Romiti di s. Gugliel- 
mo, i quali avevano fimi] niente il loro Generale, e 
finalmente che nell'anno 1275. quelli Romiti di monte 
Fabale li erano uniti ai Ciftercienfi, che verfo la metà 
•del XV. fecolo f mancati i Romiti fu unita quella badia 
al vefeovado di Pefaro, e pofeia ridotta in commenda, 
fotto il quale titolo fi gode prefentemente dal Signor 
Cardinale Marcolini con un annuo pefo impoftovi dalla 
provida clemenza del felicemente regnante PIO VI, di feu- 
di duecento a favore della chiefa Cattedrale di Pefaro* 
Le Lettere del Pontefice Innocenzo III. fono per 
• ^ IIT df lì avvcntura H folo autentico documento , col quale li 

ErcmitantSì poffa provare , che fra quel gran numero di Romiti , che 

•.Agoflino. fi applicavano alla fantificazionc di fe ftclfì nelle folitu- 
dini delle provincic dell'Occidente, vi erano alcuni 
che profetavano la regola di s. Agoflino » . Ma non 

*,,jl%.ùZ'. avendo particolari notizie nè dei loro Romitori, nè 
ó*el iiftema del loro governo, ed effendo anzi verifimi- 
le che dipcndeflcro onninamente dai rcfpettivi vefeovi 
palleremo agli Eremiti di Erettine . Era il loro Ro- 
mitorio fiato fondato non guari prima netta diocefi di 
Fano . Il fanto Padre nel mefe dì Dccembre deli* anno 

1227. 
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1227. aveva approvato quefto pio ftabilimento, c no Ah. 1257» 
aveva prefo gì* individui fotto la fua apoftolica prote- 
zione. Poiché ftaifte il canone del Sinodo Latcranenfe 
non fi poteva chiamare approvato queir* ordine, nell* 
inno feguente elfi fi obbligarono all' oflervanza della Re- 
gola di s. Agodi no : per la qual cofa il medefimo Tan- 
to Padre gli dichiarò fciolti da quegli obblighi, che 
fi erano prima addo irati , ed impofe loro 1' oifervanza 
della fuddetta regola . Quefti Romiti fecero progredì 
ben rapidi, poiché nell'anno 1 25 5. chi efero ed otten- 
nero che tollero approvate le loro coftituzioni ■ dalle 
quali fi rileva , che avevano già più- cafe , ed un Ge- 
nerale , e che il loro abito comìfteva in una tonaca , una 
fcapohre, una cocolla, ed un'ampia cinta. Elfi otterr- 
nero quindi vari privilegi, e feguitarono ad cflerc fotto- 
pofti ai loro Generali fino ali* anno 125*5. net quale furono- 
cogli altri Romiti deftinati a formare 1' Ordine Agofti» 
niano 1 . Il medefimo Gregorio IX. che fi prendeva una 1 Empoli Butu 
particolare follecitudinc della fuflìftenza degli Ordini R<- ssTL^if*' 
golari, nell'anno 1221. aveva ingiunto al vefeovo di Sie- 
na di aftegnare ai Romiti della fua diocefi di Monte fpc- 
co, e del lago di Selva una delle Regole già approvate 
dalla Chiefa * . Non fappiamo fe in quel tempo precifa- % Empoli loc. 
mente fe gli fi prefentarono alcuni Romiti del tcftè * 
mentovato Giovanni il Buono per richiederlo, che af- 
fegnafle loro una regola già approvata dalla Chiefa 9 
ma fappiamo che egli preferifle loro Toflervanza della Re- * 
gola di s. Agoftino. Abbiamo veduto che eflb aveva 
per mezzo dei due fuoi Legati Apoftolici lafciata a-> 
quefti Religìofi Giamboniti la libertà di fcegliere un 
abito di colore nero , o bianco . Ma poiché era flato- 
prefcelto il nero , il medefimo Pontefice nell* anno 1239» 
Inginnfe ai vefeovi della Marca di Ancona di obbligar- 
li onninamente ad atfumere il detto colore . Giovan- 
ni il buono ccfsò di vivere dieci anni dopo in odore 
di fantità ai 2$. del mefe di Ottobre. Egli aveva gft 
fatto eleggere un Generale nella perfona di Frà Mat- 
teo t 
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An. I2J7- teo, e la elezione era fiata approvata dal vefeovo di 
Ccfena . Egli rinunciò quindi , e mentre dal Capitolo 
generale tenuto da quelli Romiti a Ferrara gli fu fofti- 
tuito un certo Ugone nativo di Mantova , i Romiti 
della Romagna oleifero «in altro generale nella perfona 
di Frà Marco di Cefena. Durò quello feifraa per lo 
fpazio di tre anni fino a tanto , che io altro Capitolo 
generale celebrato a Bologna ambedue gli eletti rinun- 
ciarono, e fu unanimemente dichiarato generale Lan- 
franco nativo di Milano , e priore del Romitorio di 
Bologna • Fu- quefta elezione confermata dal Cardinale 
Guglielmo di s. Euftachio , il quale era (lato desinato a 
terminare quefte difeordie , e fu approvata da Innocen- 
zo IV. con una Bolla , che porta la data dei 27. del 
mefe di Febbraio dell'anno 1252. ed a fuo luogo ve- 
dremo che fotto quello generale , e dal medefìmo 
Pontefice fi unirono nell'anno 12 $6. le varie eia Hi di. 

l, E J7Ì ! < S !?!' Rom '*" In un folo Ordine , che aflunfc il nome diftin- 

tii. uvo di Agollmiani > • 

1 cavalieri ^ ccc < l uc ft ,anno M ^ ant0 Padre l'unione dei Ca- 
detta Spadai valicri della Spada , e di Grillo ai Cavalieri Teuto-' 
«miriaiTe«co- D ici„ Abbiamo cfpòfto T origine degli uni, e degli al- 
ma * tri, ed abbiamo veduto che i primi fi cfteudevano nel- 

le provincie della Livonia, della Pruflia, e della Da- 
nimarca , e che nella JLivonla , e nella Prulfia pofiedeva- 
no ampliffìmi domini. Dovendo elfi a tenore della lo- 
ro profclfìone purgare quelle provincie dalle fuperftizro- 
ni del Paganesimo , poiché non li ritrovavano forze a 
ciò fufficienti , il loro fecondo gran Macrìro Voghi- 
no aveva già progettato al gran maeiiro dei Teutoni- 
ci di f<* re una unione dei due Ordini, per metterti in 
tal maniera in grado di confeguire quel fine , the tra 
comune ad ambedue. Frattanto nel mefe di Settembre 
dell* anno icorfo il gran Maeftro Volchino refìò tlefo 
fui campo in una battaglia, che diede agi' Infedeli 
<klla Pruflia* e la fua morte, the fu fegoitata da una 
Mugolar vittoria di quei barbari t fece follccitare l' unio- 
ne , 
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ne , che fi era già propofla al Tanto Padre . Egli Aef- An. 1237. 
fo rivetti quei due Cavalieri di Crifto, che fc gli era- 
no a tale effetto prefentati , dell* abito dei Cavalieri 
Teutonici e comandò che fi facefle altrettanto da—* 
tutti gli altri Cavalieri . Confermò quindi quello Tuo 
decreto con una bolla , che porta la data dei tredici del 
mefe di Maggio , e nella quale incorporò i Cavalieri 
di Critto con tutti i loro beni all'Ordine Teutonico in 
maniera , che re.ìaflero (ottopodi oltre i loro fupcriori 
ai rcfpettivi vefeovi 1 . Abbiamo vedute le lagnanze, , ; •--./•• f 
che dai vefeovi fi erano fatte varie volte contro i pri- 04- 
mi di quelli Cavalieri , perchè feordati della loro pro- 
feffione anzi che promuovere» impedivano più t tolto 
colla loro condotta la converfione degli Infedeli. Non 
eflendofi con quella unione fpogliati della loro ambi- 
zione, e cupidigia feguitarono i medefimi lamenti, ed 
il fauto Padre nell* anno 1240. ingiunfe al vefeoro di 
Mindcn di obbligarli a dare la dovuta fodisfazione al 
vefeovo di Pru(fia , il quale non ottante le gran libe- 
ralità , che aveva ufate loro , era ftato gravemente of- 
fe fo fpecialmcnte per quel giogo intolerabile , che_^ 
facevano foftrire non meno ai Neofiti, che agl'Info ff w 

deli * . 1240. r.um, 35. 

Efercitavano quefti Cavalieri fopra i loro fudditi ^ cV ; , 

j • • * j. fi t. Ottone L. A. 

un dominio più grave ancora di quello, che una gran in Inghilterra, 
parte dei Feudatari folevano far foffrire ai loro vaflal- 
li . Quefto difordine regnava nella maggior parte delle 
Provincie dell'Occidente, ma fpecialmcnte nell'Inghil- 
terra , ove i Grandi pretendevano che lo fteflb Sovra- 
no dovette dipendere dai loro configli . Arrigo III. che 
voleva fcuotere quello giogo , che il Re Giovanni fi 
era già lafciato imporre , chiefe al fanto Padre un-» 
Legato Apodolico , e l' ottenne nella perfona di Otto- 
ne diacono Cardinale di s. huftacbio • La fua legazio- 
ne fi doveva cilenderc all'Inghilterra, alla provincia 
di Galles, ed all' Irlandia, ed ebbe quindi ordine di 
Vifitare col mede fimo carattere il regno ancora di Sco- 
Cotjtin.T.XIIf. Y y zia 



Digitized by Go< 



354 Istoria Ecclssi astica 

X^mT^ zia5 • arr^o >n Inghilterra verfo la fine del mere 
3 U ai. ann. di Giugno . Matteo Paris nero cenfore di tutto ciò, 
xajf.r.um.4,. chc ha rc | azione aUa fama Sedc r dicc c h c j Grandi del 

regno , e lo ftctfo s. Edmondo arcivefeovo di Cantua- 
ria fi dichiararono altamente offefi della richieda fatta 
dal Re di quello legato , c fi avanzarono a rimprove- 
rarlo, che molti vefeovi per lo contrario fpedirono i 
loro deputati fino a Parigi , per prefentargli alcuui pre- 
zioli regali , che i vefeovi , ed un gran numero di ec- 
clefiàllici fi portarono a riceverlo al porto, ed alcuni 
s* inoltrarono fino nel mare ad incontrarlo , chc lo ftclTo 
Errigo III. fe gli prefentò alla fpiaggia , gli fece una 
profonda riverenza , e lo introduce nel regno , e che per 
ogni dove fu ricevuto in proceflione ,ed al fuono del- 
le campane . Quindi amplificati quei regali , che fecon- 
do elfo riceveva del continuo, febbene ne ricufalTeal* 
cuni, foggiunge che per la fèlla della Efaltazione fu te- 
nuta un' aflemblea di fiato a Yorc , nella quale furono 
terminate alcune controverfie , che pausavano tra il Re 
Errico r ed Alcflàndro Re di Scozia , e che quello Prin- 
cipe , quando intefe chc il Legato voleva trasferirli nei 
fuoi domini , fi oppofe onninamente a quello fuo viag- 
gio dichiarandogli, che non vi era e Tempio, che nella 
Scozia fotte giammai penetrato alcun- Legato Apoftolico » 
che le chicle del Tuo regno godevano una tranquilla-» 
pace, il tutto era nel miglior ordine , e finalmente che 
pel barbaro , e fiero naturale degli Scozzefi non fi 
poteva compromettere , che etto Legato non vi rice- 
vere alcun infulto . Non fappiamo qual fede dobbiamo 
prellare a quello racconto , ficcomc neppure fe dobbia- 
mo credere, che elfo Legato fpediile allora in iTcozia 
un fuo congiunto in compagnia del Re Alelfandro , e 
che quelli in feguitolo dichiarafic cavaglicre , e gli con- 
ferific l'in velli tura di un feudo. 
j^'Lon Appena giunto in Inghilterra aveva il Cardinale*» 

^mo o i . Q ttone (mimato un Sinodo da celebrarli in Londra ai 
dicianove del mele di Novembre , e frattanto aveva 
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Uefa la minuta di quei Canoni, che credeva di dover Ah. itzy. 
proporre , per rimediare a quegli abufi , che aveva ofler- 
vati in quel regno • Il Fleury cenfura quello fatto 
come contrario alla libertà del Sinodo, quafi che fi po- 
tette calebrare un Sinodo fenza che chi vi prefiede 
preparato la materia , che vi fi dovefle proporre , ed i 
mezzi onde correggere gli abufi . Appunto per fai vare la 
libertà dei prelati lo fteflò Legato aveva loro comunicata 
quella minuta ; e perciò nel primo giorno fi adunarono efli 
foli per efaminarne il contenuto . Nel feguentc giorno 
cioè ai 20. il Legato entrò nel Sinodo, e vi afiìfiè lo 
fteflTo Re Arrigo. Matteo Paris ci vuol far credere, 
che il Cardinale vi entrato con gran fallo , e che il 
Re vi averte fatto apportare un gran numero di folda- 
ii , per rcliftcre ai prelati in cafo , che fi opponeflero alla 
riforma degli abufi • Afiìfo il Cardinale 1' arcivefeovo 
di Cantuaria fi collocò alla fua delira , e 1* arcivefeovo 
di Vorc dovendo ilare alla fini lira, dichiarò che non 
intendeva perciò di pregiudicare ai fuoi diritti , ma il 
Legato fedò ogni controverfia con proporre V efempio 
delle bolle, celle quali l'i magi ne di «.Piolo è colloca- 
ta alla delira, e quella di s. Pietro alla finiftra, e dito 
che ciò fi taceva per indicare il merito maggiore , che 
aveva confeguito s. Paolo credendo nel divino Reden- 
tore , cui non avea veduto in carne umana , come s. Pie- 
tro . Egli fece quindi una allocuzione al Sinodo, epo- 
feia furono letti quei canoni, che fi volevano pubbli- 
care. Uno di quelli riguardava la pluralità dei benefici, 
ed il vefeovo di Vorchellre pretefe di opporli alla fua 
pubblicazione fui rifleflb , che quelli benefici ù potode- 
vano o da perfone provette, ed era inconveniente pri- 
varle di quegli emolumenti nella loro cadente età, o 
da giovani, c quelli avrebbono fatta violenza a chi avef- 
fe pretefodi fpogliarli del loro potoflb. Ciò noncuran- 
te il decreto fu pubblicato , ed anzi il Legato Apodo- 
lieo dichiarò, che si quello che gli altri canoni dove- 
vano clFcrc inviolabilmente otrervati anche dopo la fua 
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An. 1257. partenza. Nel fecondo giorno del Sinodo il Re Arrigo 
non vi intervenne, ed anzi fece intimare al Legato di 
non proporvi alcuna cofa contrari a all' onore del la corona. 
Si Ielle la bolla, che conteneva quelle facoltà, che dal 
fanto Padre erano (tate conferite al medefimo Cardi na- 
ie Legato , ficcome ancora le tre bolle della Canoni- 
zazione di s» Lduardo, di s. Francefo, e di s. Domeni- 
co . Finalmente nel terzo giorno cioè ai 22. di Novem- 
bre furono terminati gli atti di quello Sinodo, ed i 
vefeovi fi ritirarono fodisfatti alle loro diocefi . 
CTH Nel decorfo di quelle tre feflloni furono pubblica- 

ssi uaooi . t j XXXI. Canoni . Fu in elfi condannato V errore di co- 
loro , che pretendevano che non fi potette conferire il 
battefimo foleone nel Sabato fanto , e nella vigilia di 
Pentecofte, eia fimonla di quei facerdoti , che vole- 
vano elitre pagati per 1' amminiftrazione dei facramen- 
ti, e fi comandò ai vefeovi di fiiTare in ogni decanato, 
o arcipretura di campagna alcuni facerdoti, ai quali 
potettero confettarli quei curati , e quei chierici , che 
avevano difficultà a manifestare i loro peccati al decano , 
o arciprete . Riguardo alla pluralità dei benefici , poi- 
ché fi era preretò di eludere la legge, che la proibii 
va , con pofledere in proprio una dignità ecclefiafticaf, 
ed aftumcrne un'altra col titolo di Vicario, filsando al 
facerdote titolare una affai tenue rendita, o affittando 
al medefimo i fondi con incredibili gravezze, fu proi- 
bito di affittare i decanati, gli arcidiaconi ti , ed altre 
limili dignità, ficcome ancora i proventi della giurif- 
dizione fpirituale, e l'affittare le chiefe a perfone lai- 
che, e quanto ai vicari fu proibito di conferire quefto 
titolo ad altri che ad uno , che o fotte facerdote, o fof- 
fe in grado di cttcrvi promotto alle prime quattro tem- 
pora, e fu comandato a quelli vicari di rinunciare a 
qua! fi voglia altro benefìcio, che avelie una cura di 
anime , e di obbligarli con giuramento a rifedere nel 
loro Vicariato . Furono farti altri ftabiliraenti fu la col- 
lazione dei benefici, dai quali fi rilevano gli abufi , che 
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11 erano introdotti in quelle chiefe, e che per ordina- Ah» 13.37» 
rio fi penfava in fimili cali a provedere la perfona, 
e non già al fcrvizio delle chiefe , le quali Tettavano 
perciò alcune volte prive di minillri . Finalmente fu- 
rono ftabilite le regole, che fi dovevano oflervare pel 
buon ordine dei giudizi ecclefiaftici , onde non reftaf- 
fcro da alcun miniftro del foro violate le regole della t Tom.X7ìt. 

gillfìizia » . CW pag.nai. 

Nel Canone XIX. fu commendato quello Statuto, ^ N 1228. 
che avevano fatto i monaci di s. Benedetto , nel qua- cvm. 
le fi erano obbligati ad una perpetua attinenza dallaj J^TJ? *** 
carne, e fi erano parimente obbligati i Novizi si ca- • 
Donici, che monaci non meno dell'uno che dell'altro 
fetto , a proiettare compiuto V anno di probazione, ed 
il Cardinale Ottone fi era dichiarato di efiere per ap- 
plicare alla riforma dei Regolari • Di fiuto intimò nell' 
anno Arguente a tutti gli abati dell* Ordine di s. Be- 
nedetto di ritrovarli à Londra , per intendere quei de- 
creti , che eFano flati ftabiliti dal fanto Padre per la> 
loro riforma . Si proibifee in elfi di ammettere alcuno» 
al Noviziato , che non avertè compiuti i dicianove anni 
di età, e terminato l'anno del Noviziato fi dichiarò p 
che quando il novizio non folle flato efclufo fi dove- 
va intendere protètto , e fu pribito di' efigere per rio- 
gretto nella Religione alcuna minima cola. Si preferi* 
ve 1' attinenza dalle carni , 1' ottervanza del filenzio , 1' 
ufo delle lane, l'afllftenza al coro, e fpecialraente alla 
conferenza fpirituale , ed alla compieta , il ripofo nel 
comun dormitorio, e Torpitalità, e finalmente fi co- 
manda ai miniftri dr rendere conto della loro arami- 
niftrazione al fuperiore almeno tre volte l'anno, e di 
unire alla regola di s. Benedetto tutti quegli flottili ap- 
partenenti all'ordine monattico, che erano flati inferi- 
ti nella compilazione delle decretali fatta dal fanto Pa- 
dre , per efigerne una inviolabile olTervanza . Matteo 
Paris il quale ci ha confervata la* memoria di qn etti de- 
creti, dice che furono ricevuti da gli abati con fingo- 
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An. i2$8. lar piacere , e che ne fa promoffaT offcrvanza col mag- 
gior rigore. 

ViceSe^deir 11 Legato Apoftolico fi trasferì con guari dopo ad 
■uSwrfitk *di Oxford , ed il fuo arrivo fu feguitato da una feena la 
Oxford, più tragica. Gli Scolari della Univcrfità fi fecero un 
dovere di inviargli un dono di comeftibili , e il dopo 
pranzo fi prefentarono per oftequiarlo . Egli alloggiava 
fuori della città nella badia d' Ofnei dei Canonici re- 
golari di s. Agoftino . Gli italiani, che itavano di guar* 
dia alla porta, vedendo un si gran numero dì gente , 
credettero di doverne impedir loro Y ingreflfo , ed aven- 
do gli fcolari forzata la porta , fi diede principio ad 
«n contrailo , che cominciò per verità co' pugni ., e-» 
co' baftoni , ma che terminò colle armi, e vi reftò uc- 
cife il fratello dello fteffò Legato Apoftolico , il quale 
fi afiìcurò nelle terre della Chiefa . Terminato colla not- 
te il tumulto, egli fe ne fuggi, e fi preferito in Lon- 
dra al Re Arrigo , il quale diede immediatamente or- 
dine , che .follerò puniti i colpevoli • Trenta Scolari fu- 
rono mefli in carcere , e quindi Spogliati dei ioro be- 
ni . Il Legato fulminò in feguito V interdetto fu la_» 
•città di Oxford, fofpcfe l'uni vediti, e dichiarò (co- 
ni unica ti tutti coloro , che avevano avuto parte al tu- 
multo .. Finalmente adunò tutti 4 vefeovi dell'Inghil- 
terra a Londra ài 17. del mefe di Maggio , e gli ri- 
chiefe di dargli fodisfazione . Quefti prelati rilevarono 
per verità , che il tumulto era flato cagionato dalla ma- 
niera impropria , colla quale fi erano diportati i dome- 
itici del Cardi naie , con tutto ciò trattandoli di confer- 
mare V Univerfità , la quale era un fingolar .decoro , ed 
ornamento a tutto il regno , credettero di dover dare 
alcuna fodisfazione al Legato Apoftolico , e in tal ma- 
« M»ti.Vatiu «niera fu da effò riftabilita .nel iuoluftro l'univerfità « • 
e*- Lo zelo, col quale fi era da quello Legalo promof- 

Uu&i. fa roftervanza delle leggi della Chiefa fu Ja pluralità 
dei benefica' , era flato la principal cagione Clelia odio- 
iìtà , che aveva incontrata * J vefeovi tic avevano già 
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avanzate le loro rimoftranze al fanto Padre , il quale ^n. 
riflettendo agli feoncerti , che farebbono nati ncll' In- 
ghilterra , fe fi forte voluto- procedere a tenore del Si- 
nodo IV. Lateranenfe contro quei chierici r che aveva* 
no più benefic) , intimò al fuddetto fuo Legata di fo*> 
prafederc , giacché era cofa buona ih differire ad altro 
tempo quel bene y che non fi può efeguire fenza altrui 
fcandolo ' . Quefta caufa , che dopo i replicati decreti g aj, 
della Chiefa , e fpecialmente dopo il Canone dell'ul- 
tima Si nodo ecumenico y doveva ornai cflcre fuori di 
ogni controverlia y teneva divifi gli animi , e non era 
divenuta materia di controverfia che per la cupidigia^ 
di arricchire coi fondi della Chiefa . Guglielmo chia- 
mata di Arvernia , il quale fedeva prefentemente fu la 
cattedra di Parigi aveva già trattata quefta queftione in 
un Opufcolo che è fiato' quindi pubblicato colle altre 
fue Opere *. Egli efponc primieramente i doveri del a j 0 colUr. 
vefeovo , al quale appartiene la collazione dei beneficj, 
quindi dimoftra la fantità , alla quale fi obbligano i 
chierici y parla della loro vocazione , e delle condi- 
zioni che vi fi richiedono , e finalmente entra a par* 
lare della pluralità dei benefici ; e ficcome non fi di- 
fputava dei benefici , che avevano annetta la cura delle 
anime .. nè dei benefici femplici , de' quali o nefluna 
o pochiflìmi efiftevana in quelli tempi r così verte il 
fua difeorfa fa le prebende, e fu i Canonicati , Egli 
averte da principio „ che eflenda divifi i fenti menti dei 
Teologi , e dei Canonifti fu quefta materia , è certa 
che era cofa dubbiofa fe fi potevano , o nò tenere più 
benefici r ficcome parimente è certo , che non è per- 
metto di operare fui dubbio » e perciò ne deduce y che 
adunque almeno in pratica non è permetto di acqui- 
ilare, e di ritenere più. benefici. Finalmente entrando 
net diritta prova con molte ragioni l'incompatibilità 
di più benefici in una medefima perfona, e troppa 
lunga cofa farebbe Telporregli argomenti r che perciò ■ 
adduce, e che fi pofibno leggere nella fua Opera. 
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An. I2g8. Guglielmo penetrato da quelli fcntirncnti volle efami- 
nare più di propofito quella caufa, e nell'anno 
la propofe ai Teologi della Univerfità, e tutti elfi ai 
eccezione di due foli , decifero uort elfere permeilo di 
tenere più di un beneficio . Arnoldo che fu in quefto 
frattempo promoflb alla cattedra di Amiens, e Filip- 
po di Grave Cancelliere della Univerfità , furono i due 
che fi oppofero a quella decifione , ma il primo ritrat- 
tò quindi il fuo fentimento , ed il fecondo che non 
lafciava occafione di dichiarare il fuo livore contro i 
Religiofi Mendicanti , mori nella fua oftinazionc , e fi 
racconta di etto, che apparve al medefimo vefeovo 
Guglielmo, e fi confcfsò dannato per varie colpe, 
t Du S^lai delle quali una fu quefto fuo errore ■ . Ma comunque 
Htf. Univ To. f ìà jji quefto fatto , che viene raccontato da Tommafo 
4. Cantipratenfe, il medefimo vefeovo intimò di nuovo 
queir anno a tutti i Teologi della Univerfità di adu- 
narli, per efaminare una feconda volta la caufa, ed 
adunatili elfi nel Capitolo dei Predicatori decifero di 
bel nuovo non eflcrc permeflb ad alcuno di pofiedecc 
più di un beneficio, quando la rendita di quefto afeen- 
delfe a quindici lire di Parigi, le quali ridotte alla-, 
moneta corrente equivalgono a poco meno di quaran- 
ta feudi Romani. Tommafo Cantipratenfe, che fi ri- 
trovò prefentc a quella difputa, ne attribuire la deci- 
fione fpecialmentc al vefeovo Guglielmo a tre Predi- 
catori Ugone di s. Caro, Guerrico , e Goffredo, ed 
a Giovanni della Rocella Minorità , e foggiunge che 
altrettanto fu decifo dagli altri profeffori nelle refpet- 

l£\.fo?%. tìvc fcu0,c 

cxi. * Abbiamo veduto , che nella Inghilterra fi eludeva- 

SioododiG* n0 quelle leggi della Chicfa , che proibivano quella 
* uw * pluralità di benefici , col prendere il titolo di uno, c 

coftituir.fi Vicario di un fecondo. Quefto abufo fiera 
introdotto ancora nella Francia , e fu folennemento 
condannato in un Sinodo, che fu celebrato quefi* anno 
ai 12^ di Aprile a Cognac dall' arci vefeovo di Bour- 
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deanx, c dai Tuoi fuffraganei. Trentotto Canoni furo- An. 12^8. 
no promulgati in quefta facra adunanza , e riguardano 
per la maggior parte il foro ecclefiaftico , affine di 
mantenervi il buon ordine , e di farvi offervare inviola- 
bilmente le regole della giuftizia. Fu determinato in 
cflTi altresì, che un feudatario dovette dichiararfi ere- 
tico qualora reftaffe contumace nella (comunica per lo 
fpazio di un anno, e fu intimata la multa di dieci lire 
a coloro , che dentro lo fpazio di quaranta giorni non 
fi facevano affo! vere dalla medefima cenfura. Riguardo 
ai Regolari fu proibito di prendere alcuna cofa per la 
loro vcftizionc , o profeifione , e di dare ai proferii il 
veftiario in danari , e fi ingiunte ai mede fi mi di fere-» 
tre volte V anno lo fproprio in mano dei Superiori . 
Finalmente fu proibita f erezione di nuove cafe religio- 
ne fenza rcfpreifo confenfo del refpcttivo vefeovo , il 
qual confenfo fu dichiarato neceffario ancora per l'ere- 
zione delle confraternita dei laici 1 , le quali abbiamo 1 Tom. XI1L 
veduto effere fiate altresì proibite dal fanto Padre. cw ''' I4 * 7 * 

Le difeordie , che regnavano nella Germania, ficco- exit, 
me producevano abufi, e difordini di altra fpccie , cosi Tr,reri ' 
richiedevano dallo zelo dei vefeovi altri p ro vedi men- 
ti . L' arcivefeovo di Treveri Teodorico adunò ai ai. 
del mefe di Settembre i vefeovi della fua provincia , 
e pubblicò 45. canoni, i primi dei quali fono diretti 
a mettere in ficuro dalle altrui violenze, ed ufurpazio- 
ni i beni della Chiefa , ed a fulminare colle pia gravi 
cenfurc i rei di quella colpa . I feguenti canoni riguar- 
dano il portamento, 1* abito, ed il contegno degli ec- 
clefiaftici , e fi vuole in eflì , che ogni Curato , la cui 
chi e fa abbia otto marche di rendita , fia obbligato 
a tenere un chierico , e fi riferva alla fanta Sede l' af- 
foluzione di quei facerdoti , che celebraffero, non ottan- 
te la fofpcnfione.o la feomunica, nella quale fodero 
incorfi . Si vuole che fi rinovino ogni quindici giorni 
le fpecie facramentali , che i fuperiori obblighino i 
rcfpettivi beneficiati alle fequele del coro , ed alla refi- 
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CXIil 
Nuova lega-» 
Lombarda . 



An. 12^8. dcnza, c che il popolo nei giorni feftivi intervenga alla 
mefla parrochiale , quando per la troppa lontananza del- 
la medefima non foffe già fiata a tale effetto eretta alcu- 
na cappella beneficiata. Si comanda a tutti i Fedeli di 
denunciare onninamente al vefeovo gli Eretici , ed i lo- 
ro fautori, e fi obbligano i rei di adulterio, e di attri 
enormi delitti alla pubblica penitenza di quaranta gior- 
ni . Si dichiara riguardo ai Rcligiofi , che quelli fono 
proprietari , i quali poffedono alcun fondo del mona- 
iìcro con obbligo di paffarc al medetìino una certa Com- 
ma , e colla libertà di ritenere per fe ftelfi il rimanen- 
te della rendita. Finalmente fi dichiarano feomunicati 
i Manf. Svp. i monetari falfi , e fi dichiara interdetto il luogo , nel 
Conc. Tom. a. q ua | e fi fabbricaffero le dette monete * . 
Tcxiil L'aifenza dell' Augullo doveva in gran parte con- 

tribuire ad accrefeere i difordini, e le violenze delle 
perfone più potenti nelle provjncie della Germania • 
Egli fi ritrovava nella Lombardia, ove continuavano con 
ugual calore le oftilità. Neil' inverno di queft'anno di- 
venuto padrone di Vercelli, cftefe il fuo dominio da 
Pavia fino a Sufa. I Milanefi rettati foli coi Brefciani , 
coi Piacentini , e coi Bolognefì a foftenere la lega di 
Lombardia, vedendo di non avere forze fufllcicnti, on- 
de reùitere più oltre, chiefero di cffere ammeflial per- 
dono, e T alterigia colla quale ri fpofe loro di non voler- 
gli ricevere che a diferezionc , fu quella che riftabilì gli 
affari ornai feoncertati della Società Lombarda. Ognuno 
fu V efempio di ciò che fi faceva in Padova da Ecceli- 
no tomi uc iò a temere, e non fi afpettò più che un_» 
momento favorevole per alzar di nuovo la fronte, e 
fcuoterc il fuo giogo. Nella primavera egli fece una 
feorfa in Germania, e quindi fi fece condurre in Ita- 
lia un rinforzo di truppe del fuo figliuolo Corrado, che* 
nell'anno feorfo era ftato eletto Re di Germania in una 
alfémblea generale dei vefcovf, e grandi, che fi era 
adunata a tale effetto nella città di Vienna . La città 
di Brefcia dovè allora provare gli effetti del fuo fde- 
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gno, ma detta fu che colla Aia valorofa refiftenza ri- An. 1238. 
mife il coraggio nel cuore dei Lombardi , e fèce mu- 
tare afpetto agli affari della Società. Federico dopo due 
meli , e fei giorni di allodio , e dopo di avere in una 
fbnita , che fecero i fìrefeiani nella notte dei 9* di Ot- 
tobre, corfo pericolo di rcttar prigioniero , dovè riti- 
rarli a Cremona , ed allora i Milane!! ricominciarono 
le loro oftilità control Pavefi , ed i Genovefi, che era- 
no flati finora fpcttatori delle tragiche vicende della.» 
Lombardia, fi dichiararono contro l'Augnilo. La ri- 
chieltache quello Principe fece loro di riconofeerfi fud- 
diti, fu quella che gli moli a ciò fare ed a collcgar- 
fi a tale effetto colla Repubblica di Venezia ■ . Ij**™**' 
Qucfta lega fu preceduta da una tregua di nove exiv. 



anni , che fi fece colla mediazione del Tanto Padre , il < j r ^ r ^ e I * t * d * 
quale prefe fotto la fua apollolica protezione quello 
due potenti Repubbliche », e fu quello un tratto del- 
la divina providenza, per prcftargli afliftenza nelle fa- 
tali difeordic , che erano per inforgere fra elio, e l'Au- 
gufto . La Crociata che doveva per ogni parte o fup- 
porre, o ifpirarc Tegumenti di Religione era (lata a Fe- 
derico come abbiamo veduto una pietra di fcandolo • 
Accodandoli a gran pad! il tempo, nel quale fi doveva 
fare la nuova fpedizione, abbiamo efpofle le follccitudi- 
ni, colle quali aveva Gregorio IX. donati i principi dell* 
Occidente, e fpecialmente 1' Augnilo , e le città della 
Lombardia a deporre le loro fcambievoli difeordie , ed 
a ftabilirc un trattato di pace, L' ostinazione colla qua- 
le fi profeguiva la guerra , doveva adunque eflere di 
fomma afflizione al Tanto Padre, e qucfta afflizione* 
diveniva tanto maggiore, quanto che qucll' Impero di 
Coftantinopoli , che fi era già pretefo di acquiftare, per 
facilitare la conquida della Paleflina, era ridotto ad uno 
fiato cosi infelice , che bifognofo di foccorfo, veniva a di- 
ilrarre quelle forze , che altrimenti farebbono (late di- 
rette a Gcrufalernme . Lgli aveva nel V anno feorfo chia- 
mato quel Pietro di Drcux di Braine, che nell'anno 

Z z 2 1214. 
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An. 12J8. 1214» era divenuto duca della Bretagna minore, e che 
allora appunto ne aveva ceduto il dominio al Tuo figliuo- 
lo Giovanni , e gli aveva affidato il comando di tutte 
quelle truppe, che erano deflinate per la Paleftina . 
In quefto frattempo aveva ai 23. di Marzo dell'anno 
feorfo ceflfato di vivere quel Giovauni di Brienna, che 
abbiamo veduto fui trono di Coftantinopoli r e doveva 
perciò falire fu quefto trono Balduino figliuolo dell' Au- 
gufto Pietro di Courtenay . Quefto Principe era venu- 
to nell' Occidente per implorare foccorfo , ed aveva 
colle fue rapprefentanze indotto il fanto Padre ad efor- 
tarc i Sovrani di Francia, d'Inghilterra, e d' Ungaria . 
e tutti i prelati di quefti regni , a concorrere coi loro 
fuffrdi alla difèfadi quell'Impero che andava altrimenti 
a cadere , ed a pubblicare a tale effetto la bolla di una 
nuova Crociata . Queftc fue follecitudini ebbero un e£ 
fetto maggiore di quello, che egli per avventura luc- 
rava f ed un sì gran numero di fìgnori s* impegnò aj 
paffare a Coftantinopoli , che oltre il reftar perciò ol- " 
tre modo diminuite quelle truppe, che dovevano paf- 
fare nella Paleftina, la fteffa città 4i Coftantinopoli non 
fi ritrovava in grado di alimentare un sì gran numero 
di /oldati . Lo ftclfo Pietro di Drcux fi era iropcg/iato 
in quefta fpedizionc, e fi era obbligato di condurvi due 
mila cavalieri, e dieci mila fanti. Pertanto Gregorio 
IX. ai tredici di Gennajo di queft* anno gì* ingiunte di 
ridurre quefto numero a mille e cinquecento cavalieri, 

1 x*y.,um.i. ed a fel mila fanti 1 , e per provedere alla fufliftenza 
di tante truppe, fpedi un fuo chierico per nome Filip- 
po nell'Oriente, con ordine di obbligare gli ccclefiafti- 
ci delle provincic di PatrafTo, di Corinto, di Tebe, e 
di Atene a contribuirvi la terza parte delle loro ren- 
dite, e dei loro mobili, ed cfortò il conte di Cefalo- 
nia, e di Zacinto a fomminiftrare al nuovo Augufto 

* A*. ««*. 4. un fuflìdio di viveri , e di truppe * , e finalmente ai 
24 del mefe di Novembre efortò i due Sovrani di Fran- 
cia , e d'Inghilterra, ad indurre i vefeovi dei loro flati 

ad 
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ad fmporrc a tale effetto ai loro chierici la contrjbuzio- Aw. 1238. 
ne di una trentefima parte delle loro rendite * . 1 Iki ' 

La lega, che il Re dei Bulgari avea fatta coi Gre- p £* 7 : . 
ci , era Hata la princtpal cagione della decadenza dell' r tgvld'Ua&r 
Impero Latino di Coftantinopoli , e per riftabilirne il ri», 
lu Uro era nccettario di richiamare altrove le forze dei 
Bulgari , e di abbatterne la potenza . Il Re di Ungaria 
era il folo principe , che fi ritrovava in grado di ciò 
efeguire . Il Tanto Padre aveva già fpedito in quello 
regno col carattere di Legato Apoftolico il vefeovo di 
Perugia . Egli iugiunfe adunque al medefìmo di predi- 
carvi una Crociata contro Afanc Re dei Bulgari , e di 
conferire le foìite indulgenze a chiunque vi s r impe- 
gnarle, a dato lo (tettò ordine ai due arcivefeovi di Stri» 
gonia 1 e di Colocza , ed agli altri vefeovi dell' Unga- 
ria , efortò il Re Bela a prendere erto mcdelkno le 
armi , ed a conquiftare un regno , che da lungo tempo 
era il ricettacolo della erefìa , e donde fl era in tutte 
le provincie dell' Occidente diramata la manichea em- 
pietà *• Belali ritrovava impegnato a fecondare gì* in- a m, M ^ 
tereffi di quefto Principe, e del greco Imperatore Va- 
iaci 0 sì pc* trattati fcambicvoli di pace , che pattavano 
tra cflì , e sì per la parentela che avea già contratto con 
eflì . Con tutto ciò ricevuta quefta lettera del fanto Pa- 
dre, poiché fi trattava di conquiftare un regno, e di 
riunire la chiefa della Bulgaria , al centro della catto- 
lica unità ,rifpofecon una lettera dei 14. di Giugno » 
e li dichiarò difpofto all' imprefa , purché egli G rego- 
rio volefle conferire ad etto medefìmo il titolo, e le 
facoltà di Legato Apoftolico, onde col configlio dei ve- 
scovi, e delle perfone di pietà potette difporre delle 
parrochie, e delle dioceG della Bulgaria. Egli diceva 
di ciò chiedere per non condur feco alcun Legato Apo- 
ftolico, la cui prefenza non avrebbe mancato di irrita- 
re i Bulgari, ai quali era oltre modo odiofo il nome 
della fama Sede , e diceva che ona fimile Legazione era 
già ftata ceuferita al fuo gloriofo antecedere j. Stefano. 
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An. 12 3 S. ^o 1 ' chiedeva quindi in particolare di poter applicare 
a quella dicceli , che più gli piace (Te , il villaggio di 
Zemram, che era forfè 1* antico Sirmio , che dopo di 
eflere flato per lungo tempo abbandonato , lì era di nuo- 
vo popolato fenza che folte flato finora aferitto ad alcu- 
na diocefi , di avere il diritto di farfi precedere dalla 
croce, e che foffe proibito a chiunque, folto pena di 
feomunica, di attacare i fuoi dominj durante quefta guer- 
ra. Finalmente fupplicava il (anta Padre a revocare-» 
quelle pene di feomunica, che ultimamente dal fuo Le- 
gato Apoflolico il vefeovo di Paleflrina , il quale li trat- 
teneva ancora nell' Ungaria, erano (tate intimate a chiun- 
que violaile quegli fiatati » che elTo aveva pubblicati, , 
e che tenevano in una continua agitazione i Fedeli dell' 
i ZfcVmm.cs. Ungaria 1 . Il fanto Padre ai nove di Agofto rifpofo 
a quefta lettera , e quantunque credette di dovere (ol- 
tanto lafciare a Bela la fcelta fra tutti i vefeovi dell' 
Ungaria di quel prelato , che fi doveva riveftire del ca- 
rattere di Legato Apoflolico, con tutto ciò ingiunfe 
ai Provinciali dei Predicatori , e dei Minori dell' 
Ungaria non folamente di predicare la Crociata, di 
commutare i voti, e di conferire le l'olite Indulgenze 
ai Croccfegnati , ma di aflòlvcrli ancora dalle cenfure 
fulminate dal Cardinale vefeovo di Paleflrina , e di mi- 
nacciare per lo contrario la feomunica a chiunque avef- 
i lif.num.17. fc in qucfto frattempo invafo il regno di Ungaria » . 
StMo^lvii Aveva il fanto Padre ingiunto ùmilmente ai Rcligio- 

dIu°OrUntr. fi Predicatori della Francia, di pubblicare la Crociata 
3 follar Ord. pel foccotfo di Coftantinopoli J . Tanti preparativi da- 
J'j^lTijó. vano Speranza di vederne predo riftabilito il luftro . 

I Cavalieri dello Spedale , obbliata la loro vocazione, fi 
erano ultimamente collegati colf Augufto Vatacio , egli 
Gregorio fcrifle perciò una lettera aliai forte al loro 
gran Maeflro , nella quale non folamente rilevò la—, 
gravezza di quefta colpa , ma rimproverò ancora alta- 
mente quei Cavalieri per eflerfi abbandonati alle diflo- 
lutezze, per la protezione che accordavano ai rei dei 

più 
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più. orrendi misfatti, ed agli fteflì Eretici, pel vizio Ah. 1238.. 
di proprietà, che fi era introdotto nel loro ceto, c 
per la nera perfidia , colla quale cambiavano i teftamen- 
ti di quei, che morivano nei loro Spedali 1 , e poflìa- 1 R al * wm-, 
mo credere che quella lettera producefle il fuo primo * u 
effetto. Egli aveva già comandato al Patriarca di Ge- 
rufalemme di dichiarare , che i rei di omicidio volon- 
tario non dovevano godere l'asilo ecclefiaftico contro 
le pretenfioni si di quefti, che degli altri Cavalieri Tem- 
plari , e Teutonici y ed in quella occafione aveva pari- 
mente comandato al medefimo Patriarca di intimare ai 
Canonici del fanto fepolcro di defiftere dall* ingannare 
il popolo con fargli credere che nel Sabato Santo feen- 
defle in quel tempio il fuoco dal cielo, e con fargli 
vedere una fuppofta carcere , nella quale fotte ftato rin- 
chiufo il divino Redentore *• La fupcrftizionc r e l'in»- *ZW. num. in- 
ganno del fuoco facro fullìfte tuttavia appretta i Greci 
Scifmatici come ne fa fede il eh: Mariti nella relazio- 
ne del fuo viaggio di Cipro, e di Gerufalemmc. Sic- 
come i Latini del Principato d'Antiochia erano in una 
fituazione ugualmente fe non ancora più funefta , cosi 
il fanto Padre era cofìretto a volgere ad elfi ancora le 
paterne fue follecitudini» Sedeva fu quella cattedra fi- 
no dairanno 1287. in circa quell' Alberto che aveva.» 
già occupata la cattedra di Brefcia J , ed erto fi lagJia- *,*'ca^L 
va primieramente del Principe Boamondo V. il quale Tom. 3. 
ricufava di ricevere da effò la folenne inveftitura di 
quel Principato, e quindi dei Greci» degli Armeni» 
e dei Giorgiani, i quali negavano di predargli la do- 
vuta ubbidienza . Sappiamo da Matteo Paris , che fa fol- 
lia di quel Patriarca che prefedeva fo Antiochia alla 
Greca nazione era giunta in quello tempo all' eccetto 
di fulminare la feomunica contro il fanto Padre , e di 
dichiarare la Aia cattedra fuperiore a quella di Roma. 
Biguardoalle difcenfioni , che paitavano tra e(To Alber- 
to , ed il Principe Boamondo , il fanto Padre incaricò l' ar- 
civescovo di Tiro, ed i vefeovi di Acri, e di Torto- 
fa 
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An. 1138. & a ^ ar ^ mediatori biella pace 1 . Egli ingiunfe ancori 
z R*yn, », 3<. agi i arcivescovi di Agramca , e di Marniera d' impe- 
gnarli per indurre il Cattolico di Armenia a venire 
alla unità della Chiefa , ed a prellare la dovuta ubbi- 
dienza al mentovato Patriarca, e non dubitiamo che 
non inferi velie altre lettere , per procurare Umilmente 
la convezione di quei Greci « e di quei Giorgiani» 
C3mi* Aveva il fanto Padre dì inoltrato di fperare cht-# 

Ita 'Zen 10 ze, °' ondc cr * animato il Re di Ungaria Bela IV. 

•jii Eretici. dovette liberare le provincie della Bulgaria da ogni fer- 
mento di errore . Egli poteva eflere a ciò animato 
dalle efHcaci foliccitudini , che fì era prefo il Tuo fi- 
gliuolo Colomano Re della Schiavonia , e della Bofnia , 
per purgare quelle provincie dal contagio della erefia. 
Per compire queft' opera egli Gregorio ingiunfe al vef- 
covo dei Cumani di confacrare in nuovo vefeovo della 
Bofoia Ponfa dell' Ordine dei Predicatori , ed avendo 
quindi intefo lo zelo , col quale fi eseguivano da que- 
llo prelato i doveri del fuo Apostolico miniftero, nel 
mefe di Decembre di quell'anno gli conferì il titolo 
di Legato Apoflolico nella Bofnia, con ordine di predi- 
care una Crociata contro gli eretici di quelle provin- 

ìBJUt.Ori. eie*. Egli aveva alcuni mefì prima, in feguito dclle»# 

^'rt'J&^'sj, rapprefentanze , che gli erano Hate fatte , dei progred- 
ii che fi facevano nel regno di Navarra da quegli ere- 
tici., che vi erano penetrati dalle provincie della Luigua- 
doca, incaricato il vefeovo di Huefca, il provinciale 
dei Minori, e Fra Pietro di Lcodegaria dei Predicato- 
ri di iftituire in tutte le provincie di quel regno una— 
rigorofa perquifizione di quelli eretici , e di far ufo 

■jtg*MMn contro di elfi di tutte le leggi, che fi erano finora 

ùvKnding.** pubblicate i 

CXVUl II Re Tibaldo , -che fedeva al governo di quelli 

Pref» dì V»- popoli , i*u dcllinato nel decor Co di queft' anno ad af- 
fumere H fupremo comando di quel.la Crociata , che 
doveva palTare nella Padellina , e con quella fcelta ven- 
nero tutte le armi della Spagna ad eiTerc impiegate con- 
tro 
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tro i Saraceni. La divina providenza fi compiacque di A n. 1238. 
fecondare il loro zelo . Abbiamo già veduto che il 
Re di Arragona D. Giacomo fi era determinato a fire 
la conquida della città di Valenza. Egli adunque nel- 
la Primavera di queft? anno raccolto un gran numero 
di truppe da tutti i Tuoi (lati fi mife in marcia , 
conquiftate varie fortezze , ftrinfe la piazza con animo 
rifoluto di non abbandonare V attedio fino a tanto che 
non ne redatte padrone . La grandezza della imprefa.» 
chiamò in fuo foccorfo un gran numero di Franzefi , 
rì'Inglcfi, e d' Italiani, che vollero avervi parte. Il 
Re di Valenza Zaen richiefe parimente ajuto dai Tuni- 
fini , e lo fletto Re di Tunifi fi mife in mare con una 
flotta per foccorrerlo . Ma ficcome quello barbaro Prin- 
cipe veduta P impoflìbilità della imprefa non usò di 
mettere piede a terra, cosi il Re di Valenza Zaen fu 
obbligato ad arrenderli , ed ai 28. del mefe di Settem- 
bre apri le porte, e fu lafciato ai Mufulmani lo fpazio 
di venti giorni per evacuare la piazza colla libertà di 
trafportarne ciò che loro piaceva» . iFtntrat. 

Il Re D. Giacomo fece il fuo folcnnc ingrettb in , CXHt 
quella città, e fino dal primo momento fece conofee- £J52l! 
re di non etterfi accinto a quella imprefa che per if- epi (copile • 
pirito di Religione. Egli impiegò i tre primi giorni a 
farne purificare le mofehee , per confacrarle al culto 
divino , quindi ne diftribuì ai Fedeli le cafe , e la-, 
campagna , e fifsò le leggi a tenore delle quali fi do- 
veva regolare il popolo , e poiché nell* ampiezza di 
quello regno fi ritrovavano vari Mori, e Giudei proi- 
bì loro di tenere fchiavi criftiani , e di lavorare i gior- 
ni rettivi , e nello fletto tempo, per non ettere loro di. 
fcaodalo , proibì ai Fedeli di lavorare, e di venderò 
pubblicamente le facre imagini , contro le quali non 
avrebbe la coloro empietà mancato vomitare le più 
nere beltemie . Finalmente determinò di riftabilire in 
quella città la cattedra epifijopale , e fu deftinato ad oc- 
cuparla Berengario di Calici Bisbel dell' Ordine dei 

Cont 'm. T.X1IÌ. A a a Prcdi- 
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An. I2j3. Predicatori , il quale prima di eflcrne confacrato vef- 
covo fu eletto a falire fu la cattedra di Girona . Il Re 
Giacomo fece tutte quelle difpofizioni col configlio di 
quei Signori , che Io avevano accompagnato , dell' ar- 
civescovo di Tarragona, e dei vefeovi di Barcellona, 
d'Huefca, di Saragozza, di Tortofa , di Tarafcona, c 
di Vie . Frattanto 1* arcivefeovo di Toledo prctefe di 
ricuperare gli antichi diritti della Tua cattedra fu Ia_> 
chiefa di Valenza, c poiché il Re Giacomo voleva, 
che erta forte fottopofta ad una metropoli del fuo re- 
gno , portata la canfa al fanto Padre , fu da elfo con 
una bolla dei 9. di- Ottobre dell' anno feguente fottopo- 
fta la chiefa di Valenza air arcivefeovo di Tarragona , 
ed in feguito fi fece l'elezione del nuovo vefeovo nella 
perfona di Ferrcrio di s. Martino prevofto della chiefa 
di Tarragona, ed il Re Giacomo gli aflegnò tutte le 
decime della diocefi , le quali erano già (late da Gre- 
gorio VII. e da Urbano II. aflegnate alla corona di Ar- 
ragona con due bolle , nelle quali fi concedevano 1j 
xv 1 r i quefti Sovrani le decime di tutte le terre, che fi fbfle- 

%.cmp. 4.&/«7f. ro dalle loro armi conquiftate fopra 1 Mori 1 . 

ttri driUS Qiiando giunfe a Roma il felice annuncio della—. 

SiibUSarfe- conquida di quefta città , i dillapori , che da molto tem- 

*»»• po pattavano trà il fanto Padre e l'Augufto, erano degene- 

rati in una manifefta difeordia. Abbiamo veduto a fuo 
luogo che l'Ifola di Sardegna era Hata donata da Car- 
lo Magno alla chiefa Romana , ed abbiamo cipolle le 
varie conferme di quefta donazione fatte da fuoi fuc- 
cciTori nell'Impero, e gli atti di giurifdizione e fere iti- 
ti fu la medefima dai fommi Pontefici . Abbiamo pari- 
mente veduto che ncll' anno feorfo fi era folcnnemente 
confermato qucfto diritto della fanta Sede coli' omaggio 
predato al fanto Padre da quei feudatari , che ne ave- 
vano il dominio utile, che portavano il titolo di giudi- 
ci . In quefto frattempo avea. ceflfato di vivere Ubaldo 
giudice di Galluri, e di Torres o fia della parte fettentrio- 
nale dell' Ifola; per la qual cofa reità ta vedova la princi- 
pe (fa 
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perta Adelafia , alla quale apparteneva quello feudo , , l5 £ 
1' Augufto le propofe il matrimonio con un fuo figliuo- 
lo battardo per nome Arrigo , o Enzio . Il famo Pa- 
dre nei primi mefi di queft* anno aveva fpedito in quel!' 
Itola Rolando fuddiacono della chiefa Romana , e gli 
aveva dato ordine, non folamente di raccogliere il cen- 
ilo, ma di tarli confegnare ancora alcune fortezze della 
Prefettura di Cagliari , e poiché intefe la morte di 
Ubaldo confolò Adelafia , e le propofe un matrimonio 
con un certo Guelfone di Peregria . Ma eflendofi per 
avventura impegnata già quella principerà con Federi- 
co , nel mefe di Ottobre celebrò le fue nozze col men- 
tovato Enzio » . 1*?*?**? 

il fanto Padre non lì farebbe dichiarato offefo di An. 1259* 
quello matrimonio , qualora non fi foife con elfo prò cJS^Smm 
tefo che di faccedere ai diritti del defonto Ubaldo • federico. 
Ma Federico dichiarando che la Sicilia apparteneva^» 
all'Impero, e che fi era obbligato con giuramento a 
ricuperare i diritti perduti , prefe il dominio , e dichia- 
rò il mentovato fuo figliuolo Re di queft' Itola. Gre- 
gorio nè poteva , nè doveva difllmulare una si manife- 
ila ufurpazione dei diritti della fua Sede ; dopo di 
avergli adunque fatte le più forti rimoftranze , per in- 
durlo a de filiere da quella fua pretenfione , poiché riu- 
feirono vani tutti i maneggi , fi determinò a fulminare 
contro di elio la temenza di feomunica . Egli che pre- 
vedeva quello colpo , credè di poterfene fottrarre , non 
già coli* emendare quelle colpe, contro le quali fi ec- 
citava lo zelo del fanto Padre , ma con ifcrivere una 
lettera ai Cardinali , nella quale fupponendo che Gre- 
gorio non agiffe che per ifpirito di palfione , e per pro- 
teggere i Lombardi ribelli , fece loro intendere , che 
qualora non Io avellerò impedito dall' adoprarc contro 
di erto la fpada fpirituale, lì farebbe veduto in necef- 
fità di farne una fonora vendetta * . Quella lettera fa * Matt* P+- 
fcriua ai dodici del mele di Marzo, ed ai «o. dello r " • 

A a a a iU ilo 
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An'. 123^. ftcflb mcfc , nel qual giorno cadde la Domenica delle-* 
palme , il Tanto Padre pronunciò (biennemente la minac- 
ciata fentenza . Erta contiene tutti i motivi , pe' quali fi 
èra indotto a quello pattò. Si (comunica pertanto Fede- 
rico detto Imperadore per avere contro i Tuoi folenni 
giuramenti eccitate in Roma fedizioni contro la Chic- 
la affinchè fofle fcacciato da quella città elTo Pontefi- 
ce, coi Cardinali , per avere violati i diritti della Tan- 
ta Sede, e la liberti della Chicfa , per avere impedi' 
to i che Giacomo Cardinale , e vefeovo di Palelirina 
pallalTe nella Linguadoca ad efercitarvi P apoftolica le- 
gazione contro gli Eretici , per avere impedita la pro- 
villa delle chiefe di Sicilia , e fpecialmente di beau 
venti cattedre epifcopali , onde mancando i pallori ve- 
niva a pericolarvi la iìelTa fede , per avere ordinalo che 
i chierici fodero trafportati ai tribunali laici , e perfino 
condannati a morte , per avere profanati I facri tem- 
pli, ed impedito il riflabilimento della chiefa di Sora , 
per avere ritenuti , onde non fi accoftaflTero a Roma sì 
il nipote del Re di Tunifi , che voleva ricevervi il 
facrofanto lavacro, che un nobile romano , il quale era 
flato incaricato dal Re d'Inghilterra di una deputazio- 
ne alla Tanta Sede, per avere occupati vari dominj del- 
la Tanta Sede, e fpecialmente la Sardegna, e Taccheggiati 
alcuni feudi della Sicilia , che erano dati confegnati 
alla ChieTa Romana , per avere uTato un gran numero 
di violenze , e di eftorfioni contro le chieTe , e con- 
tro i privati a diTpetto delle leggi, e dei trattati , c 
finalmente per avere impedito il ToccorTo della Terra 
Tanta, ed il riftabilimento dell'Impero latino di Co- 
ftantinopoli . Il Tanto Padre termina quella Temenza con 
dichiarare i Tuoi Tudditi aTsoluti dal giuramento di fe- 
deltà fino a tanto che elio relìaflc fottopollo a quella 
Temenza , e poiché fi diceva, che nutrilTe fentimenti 
non conformi alle mafiìme della Tede , con dichiarare 
i Matt Va. c ' le *" u l l ucfto arl, 'colo fi Tarebbe a Tuo tempo procedu- 
tit.ùJUf. to Tccoudo le regole dei diritto « . Quella Temenza fu 

ripe- 
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ripetuta (biennemente nel Giovedì fanto , ed ai fette 
di Aprile ne diede parte a tutti i prelati della Chiefa 
con ordine efpreflb di farla pubblicare tutti i giorni fe- 
lli vi in ogni chiefa della loro giuri fdizione a fuono di 
campana . Una Amile lettera fu indirizzata da etto a 
tutti i Sovrani, e a tutti i principali Signori dell' turo 
pa , ed enTcndo in qoefto frattempo giunca a Roma—» 
V efpofta lettera fcritta da Federico ar Cardinali , rilevò 
la fua colpa per avere,, comechè vaifallo della Chiefa 
pel regno di Sicilia , ofato minacciarlo pubblicamente « . 

Federico per un giufto gaftigo di Dio aveva già 
cominciato a provare di nuovo V incoftanza della for- 
te . Egli fi tratteneva da due mefi nel monaftero di fan- 
ta Giuflina di Padova , ove celebrò il giorno di Pafqua 
colla maggiore magnificenza . Ma giuntagli pochi gior- 
ni dopo la nuova della fentenza del Tanto Padre quella 
fua allegrezza fi converti in lutto , e quindi proruppe 
nei maggiori rilentimenti . Adunata una alTemblea di 
Signori ingiunfe al fuo fccretario Pietro delle Vigne di 
efporvi le ragioni, per le quali credeva, che quellaj 
fentenza folle nulla , ed ingiulla * , fcritle ai Romani 
rimproverandogli di avere pcrmefTo , cheli facelTc un 
tal atto alla loro prefenza. e gli efortò a prenderne 
la più fonora vendetta , minacciandogli altrimenti di 
tutto il fuo fdegno 3 , richiamò tutti i fuo i fudditi , 
che erano domiciliati negli flati pontifici, occupò il 
monaftero di Monte Cafino , ed aggravò gli ecclefiafti- 
ci di nuove imposizioni 4 . Egli fidimoitrò nello ite ilo 
tempo follecito di giuftificarli appreflTo i Sovrani , ed 
i Signori , ed ai 20. di Aprile fpedl loro una encicli- 
ca, nella quale, rinovate le antiche fue lagnanze perla 
feomunica fulminata già altra volta contro di elfo , del- 
le quali abbiamo parlato a fuo luogo, fece una lunga 
narrazione di tutti i motivi , che prefumeva di avere 
per cfTere offefo della condotta tenuta dal fanto Padre 
con elfo, e rapprefentando fe ftetfò pieno dei più no- 
bili fentiracuti di oneftà, di fede, e di- Religione , di- 

pinfe 
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An7is39« P inft C01 P* ù neri co,on Ic 8 efta del fant0 Padre. 

Siccome abbiamo già efpofti quefti fatti , cosi crediamo 

inutile di riferire ciò, che egli dice in quefta lettera, 
Avvertiremo foltanto , che da efta fi rileva , che egli 
Federico fpedi nel mefe di Agofto dell'anno feorfo alcu- 
ni Prelati al tanto Padre , e che quefti in fedito fpedl 
nella Lombardia col carattere di Legato Apoftolico i! 
Cardinale Gregorio di Mcntelungo, e che quando fu 
fulminata la mentovata feoimmica, erano in viaggio 
per Roma tre nuovi ambafeiatori di Federico . Final- 
mente termina quefta lettera con una efpofizione del- 
le ragioni , per le quali credeva di non dovere aver 
riguardo alla mentovata fentenza, e quefte fole batta- 
no per verità per conofeere il fuò carattere . Egli di- 
ce , che il fanto Padre non. può eftere fuo giudice, 
perchè è fuo nemico dichiarato, e fomenta la ribellio- 
ne di Lombardia, che non può efercitarc la pontifìcia 
autorità, perchè protegge gli Eretici, e che non può 
ettere vicario di Gesù Crifto , perchè conferifee difpcn- 
fa fenza consultare i Cardinali , e perchè diflìpa i fondi 
della Chicfa Romana. Egli fi protetta pieno di rispet- 
to verfo la pontificia dignità, e dichiarandone inde- 
gno etto Gregorio , feongiura i Cardinali a convocare 
un Sinodo ecumenico , alla prefenza del quale fi pof- 
fa giuftificare, e vorrebbe fàr credere, che gli fi fof- 
fc eccitata quefta perfecuzione , per avere etto ricufa- 
to di aderire al matrimonio , propoftogli dal mentova- 
to fuo figliuolo naturale Enzio colla nipote del fanto 
i Mtttto Va- Padre 1 . 

"'cxxiii.**' Voleva Federico che tutti i Principi s'interettaffero 

L*ggc delle» nella fua caufa, che diceva ettere comune a tutti e<fi . 

Miuimone. p er ta j motivo unitamente a quefta lettera fpedi loro 
la copia di quella, che i vefeovi di Virtzburg, di 
Vorms, di Vercelli, e di Parma avevano già fcritto 
al fanto Padre, per lignificargli le rifpofte, che etto 
Federico avea date loro riguardo a quelle colpe delie Otta- 

%tU*#*\\u li veniva accufato da etto Pontefice • . Sono quettc* 

quel- 
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quelle medefime , che abbiamo vedute indicate nella Ah. 1239. 
cfpofta fentenza ; onde fi rileva che le rifpofte , le qua- 
li per la maggior parte fi riducono ad una fempliee 
negativa, non erano Gate tali, che avellerò potuto 
elTcre approvate. Noi oflferveremo foltanto che da cf- 
fa fi rileva che nel regno di Sicilia erano flati proibi- 
ti nuovi acquifti ai Cavalieri del Tempio, e dello Spe- 
dale , e che ctTendo lafciati loro alcuni beni allodiali 
chiamati burgafatici, erano tenuti a venderli dopo un 
anno, un mefe, una fettimana, ed un giorno. 

Il contemporaneo Scrittore delle gefta del fanto 
Padre parlando della efpofta lettera ferina da Federi- ^ og j,* dcl 
co a tutti i Principi, ne rileva la mala fede, e tac- s. p. Libro dd 
dando di manifefta calunnia il fu ppofto progetto del ^"P 0 * 0 ". 
fanto Padre , di congiungere in matrimonio la fua-> 
nipote col mentovato Enzio ; adduce il teftimonio di 
quei medefimi prelati, che dallo ftelTo Federico era- 
no (lati incaricati di proporre quello matrimonio al 
fanto Padre, il quale aveva onninamente negato di 
approvarlo, e foggiunge che ciò fi progettava da elio 
Federico affine dì avere quindi una maggiore libertà 
di aggravare le chiefe con nuove efazioni « . Se era 
quefta una mera calunnia, che da fe cadeva, non po- 1 ******** ' 
teva chiamarli che follia il pretendere che Gregorio 
IX. lo perfcguitafTe ora per ifpirito d' invidia , quafi 
che non potclTe foffrire, che il nome Criftiano coi fuoi 
fudori folle flato inalzato al più alto grado di gloria, 
ed ora perchè egli Gregorio proteggeva i Lombardi , 
ed ora perchè non aveva voluto rimettere la decifio- 
ne delle difeordie , che palla vano tra elfo e quefti po- 
poli , nel fuo arbitrio * . Ma poiché la fama del fanto jW< ^ . 
Padre veniva ofeurata sì colle efpoite, che con altre & 10. 
molte lettere, che- fi fcrivevano da Federico, c dal 
fuo fccretario Pietro delie vigne , era uccellano di far 
collare pubblicamente V infulfiilenza di quel tanto , che 
in effe fi conteneva. Pertanto Gregorio IX. nel primo 
giorno di' Lùglio fcrilTe una lettera a tutti i Sovrani , 

' nella 
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AnTITTo^ nc,la 9° a,e ' rir P° re diftintamcnte a quel tanto che Fe- 
derico .aveva loro efpotto, narrando i fatti fecondo 
che erano accaduti . Noi oflerveremo foltanto che egli 
in quefta lettera fi lagna di Federico , perchè aveva-» 
occupate le due diocelì di Mafia , e di Luni , che ap- 
partenevano alla fama Sede, che rileva l'errore di ef- 
fo Federico, il quale fpacciando elio indegno del Pon- 
tificato pretendeva che adunque non ne potette efer- 
cttare 1* autorità, e che rammenta alcune beftemieche 
tMàttt.Parh fi dicevano proferite da e fio Federico 1 . ConGftevano 
9H- 34*- quelle beftemie ncll' avere eflb detto , che il mondo 
era ftato ingannato da tre impoftori , da Gesù Crifto, 
da Mosè , e da Maometto, che era una follia il credere , 
che Iddio avelie potuto nafeere da una Vergine, che 
l' uomo non nafee che dalia maniera naturale , che non 
fi dee credere fe non ciò, che fi può dimoftrarc col- 
la ragione . II nome di Federico fi è renduto celebre 
fpecialmente per la prima di quefte empietà . Matteo 
Paris riferisce , che eflò era calunniato di aver profe- 
rita 1* efpofta beftemia , ed altre ancora fu l' Eucariftia , 
e di preftare maggior fede a Maometto che a Gesù 
Crifto. l'Autore delle gefta di Gregorio IX. non du- 
bita di accufarlo reo di quella empietà , e dice averla.» 
eflò apprefa dai Greci , e dagli Arabi della cui focietà 
molto fi dilettava, poiché lufingavano la Tua vanità col- 
la follia della aerologia , e gli facevano credere di e in- 
fere una fpecie di divinità, onde diceva di fe, di eP 
fere venuto al mondo per diftruggerc la quarta impo- 
» Ktyn. r.u»i. ^ ura cnc fecondo eflò era l'autorità del Pontefice * • 
»8. In feguito di quefte voci vere, o falfc che fodero, è 

certo che eflò è ftato fpacciato autore di un Libro fu 
i tre impoftori ; empietà , che era già (lata avanzata 
da Averroe Arabo, e medico. Si è con gran caloro 
difputato della efiftenza di qucfto Libro , e fe per una 
parte è certo, che una tal opera non è giammai (tata 
veduta da alcuno, per l'altra è ugualmente vero, che 
tutti coloro, che in quefti tre ultimi feeoli hanno vo- 
luto 
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luto fpargere il veleno del loro Ateifmo fi fono coper- Ah. 12^9, 
ti lotto il nome di Federico. Finalmente in quelli tem- 
pi , nei quali l* empietà Cotto il velo della Filofofia ha 
fparfi i più neri tratti fu quanto vi ha di facro, è 
giunta r impoftura a fingere ed a pubblicare quefto mo-, 
ftruofo parto, la cui lettura fa inorridire, e ad attri- 
buirlo a Pietro della Vigna, (imponendolo fatto per or- 
dine dello itefto Federico . 

Ma per ripigliare il filo della noftra Iftoria : Fe- cxxv. 
derico , letta V efpofta enciclica del fanto Padre , fcritfe derVo^edat- 
a tutti i prelati della Chiefa , e dando una mentita a mente comn» 
chi lo accufava di avere pofto nel numero dcgl' Impo- MooteC * fi "«« 
fiori Mosè , e Crifto fece la fua profetinone di fede fu 
i dogmi della Trinità, e della Incarnazione. Ma ripe- 
tè quindi T errore già avanzato nella prima fua lette- 
ra , foiicnendo che il Pontefice aveva perduta la fua_> 
autorità, e finalmente fi protetto di nuovo di e (Terne 
per prendere vendetta , qualora non riufeifle ai Car- 
dinali di ridurlo , come ci diceva ai teiminì della ra- 
gione 1 . tgli non avanzava quefte minacce fe non per- 1 
cl»è era detcrminato di cfeguirle , e toccò ai fuoi fud- 2JJ.f'* 1 * *" 
diti , e fpeciaimenie agli ccckfiaftici di foffrirne i primi ' * 
colpi . Egli fece pubblicare un editto nel mefe di Giù- 
gno, nel quale comandò, che ibflcro cacciati dai fuoi 
dominj i Religiofi Predicatori , e Minori nativi delle 
città ribelli dtila Lombardia, e che fi invigiiaflc fopra 
gli altri ugualmente che fopra ogni perfona religiofa, 
che fi imponete fu tutto il ceto ccclefiaftico un tribu- 
to a titolo di fufiìdio, che li confifeaflèro i beni di quei 
fuoi fudditi , che non fi allontanaftero immediatamen- 
te dai dominj Ponrificj , ficcome ancora quei benefìcj , 
che erano Itati conferiti a perfone ftrunitre , che nef- 
funo potette nè prefentarfi , nè partire dalla corte di 
Roma fenza fua permillìone , e finalmente che fi met- 
teflcro guardie ai coufiui , affinchè nefluno vi introdu- 
cete lettere del Pontefice contro dì cfTo * • In quefto a -..^^ ^ 
editto fi minacciava femplieementc ai trafgreflori di fc 
Cofitin.T.XUI. Bbb queft' 
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An. \2}$. qucft' ultimo articolo la pena di morte ; ma in una let- 
tera ferina quindi da erto al Capitano del regno di Si- 
cilia fi preferive , che fiano onninamente condannati al 
fuoco i ed anzi fi lafcia ad ognuuo la libertà di mct- 
" à * fr " - tcrgli a morte fui punto * . I Monaci di Monte Ca- 
*" ^ ino ^ urono quelli fra gli ecclefialtici che più fofFriro- 
no dal fuo fdegno . MefTe le guardie al mouaftero , Io 
aggravò di eccelli ve impolìzioni , e ne allontanò fuc- 
celfivamente un tal numero di religiofi , che nel mc- 
i Richard. 40 fc di Luglio non ve n* erano reftati che otto foli * . 
'+Gttm. Quello facro ritiro era lo feopo principale dei fuoi ri- 
fentimenti ; poiché aderendo i Religiofi pienamente al- 
le decifioni della fama Sede , venivano a diminuire no- 
tabilmente il (uo partito sì per la loro potenza, e sì 
per la fingolar venerazione, che fi portava dai fedeli 
a quel monaftero , nel quale aveva avuta origine l'or- 
dine monadico, e nel quale fi confervava il facro de- 
pofito del gran Patriarca di tutto quello infigne itti ai- 
to nell' Occidente . Siaci permeilo di accennare , che 
abbiamo riferita a fuo luogo la traslazione del corpo 
di s. Benedetto al monaftero di Fleury nella Francia , 
e che abbiamo fuppofto , che fòrte colà rettalo . Il Let- 
tore può rammentarfi quelle erudite lettere , che dal 
Cardinale Quirini fono ftate fcrittc fu quefto argumcn- 
to , e per provare, che quel facro corpo rifiede tutta- 
via in Monte Calino, e può abbracciare quel fentimen- 
to , che gli fembra più conforme alle regole della cri- 
tica , e reftare perfuafo che in quel facro ritiro fi con- 
ferva ancora ficcarne lo fpirito , cosi il corpo del Santo • 
CXXVi. Frattanto il fanto Padre non contento di avere col- 

^Sollecitudini , c p a fla lc lettere preferitto a tutti i Fedeli di ricouo- 
1» ef« nz ione-* feere Federico efclufo dalla comunione della Chiefa , 
jdie fue eco. e giuftificata la fua condotta , fpedl al fanto Re di Fran- 
cia Ludovico il Cardinale di Paleftrina col carattere di 
Legato Apoftolico , per impegnare la pietà , e lo zelo 
di quel Sovrano a proteggere la Chiefa , e ad obbliga- 
re colla fua mediazione Federico a rifpcttarue le feo- 

tea- 
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tenze > . Quella lettera fu fc ritta ai ai. del mefe di An. 1239. 
Ottobre , ed il Legato s per non eflere arredato , dovè * WlT* 
andare fino a Genova in abito di pclegrino con un fo- 
lo compagno * . Gregorio IX. aveva parimente incari- * ** 
cati l'arcidiacono di Paravia Alberto, ed il vefeovo di ** 
Alfio Filippo di far efeguire nella Germania Tefpofta 
fua fentenza . Egli fi era lagnato non tanto di eflb » per- 
chè voleva ritenere 1- Impero , quanto di quei Signo- 
ri , che gli predavano foccorfo contro la Chiefa , ed 
aveva efpofte le violenze , che da dìo fi ufavano sì nel- 
la Germania , che nella Sicilia , la quale alla perfine 
era patrimonio di s. Pietro , ed aveva finalmente inca- 
ricati i due fuddetti commilTari di fulminare la fenten- 
za di feomunica contro tutti quei Signori , che in av- 
venire avellerò preftaro foccorfo al medefimo Federi- 
co 1 . Quefta lettera fo ferina in Anagni ai 24. del Gw* 
mefe di Settembre. Ritornato il fanto Padre a Roma.» 
ai 1 8. del mefe di Novembre ripetè , e confermò la 
fua fentenza contro Federico , e ne cftefe il rigore al- 
tresì contro il più volte mentovato lìnzio , il quale non 
contento di efierfi ufurpata la Sardegna , aveva ancora 
nel mefe di Settembre contro i diritti della medefima 
fanta Sede occupata la Marca di Ancona 4 . Minacciò J £3T* * 
ancora i cavalieri Teutonici di fpogliarli dei loro pri- 
vilegi fe non abbandonavano gl'intere!»; di Federico * . s x* fn . num. 
Non fappiamo qual rifpotfa elfi dattero a quefta lette- 3 *' 
ra , ma non è inverifimile che fi applicallcro a quel 
panito , che fu abbracciato dai vefeovi della Germa- 
nia . Quelli prelati che (lavano fu la fàccia del luogo, 
e che vedevano perciò i difordini che nafte va no nella 
Chiefa , e nella Repubblica da quella fatai difeordia , 
credettero di doverli fare mediatori della pace , ed c- 
fortarono perciò il fanto Padre , ad abbracciare quei 
mezzi , che potevano procurare quefta riconciliazione 6 . 6 . M i" k :,?*' 

„ _ . . V \ ^ . , ut , U Ah tu. 

Quelli loro fcntimenti non erano che troppo giudi , fui 
qualora averterò elfi ufati limili ufrìcj con Federico , 
dal quale folo aveva avuta origine quella discordia , e 

B b b 2 che 
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An. 1239. c ^ c P ot cva terminarla con togliere di mezzo quel- 
le caufc , che 1' avevano prodotta . Kgli veniva a ciò 
anche tacitamente invitato dalla divina clemenza con.» 
quel rovefeio di fortuna, the provavamo le fuc armi', 
e che l'obbligò nell'autunno di quell'anno ad abbao- 
donare la Lombardia , per ritirarli nella Tofcana. 
CXXvn. Il fatuo Padre nella tcftè accennata U itera da ef- 

fdouT*** di * fo fcrilla al Rc di Pancia , gli lignificava cfTcre più 
meritorio Popoorfi a Federico , che il volgere le ar- 
mi nella Palestina per la ricuperazione di Terra fanta . 
Ma quella Spedizione fi era dovuta frattanto ritardare» 
per l' affollila neceflltà di un pronto foccorfo , nella.» 
quale come abbiamo veduto fi ritrovava l' Impero lati- 
no di Coftantinopoli . Poiché il fanto Padre aveva com- 
mutata ad un gran numero di Crocefegnati 1' imprefa 
di Paleftina in quella di Coftantinopoli, quei Signori, 
che vi fi erano arruolati , e fpccialmente il Re di Na- 
varra , che doveva averne il comando, ne erano r= fla- 
ti offefi , e ne avevano rifpettofamente fignifìcata al 
fanto Padre la loro ammirazione , ed e ilo aveva rifpo- 
flo loro ai 9. del mefe di Marzo j che era neceflario 
di confervare l'Impero di Coftantinopoli , e che per 
altro nella proffìma fefta di s. Giovanni Battifta fi fa- 
t Xaj*. nu,n. rebbe fatta la fpedizione di Terra fanta " . In confe- 
' ** guenza di quell'ordine fu intimato ai Crocefegnati di 

ritrovare nel preferitto tempo nella città di Lione , ed 
elfi vi erano già arrivati , e (lavano formando il piano 
della campagna , quando giunfe un nuncio del Tanto Pa- 
dre , che intimò loro di feiogliere il congreflb, e di 
ritornare alle loro patrie • Ad un avvilo che feoncer- 
tava tutti i loro dilegui dopo le immenfe fpefe , ed i 
gran preparativi che avevano fatti , poco mancò che 
non accadente qualche funefta tragedia . Bolliva ancora 
il loro fangue, quando fopraggiunfero alcuni deputati 
di Federico , che fecero loro Io ilelTo divieto fono pre- 
tcfto di volere elfo medefimo prendere il comando dell' 
armata , e di non eflere allora in grado di ciò fare . 

Per 
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Per la qual cofa di quella numcrofa armata, una par- Ah, i«39* 
te fi fciolfe , molti pattarono a Marfiglia , ove s* im- 
barcarono per la Palellina Cotto il comando del Re di 
Kavarra , ed il rimanente venne in Sicilia eoo animo 
di efeguire la meditata imprefa oella proflìma Prima- t 

y Cra 1 . t.Germ 

I Franzelì formavano il maggior numero di que- cxxvih. 
fti Croccfcgnati , ed i vefeovi deila Francia erano i f^^ 11 ^ 
più impegnati per quella imprefa . Il loro zelo per la 
ricuperazione dei luoghi fanti non faceva per altro ob- 
oi iar loro il dovere di quel facro mi nifi ero, che era fla- 
to ad dlì affidato . L' arcivefeovo di Tours Gioele , 
celebrò nel decorfo di queir* anno un Sinodo dei fuoi 
fuffraganei , nel quale furono pubblicati tredici canoni 
diretti alla riforma di quegli abufi , che più domina- 
vano in quella provincia. NA primo di elfi fi vuole 
che in ogni parrochia vengano deputati tre laici di pro- 
bità, i quali denuncino al vefeovo , o all'arcidiacono 
i rei di crefia, o di altri delitti eccleiìaftici . Negli al- 
tri fi preferive la pena di cinque foldi da applicarli al- 
la fabbrica della cattedrale a quegli ecclefiaftici , che 
non portavano in pubblico l'abito clericale, fi proibì* 
fee ai parrochi di fulminare le feomuniche , fi preferi- 
ve il metodo , col quale debbono procedere i vefeovi 
in quefte fentenze; fi proibifee di feomuuicare gene- 
ralmente tutti coloro, che comunicano colle perfone 
cfclufe dalla comunione della chiefa , e finalmente fi 
proibifee di panare ai regolari il veftiario in danari, 
ed ai monaci V auiminiftrazione delle parrochic fenza una 
particolare pcrmilfione del vefeovo » . I vefeovi della xT»m xui. 
provincia di Rcms Umilmente fi adunarono nel mefo cw * /• l *i7- 
di Novembre a s. Quintino, ma degli atti di quello lo- 
ro Sinodo non ci fono rettati che tre decreti , i quali 
tendono ad aificurare i canonici da qualunque violen- 
ta fi voleire fare alle loro perfone . Coli'occafionc adun- 
que che da alcuni Signori era flato arrcllato, e veni- 
va tuttavia riteuuto in carcere Tommafo di Beaumcz 
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An. 1239. canonico, e prevofto della chiefa di Rcms, fu ordina' 
ro , che fé previa una giuridica ammonizione non era 
rimetto in libertà , s' intcndeflTero i rei ciclufi dalla^ 
comunione della Chiefa , e reftando oftinati nella col* 
pa, foflero fucceiììvamcntc interdetti i loro beni, quin- 
, , di i loro figliuoli dichiarati inabili per lo fpazio di ven- 
ti anni a qualunque ecclefiaftico benefìcio, e finalmen- 
te fodero feomunicati quei Signori, che avevano il do- 
minio diretto dei loro fondi , e farebbe prcg.uo il So- 
vrano aci interporfi per la liberazione del mentovato 
prevofto, ed a confervare intatti i diritti della chiefa . 
Nei due feguenti decreti fu eftefo il rigore di fjucfte 
pene a chiunque ufafle violenza a qualfivoglia canonico 
delle chi efe si cattedrali , che collegiate di tutta la-» 
1 J& /.1440. provincia di Rcms " . 
cxxix. Arrigo di Brume, che prefedè a quefta facra aflem- 

Ercttci con- t,lea io qualità di Metropolitano, aveva ai tredici del 
c L mefe di Maggio affittito al giudizio, che fi era fatto a 

Montwimcr nella diocefi di ChaJons di ben cento ottan- 
ta tré Manichei. Si era trattata quefta cauta colla mag- 
giore folcnnità. Oltre il mentovato arcivefeovo vi era- 
no intervenuti i velcovi di SoitTons, di Tournai , di 
Cambrai, d* Arras, di Tcrouana , diNcyon, di Laon , 
di Senlis , di Beauvais, di Chalons , d'Orleans , di Tro- 
yes , di Meaux , di Verdun, e di Langres , un grati 
numero di abati, e di altri ecclefiaftici , di Signori, 
e lo fteffo Re di Navarra. Ci fi rende fenfibile la man- 
canza degli atti di quefta aftemblea , dai quali fi potreb- 
bero trarre varie notizie appartenenti alle Storie di que- 
lli eretici . Pertanto Tappiamo folamente che efaminata 
in erTa la caufa di tutti coloro , che erano inquiliti di 
crefia , ne furono condannati alle fiamme cento ottan- 
tatre, e che a quefto funefto fpettacolo vi alliilè un sì 
1 Ali »« ehm ^ ran numcro d' popoli , che fi fece afeendere a ben 
m s«9- E- fettecento mila * . Il monaco Alberico Scrittore con- 
oZi ìw£* temporaneo dice , che coftoro fi chiamavano Bulgari , 
rw./.i5A che colui che prefedeva a tutta la fetta col falfo tito- 
lo 
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10 di arcivefcovo , gli efortava a morire coraggiofa- Ah. n^c. 
mente , e dichiarava folo fc ftelTo infelice , perchè 

non aveva alcuno, che gli conferire 1" aflbluzione , che 
avevano elfi importo a varie delle loro femine alcuni 
nomi atti ad eludere la vigilanza dei cattolici , men~ 
tre chiamando elle coi nomi di Maria, di chiefe, o 
di legge Romana, di battemmo , di matrimonio, e di 
lauta comunione , interrogati fu quelli articoli , e ri£- 
pondendo di crederli , alludevano a quelle femine, e che 

11 fuppliciodi una di quelle femine, che aveva il ti- 
tolo di badetTa fu diferito , perchè aveva elTa prometto 
di fcuoprire un gran numero di complici . ElTa li era 
obbligata di ciò fare a Fra Roberto, al quale un'altra 
aveva denunciati quegli eretici , che conofeiuti aveva 
in Milano . Quello Roberto circa Tanno 121$. aveva 
abbracciati gli errori di quella infame fetta , e profef- 
fatene le follie per lo fpazio di venti anni , era flato 
dalla divina grazia richiamato nel feoo della Chicfa , 
e veltito l'abito dei Predicatori, aveva indirizzato tut- 
to il fuo zelo contro quelli eretici , i quali per la pro- 
fonda cognizione, che elio ne aveva difficilmente po- 
tevano occultarli alle fuc ricerche 1 . Matteo Paris di- , w . 
ce che elio a cagione dei partati fuoi errori aveva il 
fopranome di Bulgaro, che era eccellente predicatore, 

e che elTendogli ftato conferito il carattere d'Iuquifito- 
re nelle provincie della Francia , e della Fiandra , fcuo. 
pi i fpecialmente in quelle ultime un gran numero di 
Eretici , e f ottenuto dalla protezione del fanto Re di 
Francia , fece confegnare alle fiamme coloro , che era* 
no ollinati nella empietà . Egli foggiunge che abusan- 
doli pofeia delle fue autorità, e confondendo fé n za al- 
cun ordine di giullizia i malvagi coi buoni , fu dal 
fommo Pontefice reprelTo , e finalmente feoperto reo 
di molte colpe, fu condannato ad una perpetua car- 
cere . Abbiamo detto moire volte, che non fappiamo 
quanto debba/i deferire a quello Scrittore , che ha pre- 
Hata fede a tutte le calunnie, che li fpargevano con- 
tro 
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An. 1259. lro t* altrui fama , c ben molte fe ne dovevano fpar- 
gere dagli Eretici contro un loro si dichiarato nemico. 
cxxx. Stefano di Bourbon nativo di Bellavillc nella dio- 

Sdinidi* di " cc ** ^ i- ione » N ^"ale aveva già abbracciato V ordine 
fi°itOTpi , . que " dei Predicatori nel Convento di Parigi, ci attefta di ef- 
fere (tato prefente alla mentovata elocuzione fatta sl» 
Montwimar , in un eccellente fuo Trattato fopra i doni 
dello Spirito Santo, che fi conferva MS. in varie Bi- 
blioteche. Da quegli eftratti , che ne ha fatti 1' E- 
1 teript. Ori. chard 1 apprendiamo che molti Fedeli recitavano ogni 
r<Ts£l*' 6' orno m onore della Vergine chi cento chi cinquecen- 
to, e chi mille volte l'angelica falutazione, che nel 
Sinodo IV. Lateranenfe fu iftituita l'ottava della Nati- 
vità della Vergine , che quantunque non fi digiunalo 
che la vigilia della A limita , coti tutto ciò da molti 
Fedeli fi oftervava il digiuno non /blamente nelle altre 
vigilie della medtfima, ma altresì in tutti i giorni di 
Sabbato e ciò in pane, ed acqua, che erano (oliti alcu- 
ni in memoria della paftìone del divino Redentore^* 
di imprimere nei loro corpi con un chiodo le (limate, 
e di inafpnrlc ogni Venerdì fino alta tffufione di fan- 
gue, che negli anni fcotfi fi era nella Lombardia tenu- 
to un congregò di fette vefeovi eretici di diverfe fet- 
te, e che non avendo eflì potuto convenire terminò 
cogli anatematifmi , che vicendevolmente fi fulminaro- 
no l'uno contro dell'altro, che fpecialmente la città 
di Milano era talmente infetta di errori , che vi fi era- 
no annidate ben diciafette differenti fette, fra le qua- 
li i Tortolani , cosi chiamati da un certo Tortello, il 
quale diceva che follmente nel Giovedì Santo fi pote- 
va confacrare l'Eucariftia, altri fofìencvano che tutti 
i Fedeli di probi coftumi erano facerdoti, ed alcuni 
collocavano in qucfto numero le ftefie temine, ed i 
Comunicati i quali fpacciarono che tutti i beni dove- 
vano e fife re comuni, e finalmente che la fuperitizione, 
c la follia era giunta tanto oltre nella diocefi di Lione, 
che vi fi preftava pubblico culto all' evcllo di un ca- 
ne , 



Digitized by Google 



Libro Sbttantbsimo Secondo. 38$ 

ne, c fc gli dava il titolo di s. Guineforte * . An. 1239. 

Ad eftirpare quelli errori, che fparfi per ogni do- iEcha,iTom. 
ve minacciavano di fovvertire , fe fotte ftato poflìbile, la L £xxxt 
Chiefa fino dagli (leffi fondamenti, nulla meno fi ri- Inqtiilìzìono 
chiedeva che il rigore , col quale procedeva V Inqui- ««u* ^«"g"»- 
fizione foftenuta dallo zelo dei refpettivi magiftrati. occ * opc ** 
Abbiamo veduto che alcuni Inquifitori venivano accu- 
rati di pattare troppo oi'tre . Le calunnie degli Eretici 
dovevano certamente accrefeere la loro odiofità, e for- 
fè ancora lì eccedeva dai Magiftrati nel condannare-* 
indiftintamente al fupplicio tutti coloro , che erano da 
elfi dichiarati eretici . Con tutto ciò abbiamo veduto 
che nel Febbrajo dell'anno 1237. aveva il fanto Padre 
ingiunto all' arcivefeovo di Vienna, fuo Legato Apofto- 
lico nelle provincic della Linguadocca, di deporre que- 
gli Inquifitori, della cui condotta fi forte guidamente 
lagnato il conte di Tolofa . Quello Legato adunque , in 
leguito delle irruzioni del fanto Padre, aveva promef- 
fo il perdono a tutti quegli Eretici , che dentro un 
determinato tempo fi fottero prefentati alla Chiefa , 
aveva aggiunto agi' Inquifitori Giovanni di Netoya, o 
quindi Stefano di s. Tiberio ambedue Religiofi dell'Or- 
dine dei Minori , ed aveva comandato , che fi facettc- 
ro i procefli fu i luoghi . L'Inquifitore Guglielmo Ar- 
naldo in compagnia di Stefano feguitò d'r fatto a pro- 
cedere , e Tappiamo che affittito dal vefeovo di Tolo- 
fa , fece difotterrarc un gran numero di Eretici , che 
avevano ceflato di vivere nella loro empietà , e di co- 
loro , che vivevano tuttavia , quei , che Tettarono oftina- 
ti furono confegnati ai giudici , e fu importo a quei 
che fi dichiararono pentiti la penitenza di alcuni pel- 
legrinaggi , nei quali dovevano vifitare le chiefe a pie- 
di nudi in camicia, e flagellandoli, e portare fu i loro 
abiti il dittimi vo di due croci. Ma quefti atti non du- 
rarono che fino al mefe di Ottobre dello fteflTo anuo 
1237. nel quale per ordine del Tanto Re di Francia^ t _ 
rellò fofpefa l'Inquifizione per lo fpazio di quattro anni * . gutdf ] Tom. £ 

Cortili* T.X1II. C c c Nel 
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An. 1239. Nel medefimo anno avea dovuto il Tanto Padre 
efercitare il fuo zelo si contro Almerico di Moofórt , 
il quale aveva ripigliati i tìtoli di duca di Narbona, e 
di conte di Tolofa , ed aveva occupata una parte del- 
la contea di Maltiueil , il cui dominio apparteneva alla 
chiefa Romana , che contro Raimondo di Tolofa . il 
quale oltre l'aver morta una guerra ingiulla al conte 
di Provenza, non pagava gli ftipendi dell? Uuivcrfità 
di Tolofa , ed aveva permetto che fi ufatte violenza 
al vefeovo di Vaifon . Raimondo era già itato cfclufo 
dalla comunione della Chiefa. Ma avendo nell'anno fe- 
guente 12J8. fpediti alcuni deputati al fanto Padre per 
richiederlo della aflòluzione , e per fupplicarlo nello 
fteifo tempo a togliere V Inquifizione ai Predicatori , 
perchè nei loro aiti non feguitavano nè le civili , nè 
le canoniche leggi , ed a lafciare perciò ai vefeovi lut- 
to il pelò d' invigilare contro gli eretici, ed a difpen- 
farlo dalla facra fpedizione di Gcrufalemmc ; poiché 
quelle fue iftanze furono foftenute dalla mediazione del 
fanto Re di Francia , egli aveva confeguita la prima di 
quelle grazie, e li era, come abbiamo veduto , fofpefa 
V Inquifizione , ma riguardo alla difpenfa gli era fiato 
comandato di partire onninamente nel prolfìmo gene- 
rale palfagio , che fi farebbe fatto dai Crocefegnati • 
Il Cardinale di Paleftrina che doveva pattare nella Lin- 
guadoca, per fuccedervi al vefeovo di Sora nell'apo- 
ftolica legazione, avea avuto ordine di efeguire quarte 
determinazioni . Egli doveva aucora pubblicare nuova- 
mente in quelle provincie Je fentenze fulminale dal 
fanto Padre contro Federico, e doveva maneggiarli ap- 
pretto quei Signori , per ottenere foccotfo di truppa 
contro qucfto Principe . Il conte di Provenza Raimon- 
do Berengario lì obbligò di fatto nel mefe di Novena» 
bTe a pattare in Italia con alcune truppe, quando fof- 
fero terminate le oltilità del conte di Tolofa . Ma que- 
lle fi accrebbero anzi , mentre etto Conte di Tolofa—» 
fu da Federico eccitato a far ufo di tutta la forza del- 
le 
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le fue armi contro il come di Provenza, che era già Aw. 1239. 

flato da cflò metto al bando dell' Impero , per avere 

non follmente ricurato di attaccare il contedi Savoja, 

ma fottratta ancora dal Tuo dominio la città di Arles 1 r < ibi. 

Se le funefte confeguenze della fatale difeordia tra An.. 1 240" 
il facerdozio , e P Impero fi erano eftefe fino nelle prò- cxxxit. 
vincie della IJ nguadocca , era ben verilìmilc che quelle _^^ e0 ** ^ 
dell'Italia ne doveirero il più foffrire . Vi ardeva di mxa] p 0 nt»«- 
fàtto per ogni dove il fuoco della guerra . Federico ri- <j. 
ferbando ad altro tempo lo sfogo della fua vendetta con* 
tro i Lombardi , fi era ritirato nella Tofcana , e quan- 
tunque efclui'o dalla comunione della Chiefa , aveva in 
Pifa affittito nel giorno di Natale ai divini olficj . I Pi- 
faiu ed i Lucchcfi fi erano dichiarati in Tuo favore , p 
quelli ultimi allinditi dal marchete Uberto Palavicini , 
avevano occupata, contro i diritti della fanta Sede, la 
Garfagnana . I Sanefi ancora abbracciarono il fuo par- 
tito , ma ciò per difenderli dalle fòrze dei Fiorentini, 
ficcome fece altrettanto il popolo di Arezzo per refi- 
fterc alle armi dei Perugini . Si ritrovò in tal manie- 
ra tutta la Tofcana involta nel furore della guerra , e 
lì fecero gli ultimi sforzi , per rendere trionfante con- 
tro i Guelfi il Gibellino partito . Frattanto Enzio fa- 
ceva nella Marca di Ancona uguali progrelfi , ed i po- 
poli vi foffrivano un* uguale divifionc . Gli Ofimani gli 
giurarono fedeltà , m* il popolo di Recanati fi manten- 
ne contro di eflì collante nella ubbidienza dovuta alla 
fanta Sede : per la qual cofa Gregorio IX. privò la_> 
prima di que fte città della cattedra episcopale, ed inal- 
zò a quello onore la feconda . Egli aveva già per ugual 
motivo ricolmato dei fuoi favori il vefeovo d' Arezzo , 
il quale adunate alcune truppe fi era con grati calore 
oppofto alle violenze del fuo popolo , e lo aveva quin- 
di dichiarato governatore della Marca di Ancona . Dal- 
la Tofcana , e dalla Marca fecondo il piano formato da 
Federico fi doveva il fuoco della guerra dilatare nel du- 
cato di Spoleto , e ncll* Umbria , per quindi afTorbire 

Ceca nei 



i 

Digitized by Google 



Istoria Ecclesiastica . 

An. 1240. nei Tuoi vortici la città di Roma , dove egli aveva già un 
groiTo partito , alla teda del quale era la potente famiglia 
dei Frangipani . Federico adunque, invitato dai Frigna- 
ti, prefe il camino per città di .Cartello , per Gubbio, e 
per Nocera , e ricevuta ubbidienza da quelli popoli , 
entrò quali trionfante in Fuligno . Egli tentò allora 
la fede dei vicini popoli . Ma reftarono quelli a dilp-t* 
to delle violenze, che perciò fi ufarono loro, collan- 
ti nella ubbidienza da e ili giurata alla chiefa Romana. 
JLo Scrittore delle gefla del fanto Padre fa perciò l'elo- 
gio dei popoli di Trevi , di Affili , di Perugia , di 
Todi , e di Spoleto , anzi lo (tetto fanto Padre con una 
-lettera ferina a Grottaferrata nel primo giorno di Set- 
tembre , fece un nobililfimo encomio della fedeltà , e 
della coftanza del popolo di Spoleto . Ma il popolo 
di Viterbo, per la cui difefa fi era il fanto Padre acqui- 
ftato più volte 1* ingiufto odio dei Romani, con un_» 
tratto della più nera perfidia, e della più moftruofa 
ingratitudine, non ibi amen te li dichiarò in favore di 
Federico, ma ebbe la temerità d'invitarlo a ricoverar- 
li fra le mura della loro patria, per quindi efeguire più 
facilmente i meditati progetti. Oria, Civita Callclla- 
na , Corneto , Sutri , Montefiafcone , e Tofcanellaj 
imitarono quello efempio di perfidia . Per la qual co- 
fa il fanto Padre vedendo cosi vicino un nemico , che 
era armato colle forze dei fuoi fteflì fudditi , implorò 
con voti più ferventi la divina alfiftenza , fece una fo- 
lennc litania, nella quale furono portate proceflìonal- 
mentc le tefte dei fanti Apoftoli Pietro, e Paolo, ed 
intimata una Crociata dei Romani contro Federico, 
vide ben pretto arruolato fotto le divife della Croce 
un gran numero di truppe , capaci di difendere la cit- 
tà contro qualunque tentativo. Sconcertò quello colpo 
tutti i difegni di Federico. Egli per verità non fola- 
mente pubblicò un editto nel quale dichiarò reo di 
morte chiunque fi arruolali a quella Crociata, ma 
avendone avuto un buon numero nelle mani fece fol- 
li ir 
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frir loro i più barbari tormenti, e fcnza aver riguar- An. 1243. 
do neppure al carattere facerdotale , che alcuni porta- 
vano, gli fece perire chi tra le fiamme, e chi tra più 
fpietati tormenti ; ma con tutto ciò fi vide coftretto , 
nel mefe di Marzo ad abbandonare il difegno d' impa- 
dronirfi di Roma, ed a rifuggiarfi nella Puglia . Toc- 
cò allora al popolo di Benevento a provare gli effet- 
ti del fuo fdegno, ma ebbe il coraggio di refiftere 
alle fue forze, e di mantenerfì collante nella ubbidien- 
za dovuta alla fanta Sede • Federico, veduti vani i fuoi 
tentativi contro Benevento , pensò allora a volgere le 
fue armi contro la Campania* e venne fino a s. Ger- 
mano ; ma prevenuto dal Pontefice, che aveva fpinti 
a Ferentino , ove era Riccardo Cardinal di s. Angelo 
allora Rettore della provincia, tutti i cavalli e fanti di 
Velletri , conofeiute di nuovo infurrkienti le fue forze 
alla efpugnazione di Roma , ritornò nella Marca di 
Ancona , e quindi fatta una irruzione nella Romagna , 
c prefa Ravenna, cinfc di ftrettilfimo affedio la città 
di Faenza 1 . 1 **T* mi *• 

Il fanto Padre aveva già avanzate le più premuro- cxxxni. 
fc iftanzeai popoli della Lombardia, per unire le lo- Sconvolgi^ 

c_ ■»-> 1 • & 11 • • % \ , mento dcl/jL. 

ro forze contro Federico . Abbiamo parlato più volte Marca di tìT- 
delia famoia lega di quefte città. Quelle della Marca Vi S l - 
di Trcvigi erano più impegnate in quefta caufa . Ave- 
vano effe fino dall'anno u;i. formata una lega parti- 
colare, che doveva elfere direttamente oppofta agi' in- 
terefli di qucfto Principe, ed il magiftrato della città 
di Padova era giunto a dichiarare reo di ribellione 
chiunque proferiva il folo fuo nome . I due fratelli 
Ecelino ed Alberico i più potenti Signori di quella 
Marca erano entrati in quefta lega, ma fc n'erano in- 
contanente feparati, e fi erano più llretiamente uniti 
a Federico, ed al fuo partito Gibellino . La forza di 
quelli Signori aveva obbligato il marche fe Azzo di E- 
fle ad unirfi loro , e Dell' anno feorfo avevano elfi ri- 
dotto a tale cftremità il partito Guelfo, che diffìcil- 
mente 
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Ak. 1240. mente avrebbe potuto riforgere , fe la prepotenza, e 
la perfìdia di Ecelino non k parava gì' interdi] del fra- 
tello Alberico , e non Io obbligava ad entrare col 
marchefe Azzo nel partito Guelfo. Era flato quefto 
palio di fomma coniazione al fanto Padre , il quale 
congratulandoli ceti Alberico, e prendendolo fotto la 
fua protezione, ne aveva caldamente raccomandati gf 
intere/fi ai vefeovi di quelle città, e nelle riftrettezze 
nelle quali fi ritrovava , ebbe in etto , e nel marchefe 
Azzo il più forte appoggio . Già abbiamo veduto che 
le due potenti Republiche di Genova 9 e di Venezia 
fi erano dichiarate centro Federico . I Veneziani ave- 
vano determinato di fpedirc le loro forze contro le 
provincie della Puglia, e della Sicilia. Il fanto Padre 
fpedi nella Lombardia, e nella Marca di Trevigi col 
carattere di fuo Legato Gregorio da Montclungo , affi- 
ne di follecitare le armi di quefti collegati, e di fat- 
to feppe elfo colle fue rapprefentanze indurgli ad intra- 
prendere l'attedio di Ferrara, che era in potere del Gi- 
bellino Salinguerra. I Vcneziaui ebbero la maggior parte 
in quefta imprefa , e furono fottenuti dalle armi dei Bolo- 
gneli, dei Milanefi , dei Mantovani, e del marchefe Az- 
zo, di Alberico, del conte di Sanbonifazio , e dei Si- 
gnori da Camino • Cominciò 1* attedio ai due di Feb- 
braio , e durò più di quattro mefi , e non cadde che 
per un atto di perfidia, che fu de tettato dalle perfone 
piùonefte, e Salinguerra fu condotto a Venezia, ove 
terminò il corfo dei fuoi giorni . Qucfta vittoria in- 
coraggi il partito Guelfo, ma troppo vi voleva anco- 
ra per renderlo affatto fuperiorc , e noi ci fiamo pro- 
tettati più volte di non volerli funeftare la memoria 
con quelle guerre particolari delle città della Lombar- 
dia, che per ordinario non ci fomminiftrano che una 
funefta, e deteftabile ferie di perfidie, e di crudeltà, 
e per quello, che riguarda fpecialmentc quefte vicende 
della Marca di Trevigi, e degli Ecclini , rimettiamo 
il Lettore all' eccellente, e critica Iftoria degli Ecclini 

pub- 
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pubblicata ultimamente dall'erudito, e eh: Verci • A*. '24.0. 

Federico fi lagnava altamente del tcftè mentova- cxxxiv. 
to Gregorio notajo della Caiefa Romana , e Legato Jj^fi^JJjtf 
Apoitolico, e di Fra Leone miniftro dei Minori, e,* danaro, 
fuo compagno nella Legazione . Da una Lettera , che 
fcriile contro ambedue al Re d'Inghilterra, rileviamo, 
che elfi avevano efercitato il loro carattere faccialmen- 
te nella città di Milano, onde eftò ne prefe occafìone 
di accufarc il fanto Padre di afpirame il dominio «- La **- 
condotta tenuta da Fra Leone in quella occafione gli 
prefeutò per avventura il (oggetto di quefta calunnia. 
Nativo di Milano dell' illuftre famiglia Turriani fi era 
acquetata sì grande autorità apprendo il popolo, ch<u 
non (blamente pendevano tutti da fuoi cenni , ma di- 
vifo il clero nella elezione del nuovo arcivefeovo, che 
doveva fuccederc al defonto Guglielmo Ruzolio, i due 
partiti fecero un corapromeflTo nella fua perfona , ed egli 
non dubitò di nominare fc fteflò con un atto , che ec- 
citò da principio una forprefa univerfale, e che appro- 
vato quindi dal clero, e dal popolo, fu nel 1' anno fe- 
guente confermato dal fanto Padre , verifimilmente per 
impedire nuove difeordie di quel clero , ed una più 
lunga vacanza di quella metropoli a . Ma comunque^ % u g k*i, 
fia di quello fatto, il fanto Padre non folamente ave- 
va prevenuto il Re d' Inghilterra contro tutto ciò , che 
il poteva tentare da Federico , ma aveva ancora inca- 
ricato quel Cardinale Ottone , che fino dal principio 
dell'anno 1237. fi ritrovava in Inghilterra col caratte- 
re di Legato Apoftolico, di maneggiarfi appretto quei 
prelati , per ottenerne un gcnerotb foccorfo di da- 
naro. Ottone che godeva pienamente la grazia del Re 
Arrigo , e che avea una grande efperienza nel maneg- 
gio di più difficili affari , fi accinfe incontanente all' 
imprefa , e primieramente ai quindici di Febbrajo pub- 
blicò una dichiarazione , nella quale per difpenfare quei 
Crocefegnati , che non potendo efeguire il loro voto, 
fi portavano a Roma per ottenerue la commutazione, 

dagli 
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An. 1240. dagli incomodi, c dalle fpefe del viaggio, notificò lo- 
ro di avere una piena facoltà di concedere tali difpen- 
fe mediante un certo sborfo di danaro, che fi farebbe 
impiegato nelle prefenti urgenze del fanto Padre. Egli 
intimò quindi a tutti i vefeovi , abati , e Signori del 
regno di trasferirli a Redingues , e adunati che furo- 
no, fece loro una patetica cfpofizione dello (lato infe- 
lice , al quale era ridotto il fanio Padre, e terminò con 
richiedere un fullìdio della quinta parte delle loro ren- 
dite . La pietà del fanto arcivefeovo di Cantuaria Ed- 
mondo non pcrmife che fi faceffero altre rapprefentan- 
ze , e immediatamente confegnò ottocento marche d' ar- 
gento , ed il fuo efempio fu feguitato dagli altri pre- 
lati . Fu più difficile d'indurre a ciò gli abati , ed il cle- 
ro . Fecero i primi una rapprefentanza al Re Arrigo , 
ma avendo avuta una rifpofta affai umiliante, dovette- 
ro determinarli a pagare. Riguardo al clero Ottono 
aveva per tal motivo adunati una feconda volta i vef- 
eovi a Northampton • ma avendo quelli dichiarato di 
rimetterò" a quel tanto , che farebbe riioluto dai ref- 
pettivi arcidiaconi , fu intimata pel primo giorno dì 
Luglio una terza aflemblea , nella quale gli arcidiaco- 
ni fi fottrauero da quello pefo fui rifletto di non voler 
elfi concorrere col danaro ad una guerra , nella quale 
fi» doveva fpargere il fanguc criftiano , di non poter 
offendere Federico, fulle cui terre dovevano fovento 
viaggiare, e finalmente perchè riguardando quefto affa- 
re tutta la Chìefa non poteva deciderli fenza l'autori- 
tà di un Concilio generale. Si fciolfe in tal maniera 
1* affemblea fenza alcuna rifoluzione. Ma avendo pofeia 
il Cardinale Ottone interpellati feparatamente vari per- 
fonaggi del clero, tutti per la maggior parte fi fottopo- 
1 Mùtth. Pa- ^ cro a ^ a P ro P°fta contribuzione * . Matteo Paris fem- 
r «- pre conforme a fe fteffb rapprefenta quelli fatti i n , . 

una maniera poco decorofa al carattere del Legato, e 
dei fuoi miniflri . Egli pretende che fi voleffc oppri- 
mere lp libertà della chiefa Anglicana , e che olirò 

que- 
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quefte gravezze fofie fpcdito un ordine, a tenore dei Am« 1140* 
quale fi doveffero provederc coi primi bencfkj vacan- 
ti ben trecento Romani , o fi a foggetti che erano ita- 
ti impiegati nella Curia Romana . Tutta volta confefla 
che T opprcflìone delle chiefc d'Inghilterra nafceva dal- 
la lunga vacanza , che fi lafciava alle cattedre epifcopa- 
li, ed alle badie , per inpinguaxe il regio fìfco , al 
quale frattanto fi applicavano le rendite delle medefi- 

me * cxxxv. 
Il «Tanto arcivefeovo di Cantuaria aveva fperato di Mone di &«• 

potere coli* appoggio del fanto Padre provedere a que- 
ilo gravilTirao difordinc , e poiché Je efpofte calamità 
dell' Italia richiamarono altrove le follccitudini apofto- 
liche , egli prefe il compenfo d' imitare Tefempio del 
gloriofo fuo predeceffoic s. Tommafo , e fi ritirò nel 
monaftero di Pontigny , ove tutto fi applicò agli efer- 
cizj della più auftera penitenza . -Sorprefo non guari 
dopo da un incomodo di falute , fu conilgliato di panna- 
re a Provins , per profittare del benefìcio di queir aria 
più falubre ; ma ivi aggravatoti il male ai fedici di No- 
vembre dell' anno 1242. pafsò alla beata eternità. Nel 
tempo del iiio ritiro a Pontigny ad iftanza di quei 
Religiofi feriffe un Trattato affai divoto col molo di 
Specchio della Chicfa , che tutto fpira pietà, e che ci 
& con piacere ammirare quella unzione di Spirito, che 
è la più bella carattcriftica delle opere dei Santi . 

Ai 26. del mefe di Luglio, col quale fu tenuta cxxxvi. 
l'ultima delle tre efpofte affemblce, il vefeovo di Vor- £ffi diy "* 
cheftre Gualtero di Cantilupo celebrò un Sinodo della 
fua diocefi. Si farà verifimilmente trattato in elfo del 
richiedo fuflldio , ma non ci fono rettati che quei cin- 
quantanove decreti , che effo vi pubblicò fu vari pun* • 
ti di ecclefiaftica difciplina • Viene in effì proibito ai 
laici T ingreffo nel Presbiterio, e fi eccettuano da que- 
lla legge foltanto i perfonaggi più rifpettabiii , e quei 
che ne godevano il gius-padronato . Dubitandoti del 
battefimo di alcuno , fi comanda di battezzarlo fotto 

Cotjtin.T.XlII. D d d con- 
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An. 1240. condizione, eli vuole che venga conferita la Crefima 
ai bambini prima, che abbiano compiuto fauno . Si 
comanda di rinovarc ogni fette giorni le fpccie eucari- 
ftichc , di tenere una lampàna del continuo accefa avan- 
ti il Sacramento, e di fuonare il camp indio alla ele- 
vazione dell' Oftia . Si efonano i Fedeli a confeiTarù 
per Io meno nelle foìcnnità di Natale, di Pafqua , e 
di Pcntecofte , e il vuole che il Parroco non neghi 
ad un fuo fuddìto la facoltà di confettarli ad un altro 
facerdote , e fi proibifee rigorofamente di obbligare i 

penitenti a far celebrare alcun determinato numero 
iTom.xiii. di m eflre t # 

r cxxxv\i. S * Matteo Paris non ha fatta menzione di quefta fino- 
Astri deii«L dale adunanza : bensì profeguendo a cenfurare tutto 
*«i«fliu*. cio> cnc na rc | az ; onc a j f anto p a d rc , dice che il fra- 

tello del Re Arrigo Riccardo conte di Cornovalia , non 
potendo tolerare l' opprellìone , alla quale vedeva ri- 
dotte le chiefe d'Inghilterra, Ce ne parti alla teda di 
quei Crocefegnati , che dovevano con erto palla re nel- 
la Paleftina • Egli fi trasferì nella Francia , e quin- 
di nella Provenza, e lo fteiTò Matteo Paris dice, che 
effendo arrivato a s. Egidio fe gli prefentò un legato 
del fanto Padrc, coli* Arcivefcovo d'Arlcs, per con- 
figliarlo a differire il fuo viaggio , e che elio reftato- 
fie altamente offefo ne diede parte a Federico, affinchè 
rilcvaflc la condotta , che fi teneva dal Pontefice , ed 
imbarcatoli nella feconda fettimana di Settembre a Mar- 
figlia , giunfe agli otto di Ottobre al porto d'Acri. 
Il fuo irrivo fervi mirabilmente a ravvivare il corag- 
gio di quei Crocefegnati, che vi fi erano portati nell' 
ultima fpedizione . Una vittoria confeguita dal conte 
di Brettagna in una feorreria , che avea fatta verfo la 
città di Damafco , aveva eccitata l'emulazione del Du- 
ca di Borgogna , e dei conti di Bar , e di Montfort , 
i quali avevano perciò fatta una feorreria verfo la-» 
città di Gaza ; ma avendo ritrovati premuniti i Mu- 
fulmaui , furono le loro truppe mette a ni di fpada , 

il 
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H conte di Bar reftò ftcfo fui fuolo , ed Amalrico di An. 1240. 
Montfort tu condotto prigioniere al Cairo . 11 conte» 
Riccardo giunfe adunque , mentre la cofternazione era 
generale nel campo dei Fedeli . Lo fiato nel quale fi 
ritrovavano non gli pcrmife di dcterminarfi ad attac- 
care il nemico , e Io configliò a proporre piuttofto una 
tregua al Sultano d'Egitto , con animo di ricuperare quei 
prigionieri , che fi erano fatti nell' ultima battaglia , 
ed alcune piazze , ed ebbe la forte di vedere dal Sul- 
tano accettata si la tregua, che le propofte condizio- 
ni , per la qual cofa potè nell' anno feguente ritornar- 
tene in Inghilterra • 

La cattedra di Gemfalemme era in quefto tempo cxxxvm. 
vacante , ed il clero aveva richiefto il fanto Padre di 2J]J£ e d fy®|£ 
collocarvi quel Giacomo di Vitri, che nell'anno 1218. 
era fiato fatto vefeovo d'Acri , e rinunciata quella cat- 
tedra verfo il fine del Pontificato di Onorio III. fi era 
ritirato nella fua antica canonica di Oignies , td intefa 
quindi la promozione di Gregorio IX. col quale aveva 
già contratta una firetta amicizia, era venuto a Roma 
per feco congratularti , ed era fiato da elio nell' anno 
1219. creato Cardfnale , e vefeovo di Tufcolo • Egli 
ccfsò di vivere nell* ultimo giorno di Aprrle di queft* 
anno, ed ai 14» del mefe di Maggio fu dal fanto Pa- 
dre collocato fu la cattedra di Gerufalcmme il vefeo- 
vo di Nantes Roberto . Di tutti gli fcritti di Giacomo 
di Vitri , è fpecialmentc commendevole la fua Iftoria 
Orientale, ed Occidentale , nella quale Sì leggono in- 
ferite quelle notizie , che altrove difficilmente fi po- 
trebbono ritrovare fu i popoli , e fu le provincic O- 
rientali ; ficcome ancora varie notizie appartenenti al- 
le noftre provincie dell' Occidente , atte ad illuftrarne la 
Iftoria; finalmente la fua Lettera fu la prefa di Daraia- 
ta ci da una piena relazione di quello fatto gloriofo , 
ed indi funefto alle armi Criltiane. 

Colla morte di quello illufire perfonaggio reftò il cxxxix. 
fanto Padre privo di uno dei fuoi più intirai , e più z<io dei Redi 

, J 1 Francia io fa- 

D d d 2 Zelan- Tore del&P. 
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Ah. 1240. zc ' antI configlieri nel colmo delle Aie afflizioni . Ab»- 
biamo a Tuo luogo efpofta la lettera , che egli avea_> 
ferina al Re di Francia , per dargli parte delle reni- 
tenze fulminate contro Federico . Giacomo Pecorario 
Cardinale, e vefeovo di Paleftrina era flato deitinato a 
prefentarc quella lettera , a pubblicare 1« mentovate 
fentenze in tutte k provincie della Francia , ed a rac- 
cogliere uh fuffidio di danaro dalle cbiefe di quel re- 
gno « La pietà del Tanto Re Ludovico non pcrmife 
che oftaflTe alla efecuzione di quelli ordini pòiitificj,. 
Matteo Paris non ha faputo negare quello (atto , e_* 
con tutto ciò, non contento di avere inferite nella fu* 
Iftoria tette le calunnie , che tendevano a denigrare 11 
nome del fanto Padre, e della Romana Curia , fi è tat- 
to carico ancora di regiftrarci come legittime , e ge- 
nuine due Lettere, una che porta il nome del fanto Pa- 
dre , c nella quale ù pretende di voler conferire V Ira- 
pero a#Robcrto conte d' Àrtois r e fratello dello llef- 
fo Re Ludovico, e V altra che fi fupponc una rifpofta 
o di quello Principe , o dei (ignori della Francia , che 
porta tali caratteri di fallita , che non Luciano luogo 
a dubitare eflere defTa parto o di Pietro delle Vigne , 
o d' alcun altra penna tinta della medefima pece . Lu- 
dovico non ebbe altra parte in quelli difeordie, che 
di coflituirfi mediatore della pace , e verifimilmento 
egli fu che infiltè più (f ogni altro appretto il fanto 
Padre , affinchè fi cclebralfc un Sinodo , col mezzo 
del quale fi reflituifTe la pace alla Chicfà , ed all'Im- 
pero. 

CXL. Abbiamo veduto che lo flcffo Federico ne aveva 

intiiruitoncj f a t ta p illanza : con tutto ciò appena ne fentì fatta 

«1 an 5. nodo: . . . _ r , 

opiìofuiooc di 1 intimazione , ti fi oppofe col maggiore impegno • 
Federico. Prima del mefe di Luglio il fanto Padre gli aveva pro- 
porla una tregua , che non era data da elTo accettata , 
iFefrusJ*t r i- perchè vi fi dovevano includere ancorai Lombardi » . 

Ben ho. i' «/. * . 

)<♦ Fu quello parimente il pretefto , che egli addulTe quin- 

di al vefeovo di Brcfcia , per ricufare quella medefi- 

ma 
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ma tregua , che gli fu propofta per la feconda voi- An. 1340. 
ta , affi ut hè col favore della medefima fi potente cele- 
brare 011 Sinodo . Ciò non ottante il fanto Padre ne 
fece la convocazione , ed ai 9. di Agofto intimò a_» 
tutti t vefeovi di ritrovarli in Roma per affiftervi al 
Sinodo , che vi fi farebbe celebrato nella folennità di 
Pafjua, per provedere in elTo ai bifogni della Chiefa, 
ed efortò i Sovrani a fpedirvi i loro ambafeiatori j . Jbgli \Mattk.Tan%. 
fpedl quelle Lettere ancora al conte di Provenza , al 
Doge di Venezia , ed al marchefe di Erte . Per la qual 
cofa Federico fc ne*H>rTVfe altamente , ed avanzandone 
le fue lagnanze ai due Re di Francia , e d' Inghilter- 
ra, fi proiettò di non voler permetterne la celebrazio- 
ne, fino a tanto, che non fonderò terminate le preferi- 
ti difeordie , non volendo contro il diritto di tutti i 
Sovrani lafciare all'arbitrio di un Sinodo la caufa de 
fuoi temporali diritti. Quella lettera fu ferina ai quin- 
dici di Settembre , ed aveva in efla pregato quei Sovra- 
ni di notificare ai loro vefeovi di deporre ogni Infin- 
ga di ritrovare alcuna ficurezza nei fuoi (lati * • Ma » 2i. & X*f* 
dubitando che ciò fofle per efeguirii , fece fpargere num 
per tutte le provincte della Francia, c dell'Inghilter- 
ra un. foglio diretto ad intimorire i medcfimi vefeovi , 
onde no*n avellerò coraggio di ufeire dalle loro dio- 
cefi, e d'intraprendere un viaggio, che poteva eflere 
loro funefto i . Giunti quelli ferini nelle roani del $ *<>'»i Mi- 
fanto Padre , fcrifle una nuova enciclica ai medefimi •£ 8i ,om,/j 
vefeovi , nella quale gli efortò a non lafciarfi forpren- 
dere da alcun vano timore , e gli afiìcurò di avere già 
proveduto tutto ciò , che era neceffario per la cele- 4 x ap . 

brazione del Sinodo 4 . 17. 

Federico non avrebbe parlato in tono minaccevo- An. 1241. 
le fe non era «Jifpofto a mantenere la parola . 11 Car- cxu. 
dinaie di Palcftrina , che efeguiva gli ordini del fanto ™ cwvi f J i ri 

■nj \\ t* • »«#*• • . prigionieri da 

J'adre nella trancia, indune un buon numero di quei Fcderir©. 
vefeovi a metterfi con elio in viaggio . Giunti a Vien- 
na nel Dclfinato i due vefeovi di Tours, e di Bour- 
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An. 124U gcs col vefcovo di Chartres , c molti deputati fe ne 
ritornarono fu i loro palli . Gli altri pattarono a Ge- 
nova , ove ritrovarono il Cardiualc Ottone , che ave- 
va efercitato finora il carattere di Legato Apoftolico 
nell'Inghilterra. Il fanto Padre aveva fpedito in que- 
lla città Gregorio di Romagna fuo Capcllano, e fud- 
diacono della chiefa Romana , affine di difporre tutto 
ciò , che era neceflario pel ficuro imbarco di quelli pre- 
lati i e degli altri , che vi erano approdati dall' Inghil- 
terra , e dalla Spagna ; ed i Genovefi avevano impe- 
gnate tutte le loro forze per condurlo con ficurezza 
a Roma . Federico per Io contrario avea equipaggiata 
la fua flotta dalla Sicilia , alla quale fi erano unite tut- 
te le galere dei Pifani . Con tutto ciò prima di ufare 
la violenza , fpedi a Genova alcuni ambafeiatori con or- 
dine di di(ftadcre quei prelati dal metterli in mare , e 
di efortargli a fare il viaggio di terra , promettendo 
loro ogni ficurezza , e lignificando ai medefimi il fuo 
defiderio di abboccarli con elfi , affine di giuftifìcare la 
fua condotta , e di conteftar loro la verità di quello 
accufe , che fi erano da etto avanzate contro il fanto 
Padre . Ma quei Prelati credettero di non doverli nò 
temere le fue minacce , nè fidarli delle fue p rome (Te , 
e perciò fi mifero in mare , ed ai tre di Maggio in- 
contrata la flotta dei Siciliani , e dei Pifani , dopo un 
duro conflitto i Genovefi reftarono battuti , ed i pre- 
lati furono per la maggior parte fatti prigionieri , in- 
fieme coi deputati delle città collegato della Lombar- 
dia , e condotti a Pifa , e indi a Napoli donde nel me- 
fe di luglio furono trasferiti a Salerno . Durante la 
loro prigionia fi fecero a tutti elfi foffrirc tali ftrapaz- 
zi , che alcuni ne morirono . Il fanto Padre che fu fen* 
fibiliffimo alla comun loro fventura , oltre varie lette- 
re , che fenile ai medefimi per consolargli, lì maneg- 
giò ancora per ottenetne la libertà . 11 Cardinale di 
Paleftrina fu uno di quelli infelici , i quali pattavano il 
Numero di cento . Quei , che fi poterono falvare , furono 

8" 
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gli arcivcTcovi di Arles , di Rouen , di Bourdeaux , An. 1241* 
d* Auch , di BeTanzon , di Compoftclla , c di Braga , 
coi vcTcovi di Artorga, d' Orenza, di Salamanca, di 
Porto , di Placeuzia , di CarcaiTona , d' Agdc , dì Ni- 
mes , di Pui, di Tortona, d'Aiti, e di Pavia, ed al- 
cuni di qucfti notificarono al Tanto Padre la calamità 
dei loro confratelli, per impetrarne foccorfo 1 . g^^&r^ 
Federico per lo contrario intefe quella nuova con n J^ 59 Rjyn ' 
tanto piacere, che riputandola uno dei maggiori Tuoi cxlii. 
trionfi, ne diede pane al Re d'Inghilterra infultando p^"^°^* 
il nome del Tanto Padre , t dichiarò di volerli ornai deli» 5. s. 
portare all'attedio di Roma , ove Tembrava che Io chia- 
mato la fortuna » • Egli era giunto finalmente ai 14. *P't»a*rh 
di Aprile dopo urr afledio il più lungo, ed il più orti- 
nato , nel quale per mancanza di danaro era ftato co- 
rretto a coniar moneta di corio , ad impadronirfi del- 
la città di Faenza , e ciò per capitolazione . Aveva—» 
pcnTato a ftringere di afledio Bologna, diede adunque 
la marcia alle Tue truppe verfo Roma f ed occupata Ce- 
fena ftrinTc inutilmente la città di Fano, ma s* impa- 
droni di Spoleto , e di Terni , e dovè deporre il peli- 
fiero di impadronirfi di Narni , e di Rieti . Frattanto 
aveva ricevuto avvilo , che le truppe , da eflb laTciate 
nella puglia , erano giunta finalmente ad efpugnare la 
città di Benevento nel meTe di Aprile, e ne avevano 
demolite le mura. Diede adunque ordine, che fi Tpo- 
gliaflero le chiefe di tutta quella provincia dei loro vali 
d* oro , e d* argento per Tupplire alle fpeTe di quella 
guerra ; e ponendo la maggiore fperanza della conqui- 
da di Roma, ncll' aflìftenza del Cardinale Giovanni Co- 
lonna , che fino dal meTe di Gennajo fi era ribellato al 
Tanto Padre, ed aveva ben fortificati i Tuoi caftclli, e 
quelle terre che portedeva in Roma , in Teguito dei preT- 
Tanti inviti , che riceveva da quello ribelle , paisà all' 
afledio, ed alla conquida di Tivoli , di Monte Alba- 
no, e di vari cartelli dipendenti dal monallero di Far- 
fa, e venne ad accamparli a Grottaferrata 1 , ove do JjjJJ* 1 **/* 

ve 
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Ak. 1241. vè arrecarli per la feguita morte del fanto Padre. 

Libera [""eU era ** ato c °rt rctt0 a reftituire la libertà ai 

ti tanvA. Prelati Franzefi . Il fanto Re Ludovico, in feguito del- 
la nuova della loro prigionia , gli aveva fpediti alcuni 
deputati ; e poiché aveva rifpofto loro , che meritava 
di efiere (Erettamente detenuto chi aveva penfato di ri- 
durlo alle ultime Grettezze , egli Ludovico gli fcriflfe 
una feconda lettera, nella quale efpoftogli l'obbligo, 
che correva ai vefeovi di efeguire i comandi del fanto 
Padre, gli dichiarò cftere falfo, che i fuddetti vefeo- 
vi avclero penfato ad arrecargli alcun nocumento, e 
fi protetto di non efiere per tollerare più lungamente 
la loro prigionìa . Per la qual cofa Federico ftiniò mi* 
glior configlio di comandare, che foficro rilafciati tut- 
ti i vefeovi dipendenti dalla corona di Francia . 
cxliv. Sarebbe fiata quefta una confolazione al fanto Pa- 

rrbili calamità. Abbiamo parlato più volte delle vit- 
torie, e dei progredì dei Tartan fono il prete Gian- 
ni , e quindi fotto il celebre conquiftatore Genghif- 
khan . Dopo la fua morte accaduta circa l'anno 1227. 
il fuo figliuolo Oktai-khan aveva impiegati i primi an- 
ni del fuo Impero nel terminare la con.]uifta della Ci- 
na . Reftato in pacifico pofleflb di quefto vafto Impero 
circa l'anno 1235. non potendo forfrire che rcftallcro 
lungo tempo in ozio le fue armi , ed invidiando ai 
più remoti popoli quella pace , che ad eflb fembrava 
pefante, pensò a nuove conquide, e divife tutte lo 
fue truppe in due grandi efercin' , de' quali doveva 
l'uno marciare verfo la Corea, e l'altro venire udì' 
Europa. Ebbero il comando di quefto il fuo figliuolo 
Gaiuk, i fuoi nipoti Batou , e Mangou , ed il gene- 
rale Sudaim Baharìour , con ordine di fare le conquifte 
dei regni fiutati al Mar Cafpio . Le provincie abita- 
te dai Circafiì , e dagli Azi fu le fponde del mar ne- 
ro furono* le prime ad efierc occupate. Indi fi dilatò 
quefto impetuofo torrente nei regni dei Bafchiri , di 

Ca- 
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Cazan, e di Bulgaria, e fi precipitò nelle provincio An. 1241. 
della Ruflìa , e fparfe il fuo terrore nei vicini regni 
della Polonia , e delia Ungar ia . Bela IV. che fino dall' 
«nno 1236. era fai ito fui trono di quello regno ave- 
va ncll' anno feorfo adunato un numerofo efercito per 
pattare alla difefa dell' Imperatore Latino di Coftanti- 
nopoli contro il greco Augufto Vatacio , e non fi era 
trattenuto dall' efeguirc quella fpedizione, che in fe- 
guito di una frode di quello principe, il quale per fot- 
trarfi ad un colpo, contro il quale non era abbaftanza 
forte, lo aveva pregato a coftituirfi fuo mediatore ap- 
pretto il fanto Padre , dichiarandoti difpofto ad obbli- 
gare i Greci , a riunirli al centro della Cattolica co- 
munione • Bela fi credè felice nel poterfi impiegare in 
un opera di si gran merito , e ne avanzò incontanen- 
te t avvifo al fanto Padre , dal quale gli fu rilpofto 
nel mefe di Febbrajo di qucfi'anno, che faceva d' uo- 
po fapere, come fi pretendeva da Vatacio di riftabilU 
re quefta unione * . Mentre era adunqne occupato nel x x a <tu «f«n. 
maneggiare quefto grande affare, fenza avvederfi , .che | M°» 
doveva reftare al fin delufo dalle fue fperanze , intefe , 
che i Tartari erano già preffò i confini del fuo regno. 
Effi avevano negli anni feorfi occupata la città di Mof- 
ca , e le provincie di Wladimiria , di Pcreslavia , di 
Roftow , e di Sufdal , e dei vari duchi, che coman- * 
davano nel grand* Impero della Rufiìa , uno dei qua- 
li era quel Daniele , che fu il primo ad afturaere il ti- 
tolo di Czar , avevano uccifo Giorgio, e condotto 
prigioniero Bafilio . Profcguendo quindi le loro vit- 
torie s'impadronirono di Kiovia , e di Kaminitz , e 
fpedirono alcuni diftaccamenti contro la Polonia, con-' 
no la SleGa, e contro la Moravia, e quelli mifcroa, 1 
frro e a fuoco tutto il paefe fino alla Viftola, e quin^ 
di pattato quefto fiume fecero un ugual trattamento, 
aìla città di Sandomiria . Sembrava che coftoro voJcftero 
diftruggere non folamente le provincie , i regni , e4 i 
pòpoli, mala Criftiana Religione ancora . Non riipar- 
Contin.TMlL He e mian- 
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\x. 1 241. miando il fangue di alcuno , verfavano fpecialmente quel- 
lo dei facci miniftri . Non lappiamo fé fu in quefta—, 
occafione , o nella nuova irruzione che fecero nell' 
anno 1260. che furono raeflì a morte 49. Rcligiofi Pre- 
dicatori del Convento di $andorairia, dei quali fi celebra 
ogni anno nella Polonia con gran folennità il marti- 
rio, a foffrirc il quale con coftanza erano flati efortati 

iTntmnto . dal loro fupcriore il B. Sadoc 1 . I Tartari frattanto fo- 
cheggiata la Polonia , ed obbligato il Re Boleslao a rif- 
faggiarfi nella Ungaria , pattarono nella Slefia , ove re- 
do alquanto ritardata la loro terribile marcia. Adunate 
ivi le più fcelte truppe della Polonia , ed il miglior 
nerbo dei Cavalieri Teutonici , Arrigo II. duca di Li- 
gniti , e figliuolo di s. Edvigia , della quale abbia- 
mo altrove parlato, fi mife in iftato di difputar lo- 
ro il patio , e fi venne ad un conflitto dei più fan* 
guinofi ; ma finalmente i Fedeli non tanto oppreflì dal 
maggior numero , quanto atterriti da una improvi fa 
fiamma, che lafciava dopo di fe un grandi Olmo fumo, 
reftarono ("confìtti , e rimate uccifo lo ftcflb duca Arri- 
go • Non è inverifimile che quella fiamma fòife prodot- 
ta dalla polvere da fchioppo . I Cinefi la conoscevano 
già da gran tempo ; e dovevano averne avuta da elfi 
cognizione i Tartari , e farebbe quefta perciò la prima 

s p, (9«>)Uf volta, che comparve in Europa * . La città di Brcsla- 

ìv£ ju via avrebbe {offerto un uguale trattamento, fe non ne 
folTc fiata prefervata con un manifeito prodigio opera- 
to da Dio ad interceffione del B. Cclfao. Qucfto illu- 
ftre perfonaggio era cugino di 1. Diacinto, ed entra- 
to nell' Ordine dei Predicatori era fiato fpedito dal fan- 
to Fondatore ad efercitare l'apoftolico minifiero nelle 
Provincie del fettcntrionc , ed aveva irrigata co' fuoi 
fudori la Boemia ». la Slefia » la Moravia , la Safibnia * 
la Pruftia, e la Pomerania . Egli fi tratteneva in que- 
llo tempo a Breslavia, ed aveva predetta la morte al 
mentovato duca Arrigo , ficco me ben quattordici anni 
prima aveva umilmente predetta al popolo di Bresla- 
via 
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*ia qucfìa fvcntura . Nella univerfale cofternazione fi JJJJ 124l 
ritirò nella fortezza infkme colla maggior parte del 
popolo , e pregando per la Tua liberazione • Iddio che 
aveva già per Tuo mezzo operato finora un gran numero 
di prodigi , fi compiacque dì cfaudire le lue preghie- 
re , e con una fiamma prodi giofa fparfe un tal terrore in 
quei barbari , che davano già per entrare nella fortez- 
za, che fi diedero ad una precipitofa fuga . Il fanto 
pafsò nel mefe di Luglio dell'anno feguente a godere 
nella beata eternità il premio di quei fuoi (udori, cor 
quali aveva convertito un gran numero di peccatori, e 
chiamati alla religiofa profellìone molti individui dell' 
uno : e dell' altro fello nei conventi da eflo fondati « . , Tùunam v!t 

Erano già due anni che P irruzione di quelli bar- caxv. 
bari teneva in oppreflìone i popoli dell' Ungaria . Il u^S*°° 1 
Re Bela non celiava di chiedere foccorfo dai vefeovi , 
e dai Signori del regno . La vicinanza di nemici i più 
formidabili , e la villa di quegli infelici che li erano 
fottratti alle loro fpadc , e fpccialmente del Re dei Cu- 
mani , doveva certamente rifvegliare quelli popoli . 
Quello Sovrano nel chiedere asilo , aveva prometto di ab- 
bracciare la crilliana Religione, ed i popoli nel vederli 
delufi fi erano offerì dello ile Ab Re Bela , che per la fua 
pietà era flato troppo fàcile a credere . Nella cftrema 
indolenza dei Signori del Regno Bela implorò adunque 
il foccorfo del duca d* Aulirla, il quale fi difpofe in- 
contanente a marciare alla difefa dell' Ungaria , ed in- 
fieme avanzò pel medefimo effetto le fu e fuppliche a 
Federico dichiarandoli difpollo a riconofeerfi fuo vaflal- 
lo , qualora lafciata V Italia veni [Te prontamente al fuo 
foccorfo. Ma quello principe, che era rifoluto di vo- 
ler fare la conquilla di Roma , e fi lufingava di reftar 
quindi Signore di tutta V Italia , inoltrò per verità di 
eflcre fenlìbile alle calamità, che minacciavano V Un- 
garia , ma dichiarò di non poterle prellar foccorfo che 
dopo la efecuzione di quefti fuoi progetti * . Frattanto ^STiift 
il Conte Palatino, che fi era allumo r impegno di di- 

E ce % fen- 
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An, 1241. fendere quei palli più ftretti delle montagne ^pe' quali 
dovevano entrare i Tartari dopo un duro conflitto, nel 
eguale reftarono uccifi tutti i Tuoi foldati , giunfe a-* 
^Pettino, ove Bela avea adunati i vefeovi , ed i grandi 
del Regno , e recò 1' infaufta nuova dell' ingredo di que- 
fti barbari , i quali di fatto non tardarono ad accam- 
pare vicino a quella città . Ugolino arcivefeovo di 
Colocza fu il primo a dar loro battaglia, tigli potè ap- 
pena colla fuga fortrarfi alla morte , e mentre un la- 
ro diftaccamento pattato a Vaccia , confegnò quefta__» 
infelice città alle fiamme, Benedetto vefeovo di Vara- 
dino , che conduceva un numerofo corpo di truppe a 
Pettino , ricevè una fimile feonfitta . Il fanto Padre con 
una lettera dei 16. del mefe di Giugno compaflìonando 
altamente la devaftazione di un regno il più florido 1 , 
intimò una Crociata. Mail male richiedeva un pron- 
to riparo . Bela adunato quel maggior numero di trup- 
pe che potè , fi difpofe a dar la battaglia ai Tàrtari , e 
fu quefta fatale . 1 due arci vefeovi di Strigonia , e di 
Colocza, ed i vefeovi di Giavarino, di Tranfilvania , e 
di Nitria reftarono fieli fui campo con un gran nume- 
ro dei primi Signori del Regno , e di tutto V efercito 
fedele fi fece una flrage orribile . Bela fc ne fuggi nel- 
la Polonia, donde pafsò nell'Auttria, ove fotto fpccie 
dì amicizia fu fpogliato da <iuel duca di tutte le ric- 
chezze , che feco portava, e finalmente fi ritirò nel- 
la Dalmazia. Frattanto i Tartari occuparono Pettino , e 
Varadino , e fenza alcuna diftinzione mifero a fil di fpa- 
i Prof Atinai. da quanti Ungari caddero loro nelle mani 1 . 
H "cxlvi ^ c ' a nc " a ^ ua c ^ rcma defolazione fpcdl in Italia 

Morte jì Gre- i' vefeovo di Vaccia per fare nuove ittanze non meno 
gonoix. al fanto Padre che a Federico, ed impetrarne foccor- 
fo. Egli non poteva ciò fperare fc non fi fopivano le 
difeordic, che paffavano tra la Chiefa , e' V Impero . 
Il fanto Padre nel rifpondergli gli dichiarò adunque 
che la Chiefa farebbe difpolla a dar la pace a Fede- 
rico , qualunque volta efTo fi foffe fottomeflò alle^» 

i fuc 
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fue leggi » . Ma Federico per lo contrario accagionò An. 1241. 
di tutti i difordini il Tanto Padre, e ne diede anzi par- ifl«y«.iwiM7. 
te al Re di Francia, ed a tutti i Principi Fedeli, e_» 
dichiarando loro di non poterli difpenfare dal profe- 
guire la guerra d'Italia, gli cfortò ad opporli a que- 
lli barbari , che minacciavano di foggiogarc tutto 1* Oc- 
cidente » . Egli fi diftafe ancora di più contro il fati- > Richard, de 
to Padre nella lettera particolare , che fcrifle al Ro ,c ^ f f v '! T - 
.d'Inghilterra, nella quale accusò il medelimo Pomeri- * ^/l"^'*' 
ce di alpi rare al dominio di tutti i regni Criftiani i . iM.auk.VarU. 
Il Tanto Padre non poteva ignorare quelle calunnie, che 
lì fpargevano contro il Tuo nome , e doveva perciò 
aggravarli quella ferita , che era già abbastanza profon- 
da nel Tuo cuore . Ovunque egli volgeva gli occhi non 
gli fi affacciavano .che oggetti atti a funellarlo . La-. 
Palcftina oppreffa fenza fperanza di riforgerc dalfe armi 
dei Mufulmani , l'Impero Orientale Gretto ovunque 
dalle forze degli Scifmatici . La Germania parte fog- 
giogata , e parte minacciata dalle armi dei Tartari, 
una .gran parte della Francia, e della Lombardia con- 
taminata dalle eretiche follie, ed empietà, l'Italia in- 
colta nelle difeordie , e nelle fazioni , .i Tuoi dominj 
occupati per la maggior parte dalle armi di Federico, 
c la fteiìa città di Roma in pericolo di efTcrc ad ogni 
momento ftretta di attedio. Tanti oggetti di dolore ba- 
llavano ad opprimere qualunque fpirito anche più co- 
raggiofo . Il fanto Padre non potè più foftenerc la 
forza. Egli era giunto quafi ai cento anni della fua 
età , ed in una limile decrepitezza non avvrebbe po- 
tuto applicarli con tanto fpirito ai più difficili affari 
della chiefa fenza un ajuto fpeciale della divina grazia. 
Ma finalmente confumato dagli anni , dalle fatiche , e 
dalle afili zio ni cefsò di vivere nel xxi. giorno del me- 
le di Agodo dopo un Pontificato di 14. anni, cinque 
meli, e due giorni. Noi abbiamo cfpoìlc le principali 
fue getta, le quali formano il più nobile elogio della 
fua perfona . Dobbiamo rammentare foltanto due bol- 

• le. 
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An. 1241. ]c » dcllc 4 ua ^' ooti abbiamo finora parlato. Nella pri- 
ma egli dichiara nulla qualunque alienazione fi fa c effe 
dai Tuoi fucceffori feoza il coniente del /acro Collegio, 
lafciando la libertà anche ad un folo Cardinale di op* 
porvifi con effetto, e vuole che quello decreto abbia 
luogo fpecialmente Ai di alcuni cartelli e città, che 
i Muli, Mom. nomina efpreffamente 1 : nelP altra dichiara che i Rè* 
rM.4f.281. ligiofi Predicatori poffono con autorità Apoftolica afcol- 
tare le corife filoni . Matteo Paris riporta quefta Bolla* 
il Van Efpeu pretende che fi veniffc in tal maniera a<J 
alterare la difciplina della Chiefa , e che una tale con* 
ceflìone fbiTe affatto nuova • Ma oltre che V Ordino 
dei Predicatòri non è un Ordine monaftico , hanno cfli 
obfcliati quei vari efempj di Ornili privilegi, che ci 

*G,/t.*'Scm. fomminiftra la Storia ecclefiaftica , che fono itati da noi 
Fc n t. Tom. 7. a fuo ] uogo r if cr i t i » B 

'"cxlvii. Rcftata adunque vacante la Tanta Sede in un tem- 

Ehzione , *-» p 0 il più calamitofo fi doveva procedere alla clezlo- 
Ainoiv! C " nc del fucceiTore. Non vi erano in Roma che dieci 
Cardinali , e la vicinanza di Federico poteva far teme* 
re ogni violenza . Elfi credettero opportuno di notifi- 
cargli la morte del fanto Padre, e di pregarlo a per- 
mettere , che i due Cardinali da elio detenuti Giaco- 
mo di Palcftrina, e Ottone di s. Niccolò vcniiTero a 
Roma ad eleggere il nuovo Pontefice. Fu graziata-» 
quella loro tftanza a condizione per altro che crea- 
to il nuovo Pontefice eflì Cardinali fi coftituiflero di 
bel nuovo prigionieri , qualora la elezione non cadette 
fu la perfona dello fteffo Ottone. I dicci Cardinali 
avevano frattanto trattato più volte della elezione, e 
non fi era da due terzi di effi potuto finora convenire 
in una fletta perfona . Finalmente dopo l' arrivo di que- 
lli due Cardinali , fi ritrovarono circa i 27. di Ottobre 
uniti i loro voti nella perfona di Goffredo Caftiglioni , 
nativo di Milano, e nipote per parte di madre di 
Urbano III. ed attualmente Cardinale e vefeovo di 
Sabina . £gli prefe il nome di Ccleitino IV. e fpcdl 

incon- 
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Incontanente una folenne legazione a Federico per il- A*. 1241. 
gnificargU le Tue difpofizioni favorevoli alla pace. Ma 
forfè prima di riceverne rifpofta non che di potervi/i 
applicare con fucceftb, fu colpito dalia morte dopo fo- 
li 18. giorni di Pontificato. 11 Rolandino Scrittore di 
quefti tempi dice che celebrò folennemente V incruen- 
to Sacri rlcio nel giorno di tutti i Santi, e che in quel- 
la occafione creò alcuni Cardinali , e confacrò alcuni 
veicovi . Se era fiato difficile di unire i voti dei Car- 
dinali nella fua elezione, fu più difficile determinarli 
nella fcelta del fucceilbre , e reftò vacante la fanta Se- 
de fino ai 24. del mefe di Giugno dell'anno 1143. __— 
Le calamità onde erano agitate le provincie dell' Ah. 1142. 
Italia e del Settentrione , dovevano efferc più fenfibili 1,25222** 
nel tempo di quefta funefta vacanza . Il corfo dell' anno deli' Occi<k.- 
1242. non venne perciò a fomminiftrarc che una lun- «• 
ga ferie di funcfti avvenimenti . JU Boemia, e Y Un- 
garia ugualmente che le vicine provincie reftarono efpo- 
fte a tutto il furore del Tartari , mentre Y Italia dove 
oppretla dalle armi di Federico, e dove lacerata dalle 
oitilità delle due razioni dei Guelfi, e dei Gibelini non 
poteva che piangere, le proprie ferite. La Francia-» 
mercè la faviezza , e la pietà del fanto Re Ludovico 
godeva giorni più tranquilli, e li difponcva a porgere 
Sollievo alle calamità della Germania . La regina Bian- 
ca madre di quello Sovrano atterrita nell'anno feorfo 
all' avvilo della vicinanza dei Tartari, nel darne il fu- 
nello annuncio al figliuolo, dicendogli che faremo» 
mentre la Chiefa, e noi tutti fumo minacciati dell 9 
ultimo eccidio , fi era intefo rifpondere da elio che.* 
taceva d' uopo confidare in Dio , e che venendo i Tar- 
tari , o noi manderemo elfi all' Infèrno , o elfi mande- 
ranno noi al cielo. Quello Principe fi difponeva adun- 
que ad adoprare la forza delle fue armi per difendere 
i Fedeli dalla coloro barbara crudeltà, quando nuovi 
difordini della Linguadocca richiamarono colà la fua 
attenzione , Il conte di Tolofa Raimondo aveva nel 
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celebrandoti ai itf. del mcfe di Aprile un Sinodo a_j An. 124J. 
Bezicrs , al quale erano intervenuti i due arcivefcovi 
di Narbona, e d'Arles, coi vefcovi di Tolofa , di Lo- 
devc , d'Agde, di Nimes, di Carpentras , di Marfi- 
glia , di Rodez , d'Albi, d'Agcn , e di Cahors , vi 
intervenne e rinovò le fue lagnanze contro gl'I oqu Ni- 
tori , i quali Io avevano già fcomunicato , e poiché re- 
cando vacante la fanta Sede non fi poteva terminare 
quefta controversa , dichiarò di rimetterti a quel tan- 
to che effi vefcovi, ed altre perfonc da elfi a ciò de- 
putate ave(fero decita , e due giorni dopo intimò ai 
vefcovi dei fuoi itati di efercitare l'Inquifizione con- 
tro gli eretici o per fe medetimi , o per mezzo dei 
Religiofi Ciftercienfi , Predicatori, e Minori, o di qual 
fi voglia altra perfona, dichiarandoti difpofto a fare on- 
ninamente efeguirc le fentenze che fi farebbono da effi 
proferite . Ma quefto affare non rcftò decifo che toeltf 
anno feguentc , nel quale i Predicatori furono rimefil 
ncli' efercizio della lnquifizione L' arcivefeovo di t rr;/f. <u 
Tarragona Pietro aveva nell'anno feorfo celebrato un LangagdTom, 
Sinodo dei vefcovi delle fue provincic diretto fimil- 5 * 
mente ad cftirparc quelle erefie , che fi erano fparCc nel 
regno di Aragona. Si era in cito confultato fu la ma- 
niera colla quale fi doveva procedere contro gli Ereti- 
ci , e gli atti di quefto Sinodo ci fomminiftrano un do- 
cumento il più nobile della difciplina che fi oflervava 
in quelli tempi dalla Chiefa nella ultimazione di que- 
fte caufe . S. Raimondo di Pegnafort , cioè uno dei più 
celebri Canonifti di quefti tempi , ne fu per atteftato 
del medelìmo arcivefeovo il principal "direttore * : c *Tom.xni. 
ciò bafta per rilevarne la faviczza . Conc - p- 

Fine del Tomo Decimoterzo . 
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Ixxxv. {30. 
s. Edmondo Arcivefcovo di Cantua- 
ria, U.*7 7. Sua morte. xxxv.j9}. 

a. Ed. 
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s.Edvigta. xtvhr. 17T. 

s. Elifabetta d' Ungaria . v, 214. 

Engelberto di Colonia . Suo mar- 
tirio. cxxu. 181. 

Eretici StadingSi , onde così delti , 
e loro errori, xlvi. 2G8. 

Eretici . Loro progrefli .cxxiv.iS*. 
Legge del Re di Francia contro 
di loro. xxi». x?4. Altri editti 
contro di loro . lv. 18». Zelo 
di Gregorio IX. contro i me- 
definii. Ivi. i8f. Nuovi Eretici 
infortì nel Patrimonio, e nell* 
Umbria . Ixxxut. ?$7. Nuove 
leggi emanate contro di efit . 
Ixxxiv. 318. Decreti contro gli 
Eretici nelle Spagne . Ixxxvi. 

Nuova Inquifizione (òtto 
Gregorio IX. cor.tro'di loro . 
cxvu. 368. Eretici. condannati, 
cxxix. 382. 

F 

I^Ederico II. Imperatore , vie- 
ne in Italia. Ixxv. 122. Sue 
leggi, ix. i?. Torbidi ira lui , 
e Onorio III. xcir. 14 j. Suc_» 
lettere a Papa Onorio III. e ri- 
fpo^te di Onorio, cxxvi. i8>. 
Sottopofto alla (comunica , ed 
efctulò dalla comunione della 
Chiefà . xii. ni. Violenze da 
lui commette in Roma, xml 
213. Parte per la Palclìina . xiv. 
114. Reftituaione di Gerufatem- 
rae l'atta dal Sultano a Federi- 
co . xvi. 227. Dilòrditii , che vi 
accadono, xvtt. 228. Nuora leu 
tenza di Gregorio IX. contro 
Federico, xix. agi. Afloluzio- 
ne di Federico, xx'x. 14.?. Suo 
abboccamento con Gregorio IX. 
xxx. 2 4p. Nuove diflenfioni tra 
lui , e Gregorio IX. Ixxxix. 
$$4. Violenze di Federico nella 
Lonibardii . xc. jjr». Altre vio. 
lenze di Federico ipecialmente 
contro Monte Caffìno . Sue ca- 
lunnie contro Gregorio IX.cxxu. 
17?. txxv. 377. Cenlùre contro 
Federico, cxxi. 371, Sua pcrta- 
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dia verlo Gregorio tX. xcv.341. 
Sue violenze nei do uinj Ponti- 
fi;/ . cxxxii. 38;. Velcovi fatti 
da lui prigionieri . cxli. 397. 
Occupa i domir.j della S. Sede -, 
cxln. 399. Rende la libertari 
Prelati Francefi .- cxl.n. 400. 

s. Ferdinando Re di Leon e di Ca- 
Miglia . xxxi*. ìfo. Suotmtri- 
r non io . Ixii. loj. S' impoflefla 
dellacittadiC0rJ0va.Ixxxv1.331. 

s. Francefèo di Aflifi • Progredì del 
Tuo Ordine, xxvii. 46. Suo ze- 
lo. Irti* 96. Capitolo detto del- 
le Stoj: da lui adunato . lvri* 
98. Regole da lui date alle Mi- 
norine . lix. 101. Depofizione 
di Fr % Elia . Ixx. uó.'Terzo 
Ordine da lui iltituito .' Ixxx 1. 
III. Sue Stimmate ci. 1;-. Sua 
morte, cxxx\ 192. Sua Cano- 
nizzazione , c Traslazione^ • 
cxxxii. iy7. 

Francelcani martirizzati in Maroc- 
co . lx. 102. 

Francia . Caule ecclefiaftiche qui- 
vi agitate, xlix. 273. 
G 

GEnahifkin Re della Tartaria , 
e Conquìftatorc . cvn. fot. 
Giacinto . Vedi Diacinto . 
Giacobiti , c Neftoriani . Alcuni di 

loro convertiti, xcix. 345. 
Giacomo di V'tri Carditnlc , e ve- 
dovo di Tubulo, txxxviu.^j. 
F. Giordano Mac'lro Generale-» 
dell* Ordine de' Predicatori . Sua 
morte . xcu. 3;S. 
Giorgia . Zelo della Iha Regina a 
favore de'Crocefegnati. cv 1. 1 ; 9. 
D. Giordano di SalVonia dell'Or- 
dine dc'PrcdicJtori . Ixxxix.i 38. 
F. G'ovanni da Vicenza Domeni- 
cano procura la pace tra le cit* 
là d' Italia . Ivm. 287. 
Giovanni di Drienna Imperatore 

dì Codantinopoli . xx. 232. 
Grec-. Dìv ifionc fra di loro . Ixxx. 
I28. Progetto di loro riunione 
co'Latiui. Ixi. 191. Lettera di 

G;r- 
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Germano loro Patriarca a Gre- 
gorio IX. Un* agi. Legazione 
di due PP. Predicatori , e due 
PP. Minoriti Greci. Ixnr. ap^. 
Conferenze co* mcdcfimi . Ixiv. 
* a»f. Dil'pute fopra la Procedio- 
ne dello Spirito S. 1x7. zog. Fi- 
ne delle Conferenze . Ixvi. 301. 
Loro perfìdia contro ì Latini . 
xci. I4L 
Gregorio IX. è creato Pontefice ..- 
]_. 20S. Suo zelo per la Crocia- 
ta . ti. 10». Nunire premure per 
la Crociata, iv. ai;. Suo zelo 
contro 1' e re li a e per la riforma 
de' Regolari, vii. Facoltà 
da lui concedute al Lecito Ap. 
in Francia, x. aio. Suoi lènti- 
menti di umanità . xviii. i$o. 
Ritorna a Roma. xxnn. Z4». 
Suo zelo . xxxm. 149. Sue fòl 
lecitudini per riftabilire la pace 
tra te citta Lombarde e Federico 
11. xl. aéo. Intimazione da lui 
fatta di una nuova Crociata . xli. 
ìg t. Sue gefte e D«c»«t» . tri»»» 
z6i. Suoi decreti e leggi contro 
gli Eretici. x!iif. z6j. Suo ze- « 

10 perla loro ellirpazione . xliv. 
x6j . PcrfiJia de' Romui? con- 
tro di lui . III. 17». Suoi dilla- 

pori con Federico II. In 1. >3o. 
Suo zelo per l' ellirpazione de- 
gli errori . tacili. 314. Nuova 
Crociata da lui intimata. Ixxtv. 
$i6. Sue decretali . Ixxv. 31?. 
Riforma de' monafterl da lui 
promolTi. Ixxvi. 310. Protegge 

11 Frati Minori , e Predicatori. 
Ixxvn. $ ii. Sue loltecitudini per 
gli affari della PJellina. Ixxxi. 
at4. Suo zelo contro gli Erct ci 
della Linguadocca . xcm. ?s>g- 
Suo ingreflb (bienne in Roma . 
xcv. j4i_. Sua Apolog : a . cxxiv. . 
3 7,-. Sue (ollecitudini psr l'elo- 
cuzione delle cenfure fulminile 
contro Federico . cxxvi. 378. 
Implora (bccorlo di daiiaro^xxx- 
l?» jpi. Intimazione di un Sino- 
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do , e oppofìt Jone dì Federico . 
cxl. 196» Sua morte . cxlv 1.404. 
Guerre nello Staro Pontificio . xv. 

Hi. 

s. Guglielmo. N : tizie de' Guglie!* 
miti. ci. j4p. 

IMperatore di CPoli. Sua prigio- 
nia . xliii 7 a. 
Impoftori . L : bm de' tre Impoflo- 

ri. cxxiv. 37*. 
Inghilterra . Ribellione , e pro- 
greffi nella medefima ■ xxrur. 
47. Condannata dal Pontefice.* 1 
xxix. 4S. Interdetto in quel 
Regno, xxx. jo. Morte del Re 
Giovanni, xxxvi. 6_L, Gli lue* 
cede Arrigo III. . x xxr 1 1. 61. 
Congiura in quello Regno con- 
tro i C'Werici Romani. L »7? « 
Innocenzo III. Sue dilpolìzioniper 
il Sinodo Ecumenico 1. 1. Sua 
dee ilio ne in favore dell' Àrcivei- 
cova di Narbona. vt. 10. Sua 
morte. xxxi. $_**. Suo Elogio 
xxxii j^. Riftabilimento della 
pace . xl'i. 70. Statuti Ecclcfìa- 
lii.i quivi (tabiliti . Ixvxi v.i 34. 
Inquifìzione . Suoi progredì lotto 
Gregorio IX. Iv. iSx. Solpefà 
nella Linguadocca .cxxxi . ;3r. 
Sollevazione contro gl' In ju ni- 
tori . Ixxn. 3 i>. Inquifìzione in 
Linguadocca per I' eltirpazione . 
dell' Erefia eli. 410. 
Italia. Di uri ìi nelle Tue Città. 
lf H.1S6. Violenze fra ifuoi po- 
poli j e Terremoti . xeni. 14;. 
L 

Libertà Inglefi . vii. 11. Lo- 
ro ribellione e Scommunica 
vili. 13. 
Linguadocca. Progredì degli Ere- 
tici in quella provincia . Ixxxvr. 
1: Inquifìzione quivi eretta, 
xxiv. 1-7. Nuovi torbidi in_* 
quella provincia . cxlix. 408. 
Vedi Inquifìzione . 
Livoaia . Progredì della Religione 
Cattolica in quelle regioni. cv in. 
16 j. Lo- 
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